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x m. x 

All' EMINENTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 


FRANCESCO 


DE SOLIS FOLCH DE CARDONA 

ARCIVESCOVO DI SIVIGLIA 


DEL REGIO ORDINE DI S. GENNARO ; E DEL CONSIGLIO 
Di S. M. CATTOLICA &c. &c. 


E fieli umiliare il Primo Tomo delle mie 
Scritturali Lezioni a Voi , Eminentis- 
simo Principe, altro non ho prete/o t che dare un tenuijfmo 
contrafegno dell' infinita fiima, ed oj/èquio mio al merito vo- 
firo, e di proc curar mi così la vofira amabilìjfima grazia, ma- 
levole Protezione, un atto di ben dovuta gratitudine intendo di- 
mojlrar ora coll in diri zzarvi ancor quefio, e col farlo ufcire alla 
luce , portando in fronte Effopure il vofiro glorio fo , e rifpettabi- 
Itffimo Nome . Dopo l' eccelfo onore , che Voi vi fitte degnato 
di compartirmi , eleggendomi con ecceJJ'o di gentilezza vcfiro 
Teologo , e Sinodale Efaminatore di tutto il vofiro sì vafio , e 
sì ragguardevole Arcivefcovato Ifpalenfe così rinomato , e ce - 

a » lebre 
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lebre tanto , ir nelle antiche , « nelle moderne Jjiorle , Poi ben ' 
vedete , eie ravvifare io dovendomi in particolare maniera . _* 
per vojìro , vftre efter debbono ancora le cofe mie -, e in quella 
maniera , céf fperarfi dalla loro tenuità , indirizzate con- 
tinuamente alla gloria voftra . lo non dirò con qual' altra gene - 
ro/à dimujìr azione abbiate voluto darmi a cono/cere , Eminen- 
tissimo Principe, il vojlro magnanimo Cuore . E tutta Roma 
al fimmo f or prefa nell' ammirar quejlo pregio , ci? in Voi rifplen- 
de mirabilmente ; e per mille , e mille riprove , o di pietà , 0 di 
comp affane , 0 di' fi ima , 0 di' amore ne parlerà in tutti i fecali , 
ben gìujlamente credendo di avere in Voi riveduto , ? vo- 
fìre cofpicue magnificenze un degli antichi fuoi Cefari . Io però , 
che ardentemente defìdero la grazia voftra, e fo ejfervi difgu- 
Jlofa ancor /’ idea di voler rammentarvi le glorie voflre , tanto 
ogni pregio fapete vincere col più filmabile , e più da Voi amato 
di una perfetta umiltà , non voglio diffondermi in molte parole , 
che vi difpìacciano . Ancora la circa/lanza della vicutk parten- 
za per ritornarvene a quell ' impareggiabile Re , che nello f ve- 
gli er Voi , Eminentissimo Principe, all’ onore de' fuoi fegreti ba 
moftrato magnificamente feftefto , e il fuo amore per la Cattolica 
Chiefa , non mi fa ardito a più tediarvi con quefta lettera > o 
foto perciò fupplicandovi della benigna continuazione di quell' 
eccelfo , e potentifflmo Patrocinio , di cui vi fletè degnato di gra- 
ziarmi , col più offe qui ofo, ed umil rifpetto bo la forte di con- 
fermarmi 

DI VOI EMI7{E'HTISSIM0 TRTHCIVE 
Roma 7. Settembre 17 69. 

m 

Vàio Dmo Obmo Servitore 
Givseppe Laviut . 
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LEZIONI 


SAGRE E MORALI 

SU' L’ EPISTOLA PRIMA AI CORINTJ . 


LEZIONE XXXIX. 

Omnìno audì tur ìnter voj forme atto , fcf talìt far ni e atto , qua- 
li; ne e inter Gente s » ita ut Vxorem Patri i fui ali qui s 
htbeat . Et voi infatì ejlis > & wn~magìs lu&um ha- 
buiftis -, ut tollatur de medio vefrum 3 qui hoc opus fe - 
eit • Cap.5. v. i. 2. 

Uella con tanto utile , e tanto vantaggio loro efeb- 
ei tata da bravi Duci , c Condottieri di grò (le amia, 
te ufanza antichiflìma , di trattenere cioè in pic- 
cioli fatti d’ anni , ed in quafi dei tutto inutili fca- 
ramuccie , e finte moffe , e vani apparati di fiere 
guerre i Nemici , perche .mentre quelli ad effe evi- 
tare fon tutti intenti , loro riefea per altra parte-» 
in gaffa forprenderli , che gran vantaggio , e certa vittoria arrivino ad 
ottenere ; è fiata mai Tempre , o miei riveriti Uditori , 1’ arte ancor più 
ufitata dell* infernale Nemico . Piene di tali efempli fon le Divine , e 
le Ecclefiaftice Storie , ed eccone appunto uno e memorabile , e lut. 
tuofo in quello Capitolo , dì cui oggi incominciamo la fpiegazione • 
Occupati in sì fatta guifa , come finora abbiamo veduto, i Corintj in 
difpute vane, e di verun conto fra loro , divffi altri in favore di Pie- 
tro, altri in favore di Paolo, altri in favore d’ Apollo, ed oltremodo 
gonfi , c fuperbi per una inutile gloria , o non fi accorgevan fratanto , 
o diflìmulavano un vergognofifiimo fcandalo , con cui fra loro intredot- 
tofi il fiero , aftuto Nemico d’inferno , tutta tenrava di torre ad elfi 
la vera gloria , e degli fteffi Gentili anelava a farli peggiori . li vero, 
ed ardentiflìmo zelo di Paolo Santo , che non poteva ficuramente foftrir 
sì fatto difordine , e si gran male in quell’ amato filo Popolo , e con 
acerbi rimproveri a tutti quelli , che lo foflrivano , e con memorando 
Tom.ll. A cafii- 
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* LEZIONE 

cafiigo a quell’ empio , che Io commetteva , da coraggioso fi oppone 
al male graviffimo , che gran mina potea arrecare a quel Popolo , e ci 
dà l’ idea di quella poflente autorità fino da’ Suoi principj avuta , ed 
cfercitata dalla Cattolica Chiefa, di legare, e di fciogliere , e di pu. 
nire , e di adolverc i delinquenti . Varie faranno le Lezioni che intor- 
no a quello Capitolo ci daran campo ad agitare queftioni utiliffime , 
c nccefTarie ; c coll* efatto racconto del fatto in eflò accennato , e pu- 
nito , incominciamo intanto , o miei riveriti Afcoltanti , la prima . 

II. Omnin » auditur inter vos foraicath , & talis fornicati , qualis nec inter 
Centes , ita ut TJxorem Tatris fui altquis babeat . Corre voce , e non in- 
certa , non falfa , ma certiflima voce , e ficura , tal» , e ai abbomine- 
voli fra voi commetterli le impurità , che non li ne trovano limili in 
fra i Pagani ; anzi , come ha ii Greco tefto , che nemmen fra i Pagani 
fi fentono nominare: qualis nec inter Gentet nominante ; ed è trovarti tri 
voi un iniquo , e fcelleratiflimo Uomo , che tiene in fua Concubina la 
moglie del fuo Genitore , la fua Matrigna (a), ed è in un medclimo tem. 
po inceituofo , ed adultero . Delitti di quella fatta furono fempre colla 
maggiore feveriti c condannati , e puniti dalle lucddime Leggi degli 
ilelfi ancora piu rei , e più pregiudicati Gentili ■ Improbabile cofa non è 
edere fiati gli Egiziani i primieri Popoli , i quali con faggi e Leggi , 
c con irremiffibili pene al male operar fi opponedero , e celebre è la_* 
loro legge intorno a quelli ancor da elfi creduti mali gracidimi , e a noi 
riportata nella univerfaìe moderna fioria della famofa Compagnia In. 
glefe CO ■ Celebre non è meno quella dei Greci , e dei Romani CO 
per non parlare di «pelle a tutti notiflimc da Dio medefimo impofie , 
e nel Deuteronomio agli Ebrei CO, e nel Vangelo ai Criftiani CO • Di 
quello però qui nominato da Paolo , ed in Corinto commeflo tale , c 
tanto enorme è l’ eccedo , che veramente nemmen tra i Gentili abbiamo 
memorie, che fia fucceduto giammai . Due foli fatti , per quanto è a mia 
notizia , a noi riferifeon gl’ Iflorici di tanto dannati , e peffimi amori -, 
quello cioè , in cui , per non perder 1 ’ amato figliuolo Antioco , colla 
celfion di Stratonica fu nella Grecia troppo condcfcendente Seleuco C f)t 
e quello , in cui credendo con troppa facilità alle falli dime accufe della 
abbonita, anzi che otfcfa fcelleratilfima Fedra, fu contra il fuo figlio 
Ippolito ingiuftamente da lui condannato ad efl'er divifo vivo da quat- 
tro furiofi in un tempo ifiedò modi dedricri , troppo inumano , e bar- 
baro TefeoQ}- L» falfità però dell’accufa dell’empia Donna, che_j 
qual da Ippolito lollecitata fi rapprefento al fuo Conforte , per veder 

anzi 

(a) Vedi P Efpofijone di quefio paffo di 5 Dionlfo Cartufiano , ivi : Lira vi- 
dei xr bxe fic intellìgert , quod muller illa fuerit ttiam Mater ifìiut ; fed verius 
ereditar quod erat ejus J^overca . 

(b) To»>.i. de'eofìumi degli Egiziani cap. 4. t feg. 

(0 Vedi il Calmet , t gli tutori da lui citati su quefio paffo . 

(d) Cap 5. ut 8. cap.1%. v.12. (e) Mattò, cap). v.17. & a8. Lue. cap.it. V. 1 Q, 

ÌO Valer. Maxim, cap .j, dtTartnt. amor. in FUlos. (g) MLaptd. bie. 
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TRENTESIMANO N'A . j 

anzi punito chi ebbe coraggio di valorofamente refiftere alle Aie infa. 
mi richieftc , (è fa in quello cafo inguiita la pena , a noi non toglie 
però il concepir quale idea ancor dai Gentili aveafi di tale colpa , a cui 
tanto! Aero, c tanto crudele caftigo dal Padre ifìrilo contro d’un Aglio 
A decretava ■ Quefii fatti però non adeguano in conto veruno la col. ' 
pa; , che fi commetteva in Corinto . Ceduta nel primo 'fpontaneamente 
al figlio la Spofa dal Genitore , fenza che più con eflò a v effe che fare; 
c dato ancora , che nel fecondo foffe fiata vera la colpa , ciò non olìan- 
te ridur non potendoli che a qualche unico atto , tutto non ha quell'or, 
rore , che in una lunga pcrfeveTanza al lolo afcoltarlo infinita in ciafcu- 
co quei di Corinto . Con fupporre quella colpevole perfeveranza ia_» 
quell’ inceliuofo , c con fupporla a piena ragione , può unicamente bene 
fpiegarfi la frafe di Paolo Santo Quali/ ntc inter Gente/ , conciofiaco. 
fachc fenza tale fuppofizione non 1’ avrebbe giammai potuta aderire , 
ignoto affolu tamente a Lui non effendo quello che accadde , fenza ccr. 
care i Gentili , nella medefima cafa del Patriarca Giacobbe (O, e in 
quella di David (t ) . Ora un delitto di quella fatta fi commetteva in 
Corinto; e mentre i primari di quella Città fi perdevano in troppo 
'inutili , e troppo vane queliioni di un fallace fapere , e di una non 
ordinaria fuperbia , quello delitto , che effer dovea palcfe , e già pub- 
blico non fi indicava , e non fi puniva . 

111 . Inutile queftionc é quella ficuramente agitata sù quello polso da 
Teodoreto per rintracciare chi fofse quell’ inceliuofo , di cui fi parla . 
Egli ha penfato cfser effo un uomo potente , afsai rinomato in Co- 
rinto , e capo , o uno de’ capi almeno delle fazioni , e degli feifmi 
inlorti in quella Città CO • Quella opinione , benché foilenuta ancor 
dal Crifoftomo , potrebbe effer vera , ma a nefsuu fondamento è 
appoggiata , a (sai debole efsendo quello , a cui unicamente fi attacca , 
il vederli cioè parlare di quello immediatamente dopo aver di quelli 
a lungo difcorlò ; impcrciochè ancora fenza efser vera tale ragione , 
dopo un abufo , pafsare doveva a toglierne un altro , c fono molti 
quelli che Paolo fgrida , condanna , e rimedia in quella fua lettera , 
che , come dice ben faviamente il Cardinale Orli nella fua Ecclefia- 
Cica Moria, fopra ogni altra meriterebbe di efsere infinita in graiu, 
parte nella Ecclefiaftica Moria , come quella , che più copiofamente , 
e vivamente .ci rapprefenta lo fiato, e la difciplina , e lo fpirito della 
Chiefa nella fua prima età , vivendo tuttavia i Santi Apolidi (O , 
fenza che degli fleflS abufi e delle ftefsc mancanze , e delitti dire fi 
debbano i medefimi Autori . Improbabile però rafsembra , e con ra- 
gione , un tale commento , che non fidamente i due fopracitati vene- 
ratinimi Autori ; ma quali tutti i Greci Interpreti arrecano . Lnpercio- 
«he , il negativo argomento ancor tralafciando , il quale proviene da_# 
quel filenzio , di si fatta cofa ofservato da Paolo , e da ogni altro 

A »' con- 
fa) Gene/ cap. 3 5, (b) a.Jfcg. cetp. 16. (c) In puefat. bujuj epif. 

(d) In expefit. bujus Ver/. (e) Lib.i. eap.6%. 
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contemporanco Scrittore , di fommo pefo a me fon fembrati quei polì, 
t vi , che in di (approvazione di tal commento 1’ Eftio ne reca , confi, 
derando quanto improbabile fofse , che un Maeftro di quefta fatta-* 
prender volefsero per loro capo , e per loro gloria i Corintj : 'Hec ai. 
modum verosìmili eli fidila Corintbies de boritine pelar» adultero , & inceli g 
propter ejui dottrinar» fiecularem , fi qua preeditus erat , pataffi fibi gloria n- 
dum ; e riflettendo quanto per altra banda ancora improbabil fofse , 
che un uomo prefo dall’ empio fallace fpirito di ambizione * e di fu. 
perbia per farli capo di molta gente , e per pafsare per uom ripieno 
di ringoiare dottrina , e di merito , cadere volefse , e pubblicamente in si 
fatto eccefso , per cui non lode , ma abborrimento lariifi da tutti 
acquattato : Et alitqui fapientes bujus peculi , rum glori* fine percupidi, ab iis 
maxime vitiii in pubiìco temperare folent , qu<e gignunt infamia rn . E che_j 
quelle inanime si fortemente in tanti fciaurati imprefse a di nottri , 
molto ancora in quei tempi fofsero adottate , e feguite, con tanti efem. 
pii de’ Farifei a noi l’ infegna il Vangelo Qa) , e ce 1’ afserifce chiariffi. 
mamente S. Paolo , allora quando parla di quelli iniqui trantfigurantei fe 
in ^ tpoftolos Cbrifii , ficut fatanat fe tranrfigurat in angelum ludi fi) ■ inutile 
quettione ancora , perchè fi agita dove non entra dubbio , e l’altra, 
o Signori, da altri divertì Efpofitori pur (ufcitata per ricercare, fe vivo 
effendo il fuo Padre , aveva coflui colla Matrigna la trelca • Chiarini, 
mo appare dalla feconda lettera fcritta agli ftelE Corintj , vivo efiere 
fiato allora il Marito di quella Donna, dicendo 1’ Apoftolo, non aver 
efso fcritto nella fua prima , perchè fidamente fofse punito il delin. 
quente , ma perchè fofse data ancora una gialla fodisfazione a quello . 
che aveva il male fofferto , onde non v’ entra quettione , come ha 
avvertito Sant’ Anfelmo , il Tirino , ed altri Efpofitori ; ed è chiarimmo 
ancora , che Moglie fofse del Padre fuo , c non Concubina , come , 
fenza che pofsa in conto verun fofienerfi , ha imaginato Primafio . 

IV. Io fo beniihmo , e voi faprete altresì , Afceltatori , e (fervi fiate 
moltiflime nelle Divine Scritture chiamate in un tempo fieflò , quali era. 
no in verità , Mogli , e Concubine di un qualcheduno . Senza però 
entrar di quello a far qui un lungo, e non neceflario difcorfo , in conto 
veruno quello può dirli della Donna qui nominata . Di un cfecrabii 
fatto ragionali da Uom Criftiano commetto , e probabiliflima , e quali 
direi ftcura opinione è altresi che Crilliana fotte la Donna , che nella 
reità a Lui era compagna; or chi non sà non etter giammai fiato per. 
metto fra i Crifiiani l’avere in un tempo fieflò più d’una Moglie , o di 
unire a quefta una Concubina ? Lutero medelimo , che con Bucero, con 
Melantone , e cogli altri infami Riformatori , o a dir bene , Di forma- 
tori della Cattolica Fede , tanto empiamente permifero ad un mifera, 
bile Principe di avere in un tempo fieflò una Moglie , ed una Concu. 

bina, 

(a) Mattb.cap.6. v.ì. 5. 1 6. cap.q. v.q. cap.zf. v.y. cap.it. v. 1 6. cap. 23. 
v. 14. xj. Marc. cap. 7. i>. 6. Lue. cap. 6. v. 4 a. cap. 12. v. 56. 

(b) 2 .adCorintb. cap.n. 11.13. 14. 
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TRENTESIMANONA. 5 

bina , nel voto medelimo , che in accordare , fenza potere , tale licen- 
za ad e Ho dirtcfero , han fatto vedere ben chiaramente quanto deforme 
folle , e quanto contrario alla profetata Legge un tale ufo , e cento 
furono le cautele, che elfi pretefero apporre , per potere , non in vigore 
di legge , ma di particolare difpenfa cooneilare in qualche manierai 
quello , che Tempre ingiufto , e Tempre abbominevole era , e farà tra i 
ProfeiTori dell’Evangelica Leggera). 

V. Si afcolta addunque , ferivo S. Paolo , che tale impurità fra voi 
li commetta , quale neppur fra i Gentili ; e voi con limile marca di ver- 
cognofiflìmo difonore avete ardimento d’ infuperbirvi , e di ftimare voi 
netti in si fatta guifa , che fino arrivate a mover litigi , e a fufcitar con- 
tenzioni per i doni avuti da Dio? Cum fitti confiti, interpreta 1’ Eftio 
coerentemente a tutti gli Efpofìtori , turpitudini s- apud voi admljfx , cum-, 
que cjus rei fama pajjim pervagetur , vot ne adbuc infiali eiiis , & contenti»- 
nibus vacarti ,& vobis piacerti ) A quelli inutili vanti attendente, e non 
piu tolto vi difciogliete in a maritiimo pianto , come richiede un cosi 
pubiico difonore , e vergognofiflimo fcandalo : Et non magis luflum ba- 
buìfìis ì Ah che tutt3 voi dovevate impiegare la voftra cura , tutte le 
votìre follecitudini etl'er doveano dirette a far si , che tolto folle dal 
voftro ceto, dal converfare con voi quello fcellerato , che in tanto enor- 
me delitto ha avuto ardir di cadere , e con publica voftra ignominia 
ha ancor ardimento di perfeverare . Et non magis luflum babuiflis , ut tol- 
latur de medio vefirum, qui hoc opus fecltì Dlfie , riflette qui a comune-» 
iftruzione l’AIapidc , Dlfie bic , quanta cura fatagere debeant non tantum _» 
Tr telati , fid etiam Fideles quique , ut fibandala , & fibandalofi de medio tollan- 
tur . Ah fe quella cosi neceflaria premura aveller moftrata infin dai prin- 
cipi di quel gran male i Cori n tj , non farebbe lìcuramente arrivato a-> 
quell’orribil eccelTo in quella Città $ fe tal premura moftraflero ancora 
a di noftri nell’a tre i Fedeli , c tutti, come dovrebbero, a cuore ave£ 
fero il bene , e il mal del compagno , non li afcolterebbero tanti fcan- 
dali, quanti ne fono adeflò portiti ancora in trionfo , perchè in vece 
di ritrovarli Uomini pieni di quello, zelo , sì necefl'ario alla ertirpa- 
zione de’ viz) , li trovano adulatori , che i vizj medefimi approvano, 
e sfacciatamente fomentano. 'Unicuique mandavit Deus de proximo fuot 
quella è infallibile verità a noi dall’ifteflb S. Paolo altrove inlegnata, 
e tempo verrà, che con due intiere Lezioni vi moftrerò pienamente-» 
queft’obbligo , e con quanto utile proprio ognun fia tenuto ad adem- 
pirlo , perchè il male di uno può efser la mina di tutti , perchè il bene 
di. uno può efsere di tutti la gloria, come con molti efempli delle Di- 
vine Scritture allora farà abbondevclmente dilucidato . 

VI. Intanto S. Paolo , cosi veggendo intorno al loro dover neghit- 
toli i Corintj , con quella autorità , che , avuta immediatamente da_* 
Dio , poteva su di elfi efercitare , ad eftirpare fi volge il male , e lo 

Team. 

(*) Legg*fi il loro voto nella Stor. della variai^ della Cb. Tronfi, del Bcjju/t 
Tom.], dell' edix, di Tarigl pag. 141. e feg. 
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fcandalo , che era in quella Città , e dà a noi l’efempio primiero , ù 
più grande , che fi abbia nella union della Chiefa di una (bienne fcom- 
munica , la quale in un tempo iftcfso diretta cftendo a cailigo , ed a 
correzione, punì (se del mal commefto il delinquente , e inficine lo ri. 
chiamale alla fmarrita via della giudizi a , e della oncftà , alla quale-* 
con fanta umiliazione , e falutevole penitenza alfine rientrato , efier po. 
tefse , come lo fu in fatti , afsoluto del fuo , ancorché graviamo male, 
non efsendovi alcun peccato , per quanto enorme , ed enormiflìmo fia , 
di cui ottener non fi pofsa , allora quando fia deteinato di vero cuore , 
e con perfetta contrizione , e mifcricordia , e perdono . 

VII. Quella è tal verità , che oltre ai patii chiaritemi , i quali nell* 
uno , c nell’altro Tefiamento la ftabilifcono , ancora c col fatto in-, 
quello efempio moli rata ad evidenza dal grande Apoftolo Paolo ; e a 
villa di quello, in cui fi dimollra pria condannato , e pofeia afsoluto 
un incelluofo , ed adultero nel tempo fleCso ; un , che di tale , c tanto 
enorme impurità fi ritrova macchiato, quale nemmen tra i Gentili nella 
foprafpiegata maniera fi rinveniva , lo non lo come aveller coraggio 
di fondar le loro Eresie Montano , Novato , e Novaziano , che non-* 
potelse cioè la Chicle rimettere i gravi peccati , e piu enormi , e in 
particolare l’omicidio , l’idolatria , la frode , la rincgazionc , la belìem. 
mia, l’adulterio, la fornicazione, cogn’altro delitto, che viola ilTem. 
pio di Dio , come , febben di tanto fapere , e tanta dottrina fornito in 
particolare nelle Divine Scritture , miferamente caduto nell’Erefia di 
Montano , Tertulliano ancora fcftcnne fa) , con apertilfima contraili, 
zione a fe ftefso , che allora quando ebbe la grazia di mantenerli vero 
Cattolico , la vera contraria opinione avea (ottenuta , apertamente alt. 
ferendo, non darli peccato che fia irmmiflìbile ss Omnibus er^a delidis fin 
carne , fiu fpiritu , feu fido , fiu voìumate commijjls , qui pcenam per judiciutn 
deftinavlt , idem & veniam per poenitentiam Jpopondit fé) . Ma oh quanto in- 
vaile una volta per opera rea dell’empio nemico d’inferno una sì fatta 
opinione nella Cattolica Chiefa ! Col nome di Cartari , che vale a dir 
puri , pretendevan diiìingucrfi ancora con gloria , c con onor dai Cat- 
tolici quelli , che a mantenerli affatto illibati dalle gravilfime colpe-», 
irremi dì bili le giudicavano . Socrate fc) a Gai parziale di quella fetta fa 
un Catalogo di Vefcovi che l’abbracciarono , e ancor con vantaggio 
ne parla . Celebre però è la condanna di tale ctrorc , e di tali Eretici 
in Roma fatta in un Concilio, al quale intervennero felfanta Vefcovi, 
la Cattedra augnila di Pietro legittimamente tenendo Cornelio il Santo ^ 
legittimamente a diftinzione della fccilerata intrufione, che volle fare-» 
nella medefima Cattedra il noneletto dallo Spirito Santo, ma dallo (pi- 
rito di lùperbia , e di fedizione agitato Novaziano Prete Romano ad 
iliigazione di Nevato Prete Cartaginese , che da tre foli Vefcovi da-, 
lui ingannati protetto , e follenuto fece vedere il primo S cifiua nella 

Catto. 

• (a) Lib. de pudieitia tap. i. iff. 19. (b) De ponti, cap. 4. 

(c) Lib. 7. cap. 1 1. ' _ 
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Cattolica Chiefa, fa) Scifina detto dalla frittura degli animi, come notò 
Saut’Ifidoro Ifpalenfc : Schifa* a fciffura animerai» nomea eccepii ( 4 ) . 

Vili. Non voglio però , giacché in tal materia fiamo oggi entrati , 
o miei riveriti Uditori , occultarvi , come abbiam pur da S. Cipriano , 
che prima de’ tempi fuoi , e prima ancora dell'Eresìa di Novaziano liti- 
gato appunto , come vi di® pocanzi , da Novato Prete Affocano , più 
Vefcovi in Affrica avevano ufato tale rigore contra gli adulteri , ed al- 
tri colpevoli di gravi enormi delitti , che negata avean loro la Com- 
munione anche in morte . Lo fletto fi vede pratticato ìn Ifpagna con- 
tro dei tre peccati piu gravi idolatria CO » omicidio , C <0 maleficio , e 
con qualche maggior clemenza adulterio CO » * fornicazione C f i in varj 
Canoni del Concilio d’Elvira , o Illiberitano , come latinamente fi ap- 
pella ; ma netl’incontrarvi in fintili ftorie non mai penfafte , edere fiati 
quei Vefcovi , e quei dottilTiini Padri della medefima Eresìa di Monta- 
no , e di Novaziano infetti ancor etti . Varie ragioni , e circoli anz e.-» 
particolari li modero allora a dover ufare un tanto rigore, benché fa- 
peflero, e fermamente ancora credettero aver la Chiefa tutta la facoltà 
di rimettere ancora i peccati più enormi, e gravitimi , come nella fila 
Storia de* Sagramene ha molto eruditamente moflrato il Padre Chardon 
colle raggioni , ed autorità pretto di lui da vederfi Q) . 

IX. Reftringendo per tanto in oggi il difeorfo , vilto con quella Le- 
zione antico così il Tribunale della Cattolica Chiefa , quanto è antica 
Effa fretta ; villa in Effa la poterti di legare , e di feiogliere ancor ne* 
delitti piu gravi * conte in quello graviffuuo qui accennato proceder 
voleffe , con qual formaliti di giudizio , con quali dprefóoni , con quali 
effetti i’ A portolo, il tema fari di ulteriori difeorfi , i quali ci daran / 

campo a dir molte cofe indente utiliffime , e neceffarie che fian fapute 
in particolare maniera da quelli , che addetti alla Ecclcfiafrica Via fono 
elfi ancora partecipi, almeno in gran parte, fe non in tutto, della me- 
defima poterti di feiogliere , e di legare , effendo Minifrri del Sagramcm- 
to di Penitenza , dopo che queft’ ufficio flato una volta per tanto tem. 
po in cialcuna Chiefa nei folo Vcfcovo , nei Parrochi , ed in un Sa- 
cerdote a quello eletto, a tutti c flato commetto per maggiore ajuto» 
c follicvo delle anime , di che parleremo nelle Lezioni venture . 

LEZIO- 

(•) Eufib. Iih.6. e*p. 4J. (b) Lib.i.Origin.cap.]. (e ) Can.1.1. (d ) Can.6. 

(e) Can. 7. 8. (f) Can. 13. (g) Hijioirt dei Sacrem. per le \ V. Dom. C. 

« Chardon, de laPtnitenceT.X. fed.i. cbap.i. Vedi ancora P Orjt nella fu a Storia 
> Eccief. IH. p. §. 9. tom. 4. 
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LEZIONE XU 

Ego quidem abfens corporc , prtcjens autem fpirìtu jam fu- 
dicavi j ut precfcnt eum , qui Jic opcratus efl . In nomine 
Domini Nojlri yeju Chrifti , congregati t vobij , & meo 
Jpiritu cum virtutc Domini Nojlri Jefu tradcre hujuj 
modi Satana in inter itum carnis . i. ad Corinth. cap.5. 
ir.3.4 5. 


I- "W"^Oco accuratamente al certo avvertirono alle parole di Paolo 
I J Santo, colle quali diede principio a quello Capitolo Omnint 
■ auditur , c che già furono a voi fpiegate , Afcoltatori Rive- 
ri cifTìmi , per una non ambigua , non falfa voce, ma certa, e 
Pleura notizia a Paolo ifteffo avvanzata di quel gran male , che fi com. 
metteva da un empio Uomo in Corinto, quelli a noi rammentati , e_* 
dall’Angelico Dottor S. Tommafo, e dall’Eftio, i quali dalle parole ci- 
tate oggi in tema della Lezione prefente Ego quidem abfens corporea , 
preefens autem fplritu opinione portarono aver quello fatto faputo non 
per relazione , o per fama , ma per fpirituale prefentimcnto S- Paolo . 
E veramente chi più di Lui ebbe da Dio le rivelazioni , e la grazia dì 
Papere le colè o più lontane , o più occulte , e altiflime ancora al rello 
degli Uomini afeofe , fe tale fu in Elfo ai fatto dono , che a toglierne 
entro il Può cuore ogni qualunque principio di gloria vana , fu accora, 
pignato da Dio con una in Lui permeQà tribolazione , che oltremodo 
agitandolo ad ogni qualunque moto di inordinata eiazione facelTc olla- 
colo ? Ove pero non bilògna , ricorrer non develi in conto veruno ai 
miracoli. Ebbe S. Paolo del fatto occorfo giufte notizie , e non Divi- 
ne rivelazioni ; e dopo aver deteftato quello , e quelli redarguiti , che 
non ne avevano prefa fubito , come doveano , una necefi'aria , e meri- 
toria vendetta , Egli , benché lontano con la prefenza abfens corporea , 
ciò non ottante ognora prefente coH’amorofo fuo cuore, e col paterno 
Può affetto a quelli che generati da Lui alla Fede di Gesù Crillo, quali 
figliuoli amatiflimi riguardava pretfens autem fpirìtu il retto giudizio pro- 
nunzia , e impone quanto ha da farli in ben adequato rimedio , che in 
util torni della {labilità Chiefa in Corinto , e in utile ancor di quello, 
che è giudicato: Ecilefia , interpreta l’Eliio, ne corrumpatur , & et, qui 
peccavit , ut corrigatur . Fu il gran rimedio il decretare, che fofle lcom. 
municato colla maggiore fcoiumunica l’inceftuolb, e concepì il fuo de- 
creto , colle citate parole : Ego quidem abfens carpare , preejens autem fpiri- 
tu, jam judicavi ut puefens eum , qui Jic opcratus eS. In torniste Domini Jefu 

Cini • 
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CbriìH congregati! vcbis , & meo /pirite cum vintile Domini tfc fri Jtfu tra. 
etere bujufmodi Satana In interitum cernii , ut JpirUus Jalvus fit In die Domini 
Tfoftri "3efu Cbrifil . Quanto a me , benché lontano col corpo , pielente 
però collo lpirito ho già pronunciata quella fentenza contra l’iniquo 
autore della fcellerata colpa , ed e , che eflendo voi adunati nel nome di 
Gesù Crillo , ove mi ritroverò in ifpirito anch’ io , per la potcftà a me 
accordata dal noftro Signor Gesù Crillo , quello incclluofo Ha dato , 
mediante la fcommunica , in poter del Demonio per rlTerc tormentato 
nel corpo , affinchè pentito del grave errore , l’anima fua fi (alvi per 
mezzo della penitenza nel giorno del noftro Signor Gesù Crifto. Eccovi 
tutto , Afcoltatori , in quelti verfetti quanto rifguarda , c può riguar- 
dar la fcommunica - La fua antichità , che è quanto è antica la fteffa 
Chiefa : li fuo Mini Uro , cioè gli Apolioli , e i lor fucceflori : La for. 
gente della fua autorità proveniente da Gesù Crillo : La cerimonia.» : 
Edendo voi adunati 8tc. La formalità : Sia dato in poter del Demonio: 
l’effetto per efl'er tormentato nel fuo corpo : il fine : la falute dell’anima 
iùa ; le quali cofe ad una ad una fpiegar dovendoli a piu Lezioni da- 
ranno il Tema , ed incominciamo in oggi la prima . 

II. Non farà a voi difearo Uditori , fe a dunollrarvi qual era generai 
mente nei primi anni la vita de’ Crilliani , appena nata la noftra Cat- 
tolica Religione, io qui riporto un lungo fquarcio di una antichiflima 
lettera ferina ad un certo Diogneto da uno de’ primi Difcepoli de’ Santi 
Apolioli . Va quella lettera imprefla fra le Opere del Martire S. Giu- 
li ino, ma aliai piu antico di Lui ne fu certamente l’Autore, che a noi 
ha celato il fuo nome , folo contento di darli il vanto di dichiararli 
Difcepolo de’ SS. Apolioli . I Crilliani , dice egli , opponendo la lor 
maniera di vivere a quella dei Giudei , e dei Gentili , non fi djftinguo- 
no dagli altri uomini ne di paefi , nè di linguaggio , né per alcuna.^ 
politica umana ; non abitando eglino Città proprie, ne fervendoli di 
un linguaggio , che non fia intefo dagli altri , nè menando un genere 
di vita , che per qualche ridicola fingolarit. dia nell’occhio , né appli- 
candofi ad imparare ciò , che uomini vani anno a capriccio inventato , 
nè obligandolì , conte alcuni fanno , a foilenere i dogmi delle vane fette , 
che anno gli uomini per Autori , e per Maeftri . Ma parte di tifi , 
fecondo che ha portato la forte , abitando nelle Greche Città , e pane 
nelle Barbare , feguono nel vellito , e nel vitto , e in tutto ciò , che 
appartiene alla vita,i coftumi degli abitanti, e fi fanno con tutto ciò 
ammirare per la loro ringoiare innocenza - Abitano le proprie Città, 
ma come inquilini ; anno tutte le cofe communi con gli altri come 
Cittadini , e patifeono tutte le cofe come Pellegrini : ogni paefe ftra- 
niero è loro Patria , e la Patria è loro come ftraniera , prendono mo- 
glie , come gli altri , e generano figliuoli , ma non li lafciano in abban- 
dono : hanno commune la menfa , ma non il talamo . Vivono m car- 
ne , ma non fecondo la carne ; fono in terra , ma anno in Cielo la 

loro converfazione , fono ubbidienti alle leggi, ma il loro tenore di vita 

B è di 
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è di gran lunga fupcriore alle leggi ; amano tutti , e -fono da tutti per- 
seguitati; fono condannati fenza effere intefi ; fon meflj a morte, e-» 
acquitlano nova vita ; fon mendichi , e arricchifcono molti ; anno In- 
fogno di tutto, e tutto lor fopravanza ; fono ingiuriati , e rifplende 
tra le ingiurie la loro gloria . E’ lacerata la loro fama , eJ è renduta 
teftimonianza alla loro giufìizia : fon caricati di maledizioni , e di con- 
tumelie , e dalle loro bocche non efcono fe non dolci , e buone paro, 
le; fono villaneggiati, e onorano chi gli oltraggia. Portandofi, come 
A conviene ad uomini dabbene , fono puniti come uomini {cellerari , 
e mentre fono puniti A rallegrano , come fe fbfsero accarezzati . Con- 
tro di elfi , come fe fofsero perfone ftraniere , i Giudei fanno guerra , 
e dai Greci fono perfeguitati , fenza che i loro nemici pofsano addur- 
re alcuna cagione della loro inimicizia; e per comprendere il tutto in 
poche parole, ciò che è l’anima nel corpo fono iCriftiani nel Mondo. 
E’ l’anima difperfa per tutte le membra del corpo , e i Criftiani per 
tutte le Città dell’Univerfo . Abita quella nel corpo fenza efser del cor- 
po ; e i Criftiani abitano nel mondo fenza efser del mondo . Dimora 
quella inviabile in un corpo vifibile ,'e iCriftiani, benché apparifeano 
viabilmente nel Mondo , non cade però fotto i fenfi quello fpirito di 
Religione , onde fono interiormente animati. E’ odiata l’anima dalla 
carne , e quella fenza averne ricevuto alcun torto le fa guerra , folo 
perchè la tiene a freno , nè le permette di sfogare le fue palfioni , e 

11 Mondo odia i Criftiani fenza riceverne alcuna ingiuria , e folo per- 
chè' condannano i mondani, e fenfuali piaceri- Ama l’anima la carne; 
dalla quale è odiata , e i Criftiani amano quelli , che gli odiano ■ Rin. 
chiufa è l’anima nel corpo , ma efsa è che lo ftefso corpo conferva , 
e cosi i Criftiani fon ritenuti nel Mondo , come in una cuftodia , ma 
effi fono , che confervano il Mondo . Abita l’anima immortale in uu_» 
corpo mortale , e i Criftiani abitano come foreftieri in quelle cofe fog. 
gette alla corruzione , e afpettano i beni incorruttibili , che fono in 
Cielo. L’anima quanto e peggio trattata di bevanda, e di cibo tanto 
diviene migliore , c i Criftiani , mentre fono condotti quotidianamente 
al fupplizio , vedono crcfcerc il loro numero , e divenire piu florida la 
loro Religione . 

111. Da quello preziofiffimo monumento della più venerabile antichi- 
tà della Cattolica Chiefa ben A raccoglie quale efso fofse di tutti il 
generale tenore di vita , e quanto lontano dalle colpe più lcggjere , 
non che dalle gravi , ed enormi • Imponibile efsendo però , che in gran 
moltitudine alcuno non Aavi , che degenerando dall’ uAtato coiluniej 
a rutti preferitto , agli altri non fia e di difonore , e di fcandalo , e per 
confeguenza di grave altiflimo danno, ed uno di quelli fu l’ incelluolò, 
di cui parliamo , la Chiefa nafccnte , che altra giurifdizione allora-* 
non cfercitava , infin dai fuoi princip) ebbe il lodevole ufo di fepa- 
rare quelli empj dalla generale union de’ Fedeli , perchè col peflìmo 
loro efempio agli altri non fofser di danno, c nell’ ofscrvarA quei mi- 
fera. 
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fevabili dalla Cattolica Chiefa banditi più facilmente rie Diraderò in loro 
Aedi , ed abbandonate , e piante le colpe li meritarselo pofeia un afso. 
lui ione benigna , e folsero intanto agii altri di fpecchio , e di formi, 
dabiie efenipio a fuggire ancora l’ idea di tanto enormi delitti . Se per 
un Cittadino Romano , ridette su quello fatto il Cardinal Orli nella l'uà 
Eccleliallica Moria (a) 1’ ei'sere per decreto publico del Senato Ipoglia, 
to dei privilegi di quella Cittadinanza , e cacciato dalle adunanze , e 
bandito di Roma farebbe data una delle maggiori fue pene , e uno 
de’ piu feveri caftighi , qual Criftiano ricuferà di riconoscere per vera 
pena 1’ efser cacciato dalle facre adunanze , e bandito dalla Chiefa , 
c fpogliato di tutti i diritti , e privilegi della Celefte Cittadinanza ? 
Quello era quello , che dire voleva Scomntunica . Una totale fepara- 
zione di chi fe 1’ era meritata con qualche enorme delitto dalla con- 
verfazione , e dal contórno degli altri Fedeli , un generale bando da 
tutte le loro facre adunanze , una totale privazione dei Sacramenti, 
e delle più facre cofe , che abbia la Chielà , ed uno fpoglio compallio, 
nevole di quei diritti , e quelle ragioni , mercè le quali fi può afpirare , 
mediante i meriti del Redentore Gesù , e le virtuofe operazioni , a di- 
venir Cittadini della beata Celefte Patria del Paradjfo . Quella fpiri- 
tuale giurifdizione efercitava allora la Chiefa , e quella , che era la 
martima pena , per i più gravi delitti era imporla , efsendovene ancora 
un altra minore pur indicata altrove da Paolo Santo per i minori de- 
litti , che confifteva non in cacciare i colpevoli dalla Chiefa , ma in 
(sfuggire la loro convenzione , in tenerli feparati dagli altri nei co. 
munì efercizj , onde ofservati , e inoltrati a dito nelle adunanze , c così 
coperti di confinone li nfolvelsero a far vita piu degna dei domellici 
di Dio , e Cittadini de’ Santi . Cosi in quei fdicillimi tempi , con pene 
fpirituali avean immenfa premura di richiamare dal male al bene i tra. 
viali Fedeli quei Santi , e per virtù nobilitimi Uomini , che ne prefìede. 
vano con iftancabile cura ai governo . Le virtù , che in effi fplende- 
vano colla maggiore chiarezza , ad elfi conciliavano dei fudditi tutti 
1’ amore * le falutevoli i Irruzioni , che pieni di ardente zelo pronunzia, 
vano ognor dalle Cattedre tutti infiammavano ad abbonire le colpe ; ed 
il timore alia fine di perdere i Tefori Spirituali , e la libertà delle Ghielè 
a freno teneva i Fedeli , e li manteneva ne’ loro coturni illibati . 

IV. Ora all’ inceftuofo tornando , graviflìma difficoltà ci li para di- 
nanzi agli occhj per rintracciare , fe veramente in quelle parole prò. 
nunciate da Paolo Santo fol'se contro di lui fulminata quella maggio, 
re Scommunica . E veramente non può rivocarli a menomo dubbio , 
che vero , e legittimo Miniftro Paolo non fofse per fulminarla , efsendo 
«gli Apoftolo , e ricevuta perciò avendo da Gesù Crifto la facoltà di 
predicare per tutto il Mondo il fuo facrofanto Vangelo ad obeditndum 
fdò In omnibus Gtmlbus CO di fondare dovunque a lui fofse fembrato 

B 2 efpe- 

(a) Lìb. i. cap.6 8. (b) >AdR$m. cap.l.V.f, 
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efpediente , novelle Ghiefe, e crear Vefcovi , ed ordinar Sacerdoti , di 
commandare , proibire , e punire in ogni qualunque parte i Fedeli , e 
di fcriver libri Canonici , le quali prerogative fono fpiegate dall Ala- 
pide^O, non fi può rivocare a menomo dubbio, io dicea , che noiu 
ne fofse il legittimo , e vero Miniltro , tanto piu efsendo da Lui fon- 
data intieramente la Chiefa gii (labilità in Corinto . E che veramente 
«on quelle parole lo fcomnninicafse egli ftefso S. Paolo , lo ha chia- 
ramente afserito Teofiiato , nel fentimento medefimo feguito ancor dai 
Menochio , che fcrive : Judicavì , (fatui , & decrevi , & de fallo bifee ver- 
bi, f( a ,uo , & impero i » nomine Cbrifii , idetl auBoritate , & vice CbriSìi qua 
funger , e nella fua Moria il Cardinal Orli crede il medefimo lenza am. 
dignità veruna fcrlvenlo s Per fupplire adunque al loro difetto , cioè 
de’ Corintj, bene'. è afsente col corpo, prefente nondimeno collo fpi- 
rito, e quafi prefedendo alla loro adunanza, invocato il nome di Gesù 
Cri (lo , e in virtù del potere , e dell’autorità da Lui ricevuta , fulmina 
la fentenza della feparazione di quel mifero dalla focietà de Fedeli , 
« lo da in potere di Satana , onde tormentato nel corpo , ricuperi io 
•fpir'to , e la falute . Ecco il Tribunale della Chiefa antico quanto la 
Chiefa me Je ima . Afftfo in efso P Apoftolo con tutta la maetfà di 
Giudice pronunzia con tra im empio il piu terribile , c piu fpaventofo 
giudizio n Cosi il citato celebra ti (Timo Autore . Ciò non oftante a tutto 
potere foftengon altri il contrario , e dicon collantemente non averlo 
S Paolo fcommunicato con quelle parole , ma aver folamente fcritto 
ai Corinti quello , che far fi dovefse fecondo il giudizio fuo , e il fuo 
fentimento in una adunanza in quella Città da chi ne aveva il da Lui 
delegato potere, eVefcovo n’era eletto da Lui. 

V. Quella è certamente 1* opinion più probabile , e vera . Io per ri. 
gione non addurrò la pur recata da alcuni , con afserire in altra ma- 
niera ingiullo di Paolo il giudizio , e il decreto , vietando ancor la-» 
legge di natura di Uomo verun la condanna fenza efser prima afcol- 
tato , o almeno chiamato a dir fue ragioni , impetciochè allora quando 
tali fiano i delitti , che pubblici , c notoij , o per ficurezza di fatti , 
o per pubblicità di Scritture , ficurezza non faccian di prefunzione , 
ma di certezza , una tal legge non ha più luogo . In fatti , come fpie. 
gare fi può in altra guifa per giudo , e per facrofanto il Decreto ema. 
nato nel quinto Concilio Ecumenico tenuto in Coftantinopoli , col quale 
fi ftabilì , poterli ancor contra i morti fulminar la Scommunica , e fu 
fulminata di fatto contra Origene all’ altra vita già trapafsato fé}? 
Troppo palefi erano a tutti gli errori fuoi , e morto ancor non ceC 
fava di promulgarli in tanti lafciati fuoi fcritti ; meritamente perciò 
fu ancor confermata infieme cogli atti di quel Concilio da Vigilio 
Tornino allora regnante Pontefice , e da i fuoi fuccefsori Pelagio I. , 
. : . „ Gio, 

(a) In epìd. ad fpm. cap. i. e.j. (b) Baron. ad an.j 53. 5.142. Sandin , Vii. Tene. 
iaviiaVigiliiati.il, 
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Giovanni HL , Benedetto I. , Pelagio II , e Gregorio il grande , come 
concordemente afserifcono Pietro de Marca £0 » il Cardinal Noria 
fiatale Ale&andro Q, ) , e altri molti • Nemmeno all’ altra ragione mi ap- 
poggierò > fcbbene gli Efpolicori , quali quanti cflì fono , vi facciano 
una gran forza , e in particolare il Gaetano , e 1’ Alapide , della in. 
giuftizia m adirata da un tale decreto , fe allor fulminato in maniera, 
che immediatamente fofse per efso incorfo nella Sconununica l’ ince- 
linolo , ilato farebbe fcommunicato fenza una preventiva ammonizione 
troppo necefsaria per coiiituire un delinquente in quella rea contuma- 
cia , fenza la quale non li può incorrere una maggiore Centura ; nè vo- 
glio andar coll’ Etto ad afserir preceduta tale ammonizione in quel 
canone feruta da Paolo generalmente ai Corintj : Scripfi vobis in epifil- 
la , ne commifitamini fornicarti! ; e ancor di piu s Scripfi vobis non commi, 
fieri ; fi ls qui frater nominatur , efl jornleator , a ut marni , aut iddìi fir- 
viens &c. cum ejufmodi nec cìbum fi, mere ; dopo le quali parole Apolloli- 
che da lui riportate , 1’ Etlio afl'eriice : Ecce Canoni i ipoftolkl premontilo , 
qua excommunicationem taiibui denunciai » & quamvis in bis verbi t minor 
qudsfiam excommunlcatio fignificata fit. , tamen de majori excommunicationem 
re/pei ìu graviorum crhntmm par ratio efl. Efeer potrebbe ^piu verilimile , 
che preceduta gii fofse a quella altra lettera fcritta da Paolo ai Co- 
rinti ,, e fofse in quell» la necefsaria monizione ; e che probabile fia, 
e quali certa la preventiva lettera fcritta a quel Popolo , benché non 
fia a noi petvenuta , farà mollrato da me in altra Lezione . Duopo in 
quella non v’ è di andare a cercare ragioni , e a mover quelUoni inutili 
adatto in un tefto da cui per.fc mede fimo colla maggiore chiarezza-» 
è moftrato non avere S. Paolo allora fcommunicato quell’empio, ma 
aver falamente indicata ai Corintj quello , che fare gli li dovefse nella 
Jor Chiefa , dove in una adunanza pubblica ». alla quale prefeute ftato 
farebbe anch’ elio in ifpirito in nomine Domini nolìri Jefu Cbrifil , congre- 
gali s vobit , & meo fpiritu , cum viriate Domini noBri fieju , efser doveva 
fcommunicato, come di fatto fegu» - 

VI. Ma non avendo per fe medelimo, afcolto- fra voi più d’ un. che 
mi chiede , fulminata contra l’ inceftuofo una tale cenfura S. Paolo , 
e dicendo , che li adunafsero infieme i Corintj , e in una adunanza-» 
pubblica ciò li facefse , furono adunque tutti i Fedeli di quella Chiefa , 
che la fulminarono ? No , Afcoltarori . Ben le parole del grande Apo- 
tìolo a tutt’ altro fenfo , eh’ efse non hanno , ginfta l’ ufato coftume 
fuo volgendo Lutero , quindi pretefe di dimoftrare , che 1’ autorità di 
fcommunicare prefso i Prelati della Cattolica Chielà non fia , ma prefso 
i Laici , e prefso la Plebe , e la moltitudine infieme adunata . Quello 
peio non ha mai voluto indicare né in quello , nè in altro luogo 
S Paolo . Egli ha voluto che fofse fcommunicato , ma da chi ne avea 
la pieniflìma autorità , da quello cioè »che di Lui tenendo le veci , era 
-ì ftato 

(a) In Differì, de VigiUl decreto prò confirmat. quitti * Snodi . 

(b) In Differì, de S/nod. v. cap. j>. (c) In Hift. Etcì, fiecn. Differì, j. art. 3 . 
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flato corti tuito Vefcovo di quella Città , come nella maniera medefim* 
.accaderebbe ancora a di nofiri , fe di qualcuno un grave , enorme de. 
litro giunto a notizia del Sommo Regnante Pontefice , Egli da Roma 
fcrivefse a tutti i Fedeli di quefta Città aver udito con maraviglia^» 
come rellafse ancora fenza caftigo , e che avendo Efso già giudicato, 
che l’empio autore di tale colpa merita ben giuftamente di efsere fcora- 
municato , ordinafse , che pubblicamente una tal cenfura fi fulnunafse, 
tale fentenza efeguita farebbe con pubblica , e luttuofa funzione dai 
folo Vefcovo di quella Chiefa , e benché ordinata dal Papa , e in 
certa maniera ancora da Lui decretata , ciò non oflante non avrebbe 
forza di legare quel miferabile, finché efeguita non fofee dal Vefcovo 
colle prefcritte formalità ; in quefta maniera appunto accadde in Co- 
rinto ; e in quella maniera , che innumerabile accorfo Popolo , il quale 
prefente fofse nulla d’ autorità potrebbe arrogarti , o di dare , o di 
efeguire tale fentenza , l’ iltefso é pure da dirti di quei Fedeli , i quali 
•in Corinto fi faranno raunati in gran numero per far la parte di Spet- 
tatori , e quella non già d’ autori , o di elècutori delia condanna . 
Quello afserifeono tutti concordemente gli EfpoGtori , i quali non fono 
hella prima recata opinione , né in altra guifa fi può Spiegar gialla- 
mente tutta la ferie di quefto fatto . — ■ t - 

VII. Non creda alcuno però aver voluto S. Paolo inutilmente ordì- 
nare , che in pubblica univerfale adunanza, ciò fiefcguifi'e in Corinto. 
Non credo ficuramente , che tal di Paolo folle il penfieto nell’ordinare 
tale adunanza , che a fua modeftia fi debba aferivere l’aver voluto in 
certa maniera congiudici , approvatori , ed efecutori di tal fentenza» 
tutti quei popoli , o a prudente timore di non elporre fe flelTo alla tac- 
cia di troppo grave rigore, come ha penfato Cornelio a Lapide: Quia 
rei odìefia efl excommunlcatio , vuh Taului e am ex comuni Ecclejue eonfinfiu , 
& [piritu fieri , ut fic omnts /ibi concilUt , ne quii fornUarium virum polenta o 
eueatur , & Taulum nimhe Jiveriiath accufit ; unde [ponte fila deferì illii ta- 
cite qua.fi judlcium , & ex modeiiìa Corintbios /ibi adfeifett quafi judicej , id eB 
appeobatoret , & executores [attentile a [e latte , ut [ornlearium bunc publice ex. 
communìcent per Ecclefia Tnepofitum . L’unica e vera ragione fi fu , perché 
il caftigo di quefto folle a cialcun di terrore , e dal vedere come trat- 
tati fono i rei di gravi delitti nella union de’ Fedeli per quel potere^ 
dato da Gesù Crillo alla fua Chiefa , tutti imparaflfero a metter in opra 
ogni Audio per «fuggirli , e per tettarne mai Tempre colia maggiore pre- 
mura lontani . 

Vili. In fatti, o miei riveriti Uditori, quale non fari Hata in quella^ 
adunanza la confufione , il tumulto , quali le lagrime , ed i fblpiri , di 
quel miferabile in primo luogo, in vederli bandire dalla union de’ Fe- 
deli, in vederli privato dell’ufo fantifljmo de’ Sacramenti , renduto ina- 
bile affatto di afliftere alle EcclefiaAiche funzioni, ed al Divin Sacrifi- 
cio , ed in vederti alla fine da tutti colla maggiore ignominia ab borri- 
to ? E quale farà fiata ancora la commozione di tutti gli altri , che il 
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mifero fiato deli’ infelice Fratello compaffìonando , è mercè il grande^» 
amor, che in tutti regnava, odiaudo le colpe, ma non di. quelle l’au- 
tore, della fua pena invertendoli, e delle difgrazie file altamente temen- 
do , tolto vedevano dal Regno amotofo di Gesù Grillo un loro amato 
Fratello , e confegnato al regno tirannico di Satanafi'o ? Afcoltatori ri- 
ventifljmi, grande farà fiata al certo la commozione, grande il tumul- 
to , la compaflìone, ed il pianto , e quello avrà cagionato non folamen- 
te il ritlefib fatto da tutti al ior miferabil Fratello , ma l’altro ancora 
fatto all’affronto del loro amorofo Signore , che bene in fuo vero or- 
rore farà comparfo al formidabil caftigo . Ed ora dov’ è , O Signqji , uno 
zelo , fe non eguale , fimile almeno in qualche maniera a quello d’al- 
lora , giacché a giorni noilri ancora fi afcoltano tante graviCmr col- 
pe , che tornan pur troppo in di Lui graviflinia oflefa, fi afcóltanù an- 
cora tanti ferali caftighi piombati da Dio su degli enipj, e in vece che 
quelli , a noi fervendo di efempj , dalle cattive firade del male arrivi, 
no a trarci fuori , l'crvon per lo contrario a più oftinarci nel male , e 
farci peggiori ? Chi mai trattener fi potrebbe , dal provare dentro il fuo 
cuore le più ftraordinarie commozioni , allorché afcoltaffe doverti alcun 
confegnare al Demonio? E pure oh quanti , e quanti vi fononi quali 
fpontaneamente fi fono dati da loro fte(fi iu di lui potere , e portano 
intorno le inique, e barbare infegne dei fuo crudel vaflàllaggio con tante 
colpe , le quali ancora fono portate sfacciatamente in trionfo , e tutti 
le vedono, e tutti le fanno, e alcuno non le compiange, a le tf no non 
movefi a far quanto può per eftirparle • Afcoltanfi pur tutto giorno i 
più ferali caftighi da Dio piombati fovra ie intiere Nazioni , e gl’ in- 
rieri Popoli , e cofa infallibile eflendo , che fono di quelli cagione pri- 
miera i peccati , fempre fi aggiungou de’ nuovi , e non fi procura di 
toglierli in prima dalle nofire anime , e toglierli ancor con buoni con- 
figli , ottimi efsempli , ed efficaci preghiere dalie anime de’ noftri Cri. 
Ulani Fratelli . Oh quanti , e quanti di noi , che gonfi ne andiamo o dì 
malnata fuperbia, o di dannevole ambizione per piccioliflimi pregi , che 
pofsono efsere in noi , o nelle nofire Famiglie , o in quelle de’ noilri 
piu ftretti Congiunti , ed amici , e non badiamo alle gravi colpe , che 
tutte offufean le glorie , e le riducono a un nulla , potrebbero meritar 
l’iftefso rimprovero fatto da Paolo al Corinti : Et vos infiali e flit , & non 
magis luUum babuifiii , ut toiUtur de medio vetìrum fe non colui , che fece 
il gran male , qui hoc opus feci t , l’empia operazione almeno , che ha fatto, 
opus quod fède ». e per cui fi trova inferamente in potere dell’ empio , e 
crudeliffimo mofiro d’inferno ! Quello per voi principalmente , e per gli 
altri ancora abbiate mai fempre a cuor d’evitare , amati Afcoltanrij e 


fpefso volgendo in mente quello efficace rimprovero del gran Dottor 
delle Genti , e le amorofe parole del Redentore Maefiro , fate quanto 
potete per impedire gli altrui peccati , perchè Qmnes Fratrtt tflu » uniti 
tnim efl "Pater vefter , qui in Culi! eft . (a) 
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yam judicavi traderc hujufmodi Satana in interitum car- 
ni t . i. ad Cor. cap.$. v.j. 


I. jk Llorchè tifciti d’Egitto per arrivare atta felice promeffa terra 
a raggirare fi ebbero in lungo , e fpaventevol Deferto gli 

Ebrei, ove fartòfo il terreno, e di precipizi per ogni ban- 

da ingombro , e ripieno un troppo difficile , e pericoloib 
cammino ad cflì inoltrava , verfo di loro pietofo , e compartìonevolcj 
Iddio una prodigiofa , e candida nube fopra di elfi in modo mirabil di- 

ftefe fa), fotto la quale il piede movendo, e fuori di quella, che om- 

bra , e luce era infieme , non lo recando , falvi , ed illefi giunger po. 
tdTero alla bramata meta del fofpirato viaggio . Ecco una viva , e no. 
bile immagine, dice il Crifoftomo , di quella amplirtima grazia , concili 
lo Spirito Santo , sii la Cattolica Chiefa fi fpande , per tutti recare I 
Fedeli, che degnamente vivono inerti, dal miferabil Deferto di quello 
Mondo alla felice prometta Patria del Paradifo: Sicut olii n uubes Habr fo- 
rum attira tegtbat , ita & Ecclejtam protegìt Spirititi SanBi grafia (b) . Pur 
troppo è il Mondo , o Signori , un intricato Deferto jv’è in mezzo 
ad erto una via , che al Cielo conduce , ma affai difficile, e ft retta en- 
tro i confini rachiufa della Cattolica Chiefa protetta la Dio mercé da 
tanta fua gtazia , che a feguitarla con gran coraggio , e fenza , o per 
una , o per altra parte , mai traviarne , fi giunge con fonima gloria ai 
termine eccello ; ma chi per ella gli occhj chiudendo , ed ora in uno, 
ora in un altro inciampo urtando , e cadendo , a tale fi trova , e tanto 
infelice , e mifera forte , che affatto fniarrita l’angufta ftrada ov’ è più 
intrincato , e piu perigliofo il Deferto s’3ggira , elpollo fi trova a tutti 
i piu furiofi pericoli , ai denti piu rabidi degli affamati , ed ingordi lu. 
pi , alle feroci zanne , alla crudeltà piu orribile , e fiera delle rapaci , 
ed orride belve . Quello , o Signori, che con umiltà, e con timore ab- 
biamo a ravvolger continuamente in noftro penfiero , colla dovuta rifleC 
fione confiderato, llrada farà a ben intendere il difficiliflìmo parto oggi 
propofto per tema della Lezione prefente. Con formidabile frafe fpiega 
S. Paolo il caùigo già decretato a quell’empio, di cui fapete la colpa. 
Ho giudicato, egli dice, che in nome di Gesù Crillo nolìro Signore^ 
Voi radunatj , o miei diletti Corintj , fia coftui confegnato ai Demonio, 
perché lo tormenti nel corpo : Jam judicavi tradcre buwfmodl Salame in 
interitum carni i . Ma eh che vuol dire quelta confegna al Demonio ? che 

vuol 

CO Enod.cap.tj. O) In *• ad Ttm. cap.t. ; 
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vuol mai dire quell’ in interitum carni s ? e quali orrìbili effetti aveano 
quindi a feguire ? Quelle faran le ricerche della Lezione di quello 
giorno, e , tutti pregando in modo particolare d’attenzione, incomin- 
ciamola . 

IL Nuova non è , nè in quello luogo unicamente ufata dal grande 1 
Apoftolo Paolo la frale di confegnare al Demonio tradere Salati * , fcri- 
vendo ancor nella lettera prima a Timoteo di aver confegnato a Sata. 
naffo i due empj Apoftati , e fuoi crudeli perfecutori Imeneo , ed AleC. 
fandro : Hoc preeceptum commendo Ubi , fili Timotbtc , fccundùm precedente! 
in te propbetias , ut milite! in illi! bonam militìam , babcns fidem , & bonam 
eonjcientiam , quam quidam repellente! , circa fidem naufragaverunt , ex quibus 
eft Hymeneui , & Alexander , $yo s TR Adidi Satani* , ut difiant non bl a . 
fpbemare C <0 . Ma intorno ad una cosi formidabile frafe , di cui non s’iu. 
contra nelle Divine Scritture la limile , varia , e molto diverfa è di 
molti la fpiegazione . I Greci commentatori , fra i quali S. Giovanni 
Crilòllomo , benché in altra maniera ancora , come ofl'erveremo , abbia 
fpiegato un tal parto, Teodoreto, e Teofilato, e fra i Latini il Padre 
Cornelio a Lapide , e il Padre Emanuele Sà hanno fpiegato tal frafe_» 
in maniera, che portano opinione efiere flati in quei primi tempi della 
Cattolica Chiefa così congegnati al Demonio gli fcommunicati , che , 
quali fofsero in fua totale balia , facefse di loro il più empio , e piu 
fcellerato governo , aflalendoli colle malarie più pcnofe , colle più in- 
felici difavventure , delle quali una lunga lloria è teffuta da Martino 
del Rio fé), da Pietro Tirrèo (0 > dal Serrano C<Oi e da altri. Una si 
fatta opinione i fopracitati Efpofitori vanno appoggiando sù la poterti 
data da Grillo agli Aportoli fopra gl’ immondi Spiriti , la quale lì legge 
nel Vangelo di S. Matteo al Capitolo decimo : quello però, con buo- 
na pace di tali Autori , poco può fare in loro vantaggio -, imperciochè 
allor quando diede ad erti il Signore un tale potere fu per diacciarli 
dai corpi de’ miferabili Ofseflì , per guarirgli dalle infermità , dalle lan- 
guidezze , dai mali , e non per nuocer con erti , come nel detto luogo 
fi legge dedit illis poteBatem fpirltuum immnndorum , ut ejicerent eoi , & cu- 
rarent omnem ìanguorem , & omnem infirmitatem . 

III. Vi è chi porta in conferma di tale opinione il cartigo da Paolo 
ftefso dato ad Elima celebratiffimo Mago , che non rollando dall’ im- 
pugnare le verità da Lui pubblicate , percoflò fu da un improvifa , tem- 
poral cecità Ce) > « l’altro dato dal Principe degli Apofloli ad Anania, 
ed a SaiFira , che caddero morti entrambi a fuoi piedi C /3 : ma con_, 
buona pace del Gaetano , che fonda qui la fua maggior forza , per 
foftenere ancor efso tale opinione, fuori di Lui nelsuno ha mai detto, 
che quefti infelici fofsero da S. Pietro dati al Demonio , e molto meno 
fuori di Lui fi trova alcun altro , che abbia penfato infin alla morte 
Tom. II. C dure- 

(a) I. ad Timotb. cap. i. v.io. (b) De Magia Ub.f.p.l. 7. 9. (c) De Diemon. 

f art. cap. 30. (d) In Tobi* cap. 6. 9. io. (e) Mtior. cap. 1 3. (f) MB or. c.y. 
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durevole in quell’ inceftuofo la diabolica vefsazione , troppo ingannato 
dalle parole di Paolo in interitum carnis , quando Tappiamo dalla fecon, 
da lettera di Paolo ftefso fcritta ai Corintj , che per ordin Tuo fu di. 
fciolto , dopo la necefsaria umiliazione , e converlione totale , da ogni 
qualunque legame . Meno di tutti gli altri ha qui ancora vernila con- 
nefijone con quello cafo quello di Giobbe , che confegnato da Dio in 
poter del Demonio , benché non potefse efsere uccifo , ciò non oliarne 
nella maniera a tutti notiffima fu per gran tempo e travagliato , cd af- 
flitto . Paciano , che reca in mezzo un si fatto efempio per far vede- 
re , che in limile guifa fu confegnato l’ inceftuofo al Demonio ad co~ 
laphnandum , ed a fotìrire carnis angudias , & dar imeni a membtorum (a) i 
Primalio , ed Haimo , che pare fodengan lo ftefso , e ce lo atserifeon 
Colpito da una graviiCma malattia , non (ò dove , e d’ onde abbian po- 
tuto fondare un tale penliero , cofa veruna di quello non ritrovandoli 
nella Divina Scrittura , nc da altro contemporaneo Scrittore ciò afseri- 
to venendo . 

IV. Ben volentieri perciò , come afsai più probabile , vi proporrò 
a feguitare 1’ opinione generalmente abbracciata da qualche Greco , e 
da quali tutti i Latini interpreti , cioè da quel, cheli afeonde col no- 
me di S Ambrogio , da Pelagio , da Ugone , dal Lombardo , dall’ JErveo , 
dall’ Angelico Dottor S. Tonuuafo , dall’ Ellio , e da altri, ed è , chc_j 
altro non voglia indicare S. Paolo in quelle parole Tradere cum Salante 
in interitum carnis , che una feparazione totale da tutti i Fedeli colla 
maggiore Scommunica , non avuto verun riguardo ad alcuna particola- 
re venazione , che avelie a dargli il Demonio : baili per tutti del chia- 
riamo Eltio 1’ autorità Cum tgitur ex bis apparcat quam non multum pro- 
babilitatls babeat Crtecorum commentarius , aliorum fenttntioc potius accedtn- 
dum videtur , qui tradititnem bominis in poteflatem Salante , de qua Taulus 
agii , interpretantur ejeBionem ejus , ac feparationem a focictate fidclium , id efl 
txcommunlcationcm majorem , maxime eam , qua nominatim , ac publicè fo- 
ìemnibus adbibilis adverfui aliquem fuìminatur , non babita catione corporali t 
alicujus vexatitnis per Satanam inferendo. 

V- Quella in fatti è ftata ancora 1’ opinione di Sant’ Agoftino , il 
quale nella fua lettera fcritta al Vefcovo Anilio a foftencre intraprefe 
elser la pena della Sconununica fpirituaie , e non temporale (b~) , e di 
quello fatto parlando nel libro terzo contra Parmeniano al capo fecon- 
do afseri chiariflimamente altro non elsere ftata quella tradizione dell’ 
inceftuofo al Demonio , che la Scommunica in interitum carnis , ut inte- 
rlmeret in fe feeleratam carnis concupifientiam . E che quella fin la vera_» 
opinione ben chiaramente a noi lo dimoftra 1 ’ alto fìlenzio di male al- 
N cuno ad efso apportato dal pofseditore Demonio , che non iolamente 
in quello luogo li ofserva , ma e molto piu nella feconda lettera , nella 
quale fcrivendo ai Corintj , perchè afloluto venifsc , e ammefso di nuo- 
vo 

(a) In epìH. 3 . ad Simpronian. (b) Epift, 75 . 
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vo alle loro fedeli adunanze , non fa menzione di male alcuno ad efso 
avvenuto , nè a liberarlo da quello llende adjutrice la mano , ma parla 
folo di liberarlo dalia confusone , in cui ritrovavafi , per vederli da tutti 
fegnato a dito, c difcacciato , e per la vergogna , e pel dolore gran- 
difljmo, che in cuor fentiva di avere offefo tanto altamente il fuo ce- 
lefte Signore , e fcandaiizzati i fuoi fedeli Fratelli , di che fatta aveva 
tanto efemplar penitenza , che dubitava con gran ragione 1’ amorofnTì- 
mo Apolìolo , che più lungamente vivendo in quell’ infelice , e mifero 
ftato , efser potefse opprefso dalla triftezza Sufficit illi, qui cjufmodi eji , 
objurgatl» bete , qua fi a pluribus , ita ut e contrario magli donetis , & con - 
foleminl , no forte abundantlori triftitia abforbeatur qui ejufmodi ejl ; propter 
quod obfecro voi, ut confirmetit in illum ebaritatem 00 - Nè a confermare 
la verità di quella opinione è di poco pefo 1’ altra ragione , o ritleffio- 
ne giuiiiffima fatta dall’ Eftio , ed è , che fe i Santi Apolidi avefsero 
gli uomini in quella maniera aggravati d’infermità, di ftupidezze , e_j 
d’ altri malori , generalmente parlando , non fi farebbero al certo pò- 
tuti falvar dalle accufe contro di eflj arrecate nei Tribunali Pagani , 
* dalle graviflfime pene , alle quali fiati farian condannati con pregiu- 
dizio già vidimo della nafeente Cattolica Religione , Denique fi sportoli 
morbo i immittebant bominlbus , voi arrepticios reddebant , convcniri potuiffcnt 
apud Judices infideles tamquam malefìci, non fine ipforum peritalo, & Cbrlfl ta- 
na Religioni! infamatone . Dilli , generalmente parlando , e in quelle-* 
difgrazie , in quelle infermità , in quelli mali cofiituendo un primiero 
necefl'ario effetto della Scommunica , giuda la prima accennata opinio. 
ne , imperciocché var) fono i particolari cali certiflimi , nei quali ba- 
dando folo i Santi , e zelantiflìmi Apolloli a proccurare l’ onore del Si- 
gnor nollro , quelli riguardi non ebbero in conto alcuno , e morte , e 
mali ordinarono , e fecero venir di fatto contra quegli empj , che , 
troppo fuperbi difpregiatori delle verità da Efli infognate , offendevano 
il maffìmo Iddio , ed i progredì impedivano della nafeente Religione . 
Cosi calligò colla morte S. Pietro i due menzogneri Anania , e Saffi- 
ra (V) , e colla precipitofa caduta il Mago Si mone -, cosi S. Paolo ifteffò 
. il fopranominato pur Mago Elima fOi cosi dopo ancora gli Apolloli 
altri gloriofi Santi eguale caliigo fecer piombare sù gli empj , come fi 
legge di Ambrogio Santo nella fua vita fcrìtta da Paolino , e da altri 
ancora nelle Ecclefiaftiche Morie ; ma da quelli fatti particolari , e_* 
jftraordinarj nè può, nè deve inferirli una generale conclufione , che 
a tutti quelli , i quali per le lor colpe fi meritavano di efsere feommu- 
nicati , accadere dovefse l’ iftefso , come di fatto in conto verun non 
accadde a colui , di cui ragioniamo • 

VI. Qual frafe adunque , ciò efsendo vero', afcolto fra voi chi m’ in- 
terroga , o riveriti Uditori , volle qui ufare S. Paolo , con dir , che al 
Demonio fi confegnaffe quell’ infelice , fe altro dir non volea , fe non 

C a che 


(a) 4 Ad Cor. cap.i . v. 6 . 7, 8. (b) -Ador. -Apofì. cap-S- (c) -ABor. cap.yg. MI. 
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che feparato venifse dalla union de’ Fedeli ? Non avea Egli quello a ba- 
ttana a , e ben chiaramente gii detto, allor quando fcrifse Tollatur de_» 
media veftrum , qui boc opus feeit ? a che adunque aggiungere Tradire bu~ 
jufmodi Satana in imeritum carnis , fe più di quanto avea detto Egli colle 
primiere non vuol qui aggiunger colie feconde , febben cosi formida- 
bili ? Ah par che troppo di piu abbia voluto indicare con quelle , c 
difficilmente , ad efse avuto il giufto riguardo , potrà follenerà la già 
flabilita per piu probabile opinione . 

VII. Qui , Afcoltatori riveritiffimi , è dove io vi prego di ritornare 
col penfier voftro a quella iiuagiue bella , che da S. Giovanni Crifolto- 
mo fomminiftratami un nobil principio mi fece dare a quella Lezione, 
e lenza menoma difficoltà in abbracciar la propolla fentcnza vedrete 
quanto da voi giuilamente ancor li divilì , e ragioni . Vi torni a me- 
moria il già nominato Popolo Ebreo , che all’ ombra benefica della 
mifteriofa , e candida nuvola a retto camino ue andava nel piu intri- 
cato , e piu pencolofo Deferto , e quello appropriato , come li difsc 
alla Cattolica Chiefa , che qual ficuriftìma via folto 1’ ombra della pof. 
lente amabile grazia di Dio a falvamento conduce i Fedeli , colla mag^ 
gioie chiarezza lpiegar potrete , ed intendere perfettamente del grande 
Apoftolo Paolo le benché profonde , e ofeure parole . L’ unica via , che 
al Ciclo conduca , è P infegnata , o Signori , da quella legge , che da 
Gesù drillo dettata dalla Cattolica Chiefa c feguita • Coll’ efeguire_» 
perfettamente i comandi fuoi li può in quella terra , ben giuilamente 
paragonata da S. Agollino ad un ofeuro Deferto ubi omnia vifeofa , omnia 
obfeQa laquels , giunger con gioja alia beata felice Patria del Paradifo . 
Entro di quella è in modo particolare riftretto il nobiliflìmo Regno 
di quel Signore , che , febben tutto il creato in Cielo , ed in terra ha 
a fe (oggetto, e tutto dipender fa , qual’ a doluto , e folo Signore , da 
cenni fuoi , pine entro quella ha coftituito degli Uomini la particolare 
Calvezza con tanti ajuti , e tanti benefici tratti di fua infinita miferi- 
coidia intenti mai fempre , e tutti diretti ad impedire dell’empio, e 
fcellerato mollro d’inferno le inlidie tutte, e tutti gl’ inganni , e gli 
sforzi , mercè de’ quali vorrebbe il Genere umano intieramente render 
foggetto al fuo tirannico impero . Qnefta è la fponda licura , ove egli , 
che freme qual tempellofo , orribile mare , rotti deve veder i fuoi 
flutti fu) \ quella è quell’ Arca , contro di cui arrivare non può il dilu- 
vio de’ mali , che colla fua orribile malignità vorrebbe fcagliare contro 
degli Uomini tutti del Mondo fé}. In quella maniera però , che fuori 
dell’ Arca efpollo era un mifero a tutta la furia delle precipitofe ca- 
denti acque , fuor della fponda a tutti i piu rapidi , e piu volticeli 
fconvolgimenti delle fcompollc furiofe onde , fuor della retta , ed uni- 
ca lirada , a tutti gli incontri delle rabbiofe , voraci belve , e dei pre- 
cipizi piu inevitabili , in quella iliefsa maniera un mifero Uomo fuor 

della 


(a) Job cap, 38. v. iu (b) Cenef. cap. 7. 
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della Chiefa Cattolica per le fue colpe cacciato efpofto rimane ai piò 
terribili aflalti del furiofo crudele moftro , e a lui confegnato in certa 
maniera fi dice , perchè fintato ritrovali fuori degli opportuni ripari m 
quel (ito, ove tutta fenza ritegno può il crudele Nemico sfogar la (uà 
rabbia, e tutti ancor cagionare quei mali, e quegli infortunj , che cer- 
tamente non ha poflanza di cagionare a quelli , che vivono con efat- 
tezza entro il recinto fantiflimo della Cattolica Chiefa . 

Vili. Il primo , per quanto io credo , che tale fpiegazione dafse di 
Paolo alle venerate parole , fu un certo Greco Scrittore fuo Interpre- 
te , chiamato Teodoro , le cui parole furon cosi tradotte , e nel fuo 
commento recate ancor dal Gagnejo : Tbeodorui fìrccui fic ìnterprttàtur , 
curiti ita verta vert intuì : Quoti vero alt tradere Satana non hoc dixit , tan- 
quatn id facere ipfe per fe decreviffet , fed quod per abieUionem ,, & ab aliena- 
tionem a Deo in poteflatcm Satana venire! . Quello iidefso , benché feguace 
apparifca della primiera fentenza , afseri ancora nel luogo fovra citato 
il Cri foli omo , allor quando fcrifsc : Ejiciebatur inceftui lite a communi Fi - 
delium cetu , ab/cindebatur a grege , fiebat nudui , acque ita detti turni lupiipa • 
tebat , & prodebaiur incurftbus ; a am fieni ■ olim tnibes Hebraorum ciifira tege- 
bat , ita & Ecclefiam protegit Spirito r Saniti grafia , e' qtieft'o- alla fine , pet 
non riportare di piu antichi Autori Le venerabili autorità, volle ancora 
fpiegare Innocenzo Primo Sommo Pontefice nella iua lettera indirizzata 
al Secondo Cartagiaefe Concilio, colla quale ammoni ben fellamente 
quei Vefcovi, perchè richiamare volefsero colte maggiori premure alP 
Ovile di Gesù Crifto quei, che caduti ■ nell 'Eresie n 'erano fiati già dfc 
fcacciati , e perchè le arti tutte voleftero porre in opera , acciocché 
pentiti, e corretti ne ritornafsero alla Cattolica Ohiefa , ne forti pojhit, 
come Egli fcrive, & tanto prafi dio a fide munìlionìi exclufi , perkulir omni- 
kui exponantur devorandi luporum dentibài , stane vedandi , dietto alia fcOrtà 
de’ quali Autori chi ari (lìmi andando la maggior parte degli Efpofitori , 
e tutto il fatto con gitifio efame ben ponderando , alla fiabìlita ferii, 
tenza fi attengono , ed afserifeono con uniforme parere non diretta- 
mente , ma folo indirettamente , e per confegueriza efser confegnati al 
Demonio gli feommunkati ,:come magifiralmente l’Efti©' conclude.» * 
Dicuntur enim , qui ad hunc modum exeommunkantur tradì Satana, quid prò- 
joSi extra Societatem Fidelium , qua eli Ecclefia Cbrifii, & per hoc privati bo- 
llii omnibui illi Socìetati propriit , ac pecuìiaribui , veluli fune Orationci , ac 
fuffragia comunia , Sacramentorum partecipano fpeciaUi + Divina TroteHia , (tira 
Tu fiorali! eorum , qui prafunt , & catera talia , tjrannidi , & incurfibui Dia- 
boli , cujut regnum ejt extra Ecclefiam , ita rclinquuntur expofiti , ut jam multa 
quam ante , cum adbuc ejfent in Ecclefia , fucilivi , acpropenfiui tn omaegenut 
vitiorum ab ilio impulfi pracipitei mane . 

IX. Ed oh quanti , e quanti , fenza efsere fiati per le lor colpe ban- 
diti dalla Cattolica Chiefa con una pubblica , ,e lagrimevol cenfura, ben 
confapevoli in loro fi elfi di quei conimeli) peccati , che fatti pubblici 
potrebbero lor mutate una cosi grave pena , ed una sì grande igno- 

mÌnÌ *» 
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minia , provano in loro fteflì la tirannia dell’empio inoltro infernale, 
e di colpa in colpa cadendo lono fra lacci Tuoi in miferabile guifa 
riftretti ! Ben quelli tali paragonò S. AnfeJmo a quei mefchini Augcl- 
letti , che con lungo filo al piede intorno ravvolto fono lo fpalso , ed 
il giuoco di alcun Fanciullo , il quale , mentre elfi credono poter in_» 
alto fpingere il volo, ed ufcire dalle fue mani, fono a fua voglia con 
quel per elfi fatale laccio, allorché men fe l’afpettano , a fe ritirati, 
c rendati inabili affatto alla fuga . E per verità cofa fono i vizj , che 
fignoreggiano i miferabili cuori di tanti e tanti, fe non fatali, diretti 
legami , co’ quali li tiene in fua balia , e fotto il fuo tirannico impe- 
ro il Demonio? Propongono, ed oh quante volte ! di ufcire dalla crn- 
del ferviti! ; ma conciofiacofaché dal peffimo ufo fono invifchiati ne’ 
vecchi lacci , ancor non volendo ricadono nelle medelime colpe , c non 
fenza un miracolo grande della Onnipotente Divina grazia poftono 
giungere a romperli, ed a liberarli dalle nemiche mani di quell’ otri- 
bile maltro : -1 quo , come dice altrove l’iftefso Maeftro S. Paolo , ca- 
ptivi tcncntur ad ipfius voluntaum fa) . Odafi tutto con più chiarezza dal 
fopracitato Dottor S. Anfelmo: Inftar putrì jocatur Dlabolus cum peccato, 
ribus , quei irretitos full laquels prò fua voluntate Ut diverfit vit forum impedì - 
menta per trabit . Sunt ettlm multi avari , ebriojì , luxuriofi , qui proponunt ava- 
ritiam , gulam , libidinem deferere , & putaitt inftar avls fi libere evolaturos : 
fid quia pravo ufi irretiti ab bofte tenentur , nolente r in eadem villa dejiciun - 
f#r ; fieque hoc fieplus , nec omnlmodls liberantur , nifi In magno fonai u , & 
gratta Dei finis rumpatur prava confuctudinis (fi) . 

X- Ben feriamente adunque, pulsando a noi, Afcoltatori , tutte cer- 
chiarli le vie da fuggire cotanto orribili precipizi, e giacché fiamo la 
Dio mercé vive membra del Santilfimo Corpo della Cattolica Chiefa J . 
fempre cerchiamo di far rifplcndere in noi quello vanto , e tali non 
fiano mai le noli re operazioni , che abbiam per efse a darci da noi me. 
defimi nelle peffime mani dell’empio mofiro nemico, o abbiam per else 
ad efser recifi , come dannofi , e di fcandalo. ai Cnftiani Fratelli , con 
ffser dalla medefima Chiefa nella fpiegata maniera dati al Demonio , 
dalle quali infelici difavventure ci tenga fempre lontani ;per fua infinita 
Mifericordia l’amorofiffuno Iddio . 

LEZIO- 
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m judicavi tradcre hujufmodi Satana in interitum carnrs, 
ut [piritici falvus Jit in die Domini Nojlri jfefu Chrijii. 
i. ad Cor. cap.5. v.5. & 6 . 


I. Uattro fono dei caftighi di Dio le maniere- Una è di pena, 

■ ■ chiamata dai Teologi efterminativa , quando Iddio di colpo 

% W recide la parte infetta , e la getta al fuoco : Tinga inimici 
^^^Tpcrcu/fi te caftigatione crudeli , quid clamai ad me ì Infanabilis 
dolor tuui fa) . La feconda , quando Iddio sferza alcu. 
no , perchè fì emendi : Ecce fanus fattiti et , jam noli peccare , ne deterius 
alìquid tìbl contingat (b~) , La terza, quando su d’eflb aggrava la mano, 
perchè non pecchi : iqe magnitudo revelationum extollat me , datai efi mibi 
ftlmalut carni i mete àngelus Salante , qui me co!apbl\et (c) ■ La quarta in_j 
fine , quando ftringer ci fa dai travagli , affinché conofciuta la potenza 
di chi ci foccorre , a Dio fì dia gloria , a noi fi accrcfcano meriti : 
Quii peccavi! ? bic aut Var entri e; ni , ut coleus nafeeretur i 'Ncque bic pecca - 
vìt , ncque Tarentei ejui , fed ut manifcjlentur opera bei frf} . Idiia namque , 
fpiega in quella maniera il S. Pontefice Gregorio il Grande : Mlia nam . 
que efi percujjio , qua Teccutor percutitur , ut fine retrattatione puntai ur , ecco 
l’efterminativa : alia , ut corrigatur : ecco la purgativa : alla , non ut prte- 
i celta corrigat , fed ne futura comminai , ecco la prefervativa : alia , per quam 
nec prteterita culpa corrigitur , tue futura probibetur , fed ut , dum inopinata^ 
fatui percujfionem fequitur , falvantls yìrtus cognita ardentius ametur , & nobii 
per patlentiam meritorum fummo cumuletur : Ecco la rifiorativa (f) . A fo* 
miglianza del grande Iddio , dal quale proviene , reggendo ancor Ja__» 
Cattolica Chiefa con ammirabile ordine , e difpofizionc i Fedeli , ha Ella 
ancor le fue pene , ed altri con quefle ne’ fuoi Tribunali riilora , al- 
tri prefèrva , altri purga , ed altri ancor E da , allorquando inutili ve. 
de i rifiorì , i prefervativi , le purghe , con fuo gran cordoglio efter- 
mina ancora . La pena della Scommunica , Afcolfatori , l’ellerminativa 
non è , ma la purgativa , e (fendo da Lei fulminata non già perchè il 
Peccatore fine retrattatione puniatur , ma unicamente ut corrigatur . Ecco, 
ne appunto nel fatto , di cui trattiamo , un evidenti dima prova. Fa 
fcommurricato in Corinto nnceftuofo , e fu fcommunicato colla terri- 
bile frafe , di cui fi è parlato baftcvolmcnte nella Lezione paffuta-* j 
non fu però data a lui quella pena , perchè confegnato al Demonio 

. eflò 

(a) Jerem-cap.-) o. «.14.^15. (b) Jean, capq.v 14. (c) Md Cor. cap.iì. v.q. 
(d) Joan. cap.p. v.j. (e) fi* preifat. ad Mirai. 
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erto avelli la facoltà di Ceco portarlo al fuo infeliciffìmo Regno , ma 
amicamente, perchè con pena si grave in util maniera umiliato , la fua 
enorme colpa commefla in fuo vero orrore li rapprefentafle alia mente, 
e chieftone a Dio umilmente , e con atfettuofo pianto il perdono , otte, 
ner lo potelTe dalla Divina Mifericordia , e continuare la vita in ma. 
rtiera, che opere fante facendo Spirititi falvui fit in die Domini noftri Jefic 
Cbrifti. Ma detto effendofi nella pallata Lezione , che confegnato al 
Demonio intanto li dice un miferabile fcommunicato , perchè fuor della' 
Chiefa bandito, e fuori del Regno particolare di Dio, in quello ritro- 
vali, ove con più furore , privo veggendolo degli fpirituali conforti, 
e degli ajuti dei Sacramenti , della Fallerai Cura , e delle pubbliche-» 
comuni Orazioni , può fovra d’eflò efercitar la fua rabbia , e il fuo or. 
gogliofo potere , come fi dovrà dire , poter la Scommunica a fomiglian- 
za di Spiritual Medicina fervire alla di Lui converfione ? Quale è quel 
giorno chiamato qui antonomafticamente di del Signore ? E come di 
quelli tali ne’ tempi primieri della Cattolica Chielà la riconciliazione 
feguiva , dopo le tante , e cosi orribili colpe ? A quelle domande , o 
Signori , procureremo di ricercare adequate rifpollc nella Lezione di 
quello giorno , ed incominciamola . 

IL Ve xaiio imtlìeBum dabit fcrilfe pur bene il Santo Profèta Ifàia fa). 
Moltiffimi fono coloro , che mentre a loro piacere , e giuda i lor de- 
fiderj , rei e trilli che fiano , andar ne veggon le cofe , non penfan_» 
giammai di operare diverfamente , e van continuando nella ancorché 
cattiva condotta. Fate però a qucfti tali venire addoflò un grave tra- 
vaglio , una afflizione , un danno , onde ricevano gran pregiudizio , cam- 
biano facilmente d’opinione , ed alla contraria parte s’ appigliano . 
Aveva Aflalonne fatto chiamare il Generale Gioabbo , perchè folleci- 
tamente a Lui ne venilfe : gonfio però codili oltremodo , e fuperbo per 
quelle Cariche illudri , ond’era in forama dima , e altiflìmo onor nella 
Corte , credeva in fua folle idèa , che tutto l’amor polfedendo , e tutta 
la grazia del Ré , impunemente modrar potelTe di tutti , e ancor de* 
Figliuoli del fuo Sovrano , aperto difprezzo . Mandò a chiamarlo di 
nuovo Aflalonne , ma effendo dato eguale alla prima ancora della fé- 
conda chiamata 1’ effetto * dunque Codui , difle il Principe Reale ai 
fuoi Servi , le mie chiamate non dima , i miei comandi non prezza-» ? 
Andate foderiti Voi , e dove ondeggian più belle nel fuo vicino po- 
dere le fpighe della quali matura raccolta , un foco violento appicca- 
te , e tutte in fumo , ed in cenere in meno d’un ora ridotte fiano le 
fue fperate ricchezze . Ubbidifcono i Servi al comando , e del mife- 
rabile incendio recata appena a Gioabbo l’inafpettata notizia , va fret- 
tolofo, e tutt’ umile, della tardanza fua 01 tremodo dolente , a ritrovar 
Afsalonne , ad afeoitare , ed efeguire i fuoi cenni (è) . Aveva il bar- 
baro Antioco dato improvvifamente un funefto afsalto a Genifalemme : 

codret- 

(a) Ifai. cap.iZ. v.19. (b) 1. Rej. («p ii- 
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Corretti que’ Popoli a rinunziar alle loro leggi , e alla loro Religione, 
avea Taccheggiato il nobilitlimo Tempio , e fatte Tue le immenie ric- 
chezze in Elfo trovate ; alcuno non v’era , che più di Lui potefle ili. 
marfi o lieto, o felice; quando colpito per inevitabile giudizio di Dio. 
dai più oftinati, e fieri malori, aprendo fra queili li tanto infelicemente 
pria chiufi occhj dell’ intelletto : Or mi ricordo , efclamava , dei mali 
grandi cammelli da me in Gcrofolima : Trutte reminifeor malorum qua feci 
in Uierufalem (a) . Da quelli efempli infallibili , e taut’ altri , de’ quali 
abbondano le Sacrcfante Scritture , agevolmente è dato , Afcoltanti , 
di ticonofcere ad evidenza in quale maniera pofl'an fcrvire le pene, ed 
i calighi a gran giovamento , e a fahttar medicina per deplorare , c_j 
abbandonare le colpe . 

IH. Qual farà Hata dal miferabile inceftuofo l’afflizione , quale la pe. 
na , allorché fi vidde colpito dal formidabile fulmine ! Sebben falfo fia, 
come per più probabile opinione fu ftabilito nella Lezione paflata, che 
fofl'e aggravato immediatamente da furiofi , violenti mali , falfo non è 
pero , eh’ Egli dovefle temerli , e come le vicini già fofiero di momen- 
to in momento ad arrivare , tutta a lui facefser provare l’interna pena, 
e la dolorofa anguilla, ond’é aggravato chi afpetta un irreparabile ma- 
le . Simile in mio penderò io l’imagino ad un infelice , che da ficuro 
munito porto in mare cacciato , ove le torbide onde in alto balzate da 
venti impetuoii , e contrarj fono infra loro orribilmente in tempeila , 
pallido , e fcolorito afpetta in ogr.i momento quella fatale , che la già 
quali del tutto fdmfcita barca rompa , ed affondi . Aggiungali a quello 
la confufione, e il rammarico in lui fufeitato dal vederti sfuggire a_# 
tutto potere da tutti . Scacciato non folamente dai publici caritativi 
conviti , nelle adunanze fedeli allor coftumati , e de’ quali abondevol. 
niente a Tuo tempo ragioneremo , ma ancor dai privati , giuda il co. 
mando di Paolo (bfi abbandonato da tutti , e da tutti inoltrato a dito 
qual uomo indegno , e fcellerato , e vera cagione del difonore di tutti, 
io mel figuro in tanta triftezza , e tanto dolore caduto, che fedamente 
volto a riflettere su la miferabile Umazione , in cui ritrovava!! , quindi 
prendefse occafione di deplorare il fuo fiato , di odiat la cagione di 
tanta infelice difawcntura , e di amaramente pentirfene . Tanto volle 
indicare l’accuratiffimo Eftio , che la medefima queftione da voi a me 
propoli a , o Afcoltanti, in campo ponendo , magiftralmente già fcrifse, 
Excom municatloncm ad efftBum emendationis , &falutis bomini cxcommunicato 
proficcre non fua natura , fed ex occafione ; dum ea pena admonitus incipit co~ 
gltare propter quid patUtur , atque lllud odiffe , propter quod patitur , idefl pec- 
catum fuum , quo poenam il! am commeruit : nimirum vexatione dante intellcBum. 

IV. In mezzo a tale timore , e a tanta confufione deboli troppo , ed 
inefficaci a mio parer debbon crederli , maflìmamente in quei tempi , 
le fuggeftioni iftefse d’inferno. Malfimumente in quei tempi ho detto, 
Tbm.iL D e non 

(a) Macbab. cap.6. v.iì. (b) I. ad Cor. tap.j. v.ti. 
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e non fenza ragione ; perchè non fi debbano opporre a me tanti efeny* 
pii pofteriori d’iniqui , e perfidi Eretici , i quali per le fcommutuche da. 
vennero appunto peggiori , e più oftinati nemici della Cattolica Fede , 
di che lenza andar tanto indietro, abbiamo una prova in Lutero, eia 
quanto fcrifse contra il Romano Pontefice , che contro di lui fulminò _ 
la meritata fcommunica . Altro era il fervore, ed altra l’unione, che_* 
nei primi anni regnava nella Cattolica Chiefa nafeente , ove era di tutti 
un fol cuore , e un anima fòla : Erat cor unum , & anima una Qa') . £ 
troppo perciò tutti uniti a condannare , e a punire in ogn’uno dei pec- 
catori i peccati, e a tutto operare con gran calore, e con etfic aci pre- 
ghiere all’Altifsimo , perchè dalle pefsime ftrade fue un Criftiano Fra- 
tello il piede torcendo, e alla diritta recandoli, falvo infieme con efsi 
trovar fi potefse il dì del Signore : Ut Jpiritut jfalvus fiat in die Domini 
noftrl fcfu Cbrilti. 

V. inutile cofa farà certamente il diffondermi in dimoltrarvi con luti, 
ghe parole qual fia quel giorno terribile , giorno di Gesù Crifto appel- 
lato nelle Divine Scritture». Con altra Lezione, è già qualche tempo, 
diitufamente ve lo moftrai fi) , e tale ho di voi ficura efperieoza , da 
non potervene creder dimenticati. Di del Signore è chiamato in par- 
ticolare maniera il giorno tremendo dell'univerfale Giudizio, che illumi- 
nabtt abjcondita tenebrarum . Falfo efsendo però quel filicina , ficcome allora 
vi difsi , che fi prefifsero i Millenari , e creder dovendoli , che appena fe- 
guita la morte dee ciafcun comparire aranti al noftro Signor Gesù Crifto 
per rendere efàtto conto in particolare giudizio, di tutte, o buone, o trifte 
le azioni , e per riceverne il premio , o la pena , come contra il Libro di 
Tommafo fiournet de fiata mortuorum , ha ultimamente ancora moli rato 
il chiari feimo Muratori colla fui più sfarzofa erudizione (V)» Vler je P er 
confeguenza giorno di Gesù Crifto poter chiamarfi ancora quel giorno, 
in cui feguir deve di ciafcheduno il particolare giudizio ; c mi perdo- 
nerà il per altro da me venerati fsimo Eftio , che cenlurando coloro , i 
quali foftengono in quello luogo efser da Paolo indicato il particolare 
giudizio , non conforme al parlare delle Divine Scritture una tale Ipie. 
gazione egli chiama ; fcrivendo , Jopo di avere afserito doverli irte», 
dere il di del Signore qui nominato il giorno fòltanto dell’univerfale-» 
Giudizio : Tdam quod quidam diem Domini interpretantur de judicio partici a- 
lari , quod fit tn morte , non eli confonum Scrtpturìf , in quibus diti Domini re» 
latui ad fiecuium futurum femptr indica! tempus unrverfalis judtcil , mi per. 
donerà , io diceva , fe infieme con quelli fono ancor io : conciofiacofa- 
chè nel particolare Giudizio aver dovendo ciafcuno la fua invariabii fen» 
tenza , quello è quel giorno , in cui fi bramava dal grande Apoftoìo 
Paolo con nobile frutto di penitenza falvo quel mifero . Anzi a più 
confermarmi in tale opinione una letterale ofservazione $ù le parole-* 

. . ) me* 

(a) oiRor. c*p. 4. uj*. (b) Vegga fi il Vrìmo Tomo Lezione 4. §.6. e 8. §7. 

(«) De Tarai, non expeftata corp. rtfunad. per tot. 
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medefime , che andiamo fpiegando , mi ferve . AJ particolare Giudizio 
dovran comparire le fpirituali noftre anime (blamente , e non vi dovran 
comparire i noftri corpi , a diiiinzione dell’univerfale , ove le animc^* 
compariranno infieme coi corpi refufeitati, e fatti immortali. Neli’uni- 
verfale adunque noi compariremo; nel particolare compariranno foltan. 
to i noftri fpiriti , i quali co’ noftri corpi noi coftituifcono . Notate^» 
perciò come parla il gran Dottor delie Genti . Non dice del mifero 
feommunicato , ut falvui fiat , colla qual frafe intendendoti il corpo , e 
l’anima avrebbe portato ficuramente a decidere il di del Signore qui 
nominato per quello deii’umverfale Giudizio ; ma dice bensì con frafe 
in bocca fila meritevole, e degna di particolare rifleffiotìe: ut Jpiritus fialvus 
fiat in die Domìni noftri Jefu Cbrifti , la quale indica a mio parere ben chia- 
ramente il particolare, e non l’univerfale Giudizio , febben nell’uno , e 
nell’altro ti dovrà far la (leda compartii . 

VI. Venendo ora all’ultima delle voftrc ricerche, o Afcoltanti , a rin. 
tracciare cioè nella venerabile antichità in qual maniera fi riconcrliafle. 
ro i peccatori alia Cattolica Chietii , entriamo in un mare, quali direi 
fenza fponde , vario cosi ne’ tempi , e ne’ luoghi è fiato mai fempre un 
tale coltumc . Tanto della pena , quanto dcll’afibluzione dopo la ne cefi à- 
ria , e falutar penitenza fi è prefa l’idea , la norma , e l’efempio da_» 
quello fatto occorlo in Corinto . In quella lettera prima abbiamo la.» 
culpa , e la pena ; abbiamo nella feconda la penitenza , e il perdono . 
Preti) dalla maggiore , e piu profittevole confufione in non (aperti fol 
da fc lteflò , ma per comune giudizio del gloriofifiìmo Fondatore di 
quella Cbiefa , di chi in vece fua colà prefedeva , dei Sacerdoti , e di 
tutti nemico di Dio , dato al Demonio , rigettato dalla Chiefa , o fu 
Union de’ Fedeli , dalle Prediche , dal Sacrifizio , dai Sacramenti , in ve- 
derti così divenuto l’oggetto dell’ammirazioni , e dell’ orrore di tutti , 
pieno del gran timor di fopra accennato, incominciò feriamente a pen. 
fare al dolorofo fuo cafo , e giulia riconofcendo al firo enorme fallo 
la pena , incominciò a defedarlo , e a prender di eflò contro di fe me- 
defimo un odio si grande , un si furiofo rifentimento , che in mezzo 
alla piu alpra , e piu dolorofa triftezza altro a cuor non aveva , che__* 
cancellare colla piu rigida penitenza fin la memoria del fuo fcellerato 
trafeorfo . Noi non lappiamo quale ella folti: la penitenza , che lece ; 
fapendo pero il gran rigore , con cui ne’ tempi primieri della Cattoli- 
ca Religione fi efercitava, e di «riparleremo qui a poco, abbiamo forte 
motivo , ed evidentiflima prova , eflère fiata efficace , e ftrepitofa , di 
piu fapendo, che a prò di lui così s’interpofero appretio l’Apoftolo 
i primi della Città , moffi al certo dalle lagrime , e dal fervore del pe- 
nitente, che Egli ftefso un anno dopo ordinò, che in nome di Gesù 
Crifto fofse afsoluto, e fofse di nuovo amnrefso alla union de’ Fedeli, 
ballando per lui la pena fofierta , e temendo , che il piu digerirgli la 
grazia , non lo facelse reftare opprefso dalla eccefliva triftezza , per la 
qual cofa tutti pregava l’ iddio Paolo nella feconda fua lettera a con- 

D > do- 
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donargli l’errore , a trattarlo con gran dolcezza , ed a cortfolarlo : Sufficit 
illi , qui bujufmodi eli , objurgatio , qu<t fit a plurlbus , ita ut è contrario ma- 
gli donetis , & confolamìni , ne forte abundantiori triliitia abforbeatur , propter 
quod obfecro vos , ut confirmetis in illuni cbaritatem (a) . 

VII- Prefo però di qui il grande efempio , oh quale fu nei fecoli pri- 
mi il rigore , con cui fi punirono , o miei riveriti Uditori , le colpe ! 
Non farà vano penfiero , fe a noflra gravifsima contortone , con util di- 
grefsione lo andiam qualche poco confiderando . Divife infin dal prin- 
cipio della Cattolica Chiefa le colpe in leggiere , gravi , ed enonru 
avevano tutte la particolar loro pena . Colla privazione dell’Eucariftico 
cibo eran punite le piccole ; dovean per le gravi i rei foggettarfi per 
giufto tempo , o piu , o meno a proporzion della colpa ad una rigida 
penitenza , ed erano efclufi dall’afsiflenza , e dalla villa del Divin Sa- 
crifizio ^ dall’ingreflò ancor della Chiefa , e da ogni Fedele adunanza , 
per le gravifsime efclufi rodavano i peccatori , con quella differenza-» 
Soltanto fra cfsi , e gli Eretici, che là dove eran quelli ancor dal con- 
forzio efclufi della vita civile , quelli lo eran foltanto dalle pubbliche 
Orazioni , e dagli atti alla Religione in communi adunanze fpettanti : 
Summum futuri judtcii prtejudicium eft > fcriveva Tertulliano , fi qui ita de- 
liquerit , ut a commutile al ione Orationlt , & conventui , & omnis Sanili comtner- 
cli relegetur (b) . Non fi ha ne’ primi due fecoli alcuna menzibrie delle 
quattro llazioni si celebri Flentium, u ludìentium , Sub/iratorum , & Confifìen- 
tium , per le quali aveano a partire i peccatori prima di giungere alia 
totale riconciliazione con Dio, e colla Chiefa . Il primo è S. Bafilio-, 
che tutte quattro unite le moftri per pena di un fol delitto , ma non. 
ne fu l’inventore, avendolo apprefo da quanto trovò pratticarfi nella.» 
fua Chiefa , e molto più antico non ne è improbabile l’ufo , benché 
non fi trovi deferitto < Per le gravifsime colpe oh quanti anni di peni, 
tenza avevanfi a confumare in dette dazioni , prima di poter giungere 
ad accoflarfi di nuovo all’Altare , ed a ricevere l’-a (follinone , e l’Euca- 
riflia ! Non erano eguali in tutti i luoghi , ma molti erano in tutti , ciò 
dipendendo dall’arbitrio de’ Vefcovi , i quali o piu , o men che regna- 
va un qualche delitto nei popoli loro commefsi , più , o meno ancora 
aggravavan la penitenza . Si trova perciò all’omicidio importa la peni- 
tenza di anni venti da S. Bafilio fé ') , e di ventifette anni da S. Gre- 
gorio Nifseno (d") , per altri efempli tacere della natura medefima . Do. 
vevano gli omicidi , dovevan gli adulteri, i fornicar), e gli altri di gra- 
vifsime colpe macchiati (lare tanti anni già rtabiliti ai particolari de- 
litti nell’atrio efterior della Chiefa in fordida verte, coi capelli tagliati, 
o negletti , fecondo il cortume di varie Chiefe, e quindi umilmente get. 
tati a terra a guifa de’ poveri , che mortran le piaghe de’ loro corpi 

per 

(a) a. ai Cor. cap.l. v. 4 . 7. & 8. (b) ^fpolog. cap.fp. 

(c) Spili ad vdmpbilocb. a 1 7. Canonie. 3. Can. j< 5 . (d) EpiU. Canonie, ad 

$• Letojum Meliti n. Epifc. Can. 5. 
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per ottenere pietà , fcoprendo le piaghe dell’ anima , untili baci inipii. 
mevano ancor su le velli dei pafsagieri Fedeli, e con nielli pianti, con 
affano!! fofpiri, perciò detti Flentej , alle preghiere loto umilmente rac- 
comandandoli . Si trovano quelli chiamati ancora con aldo nome dal 
Concilio Ancirano celebrato in tempo del Pontefice S. Silvetlro l’an. 
no ji-V dicendoli in eifo fecondo la più accurata verdone di Dionifio 
Efiguo byomantes , perchè , come è fpiegato dal Bail C< 0 , 7 \(on finerentur 
ingredi in portum faluiis ad audtendas Script uriti inter auditnies , ficut tempi* 
fiate jaBati in byeme a portut ingrejfu rtptlluntur . 

Vili. PalTati cosi tanti anni fenza potere entrar nella foglia della 
Chiefa, vi avevano al fine 1’ ingrefso ^ ma a pochi palli ftendeafi la 
lor libertà nell’ entrarvi , non potendo per più , e più anni andare più 
innanzi dell’ Atrio interiore della Baftlica , ove permefso ad elfi era 
folo di udir la Sacra Lezione della Scrittura , il canto de’ Salmi , e i Ser- 
moni , cofa non contradetta nemmeno agli Ebrei , ai Pagani , ed ai Ca- 
tecumeni , e che vietare non li pot<;a nemmeno agli Eretici , giuda il 
prefcritto del Cartaginefe Concilio fé ) , e del Concilio di Valenza , il 
quale ne rende ancor la ragione dicendo efserli fperimentato , che alle 
iftruzioni de’ Vefcovi molti fi fon convertiti CO- Terminati però quei 
difcorfi , allorché dove» incominciarfi in una delle fue principali parti 
Ia.Mefsa, ufc*r>ne doveano , come Uomini indegni di affiderei. E con. 
Fumati così ,! giuda la legge più mite di S- Bafiiio , in quelle due ila. 
ziam per un omicidio otto anni , e per un adulterio altrettanti , ben. 
che nemmeno potefse dirli ancor cominciata la penitenza , che fot 
dalla terza dazione avea veramente il principio , a quella panavano , 
e di Afcoltatori Audlentes dai poter udire la Lezione , i Salmi , i Di- 
feorfi , Troftrati , o fian Penitenti ne divenivano . 

IX. Dai nome idefso portato da lor di VroQrati intender potete, 
Afcoltanti , quali effi fofsero , e quali fi dimodrafiero per altri molti 
anni in queda terza dazione , in cui veramente confideva la peniten- 
za , impercioché le due prime , febbene eran parte della Canonica Pe- 
zùtenza nell’ Oriente , e fon nominate ancor come tali nei Canoni dei 
Concilj Niceno C< 0 , Ancirano CO » 'd altri, ciò non odante nell* Occi- 
dente non eran tali ne’ primi fecoli , non trovandoli ammefse a parte 
di-pubblica penitenza fe non dopo il fettimo fecolo , ancorché a noi 
fi deferiva da S. Girolamo il nobiliffimo efempio della illudre Matrona 
S. Fabiola , che per avere fpofato uno , dopo di avere per le fue colpe 
abbandonato il primo Marito , cofa pernierà dalle Romane Leggi , ma 
non dalle Leggi Evangeliche , così fe ne dolfe , e tanto n’ ebbe roto- 
re , e pentimento , che in su la foglia della Bafilica Lateranenfe Epifeo ■ 
po , Tresbyteris , & Omni populo collacrjmantibus fparfum crinem, ora lurida , 

<e fqual* 

, (a) Sum. Ondi, omnium: Cone. Trovine. Tom.t. pag.t 9. & 30. 

(b) One. Cartag. Can.to. (c) Can i. (d) Corte, j^lc. Can.it. 

(e) Ancyr. anni 314. Con, 4. j.d. 1 16. ap. Labbò T. 1. ( ) 
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<r fqualUias humus , fordida colla fubmìttcns ..... aperuit euttBU vuIhuj 
fuum . Proftrati adunque per anni , ed anni , a proporzione , come 
fì difsc gii, delle colpe, e fecondo la varia difpofizione dc’Vefcovi, 
in quella dazione entro la Chiefa con giuiii limiti un poco più in sii 
dell’ altra coftituita , inginocchiati non fol , ma proftrati colla più pro- 
fonda umiltà fino a terra , vefiiti di facco , e afperfi di cenere , in mi. 
ferabile foggia fparuti per i digiuni in pane ed acqua più giorni della 
fettimaua ad elfi preferito , andavan cosi dimollrando il grave dolore 
della commefsa colpa in cuor conceputo , e a palio a palio , col fanto 
camino di tanti anni , il pofeefso riacquiliando di quel facrofanto ter- 
reno , onde dal loro peccato erano fiati banditi . Quivi però non per- 
nierò a quei miferi di ftar prefenti , nemmeno in sì luttuofa maniera , 
ai Sacrolànti Mifterj , quando doveafì fare 1 ’ Oblazione , ed incomincia- 
re la Mefsa , che dei Fedeli dicevafi , perchè fuor di elfi , e di elfi in 
conto vcrun non macchiati di grave colpa , alcuno non era degno di 
alìillervi , eran cacciati di Chiefa’, folo imponendo fopra de’ loro capi 
la mano il Vefcovo , o il Sacerdote , ed una Orazione per tali peni- 
tenti appunto compofia fopra di lor recitando, mentre elfi nel tempo 
ancora Fafquale , o in alno di connine allegrezza Ilare doveano , per 
maggior loro pena , e cordoglio In terra proftrati . 

X- All* ultima ftazione in fine panavano dopo compiti gli anni a quella 
preferirti , e pochifsimi pafsi avvanzando dentro la Chiefà il loro ca- 
mino , era permefso loto di afsiftere a tutto il Divin Sacrifizio detti 
perciò Confidenti , non già perchè efsi fieficro in piedi , come all’ udire 
«n tale vocabolo dopo quel di TroHratl alcuno penfar potrebbe . Afsi- 
ftenti però al Divin Sacrifizio , rimanevano efcluli dalla Santifsima_» 
Communione , indegni di quella ancora creduti , dopo aver confumato 
anche dodici , e quindici anni con efartifsima penitenza nelle fiazioni 
primiere . Credeva!] ciò necefsario , affinché dopo i travagli di una co. 
tanto rigida penitenza tornar non dovefsero alle primiere mancanze . 
Nemmeno ofterivanfi i loro nomi , nè fi recitavano , giuda lo ftile di 
quei primi tempi , all’ Altare , cofe , che tanta emulazione in efsi ec- 
citavano a dimoftrare maggior contrizione delle commefse colpe , e a 
concepirne per fempre il più falutevole orrore , che molte volte mo- 
vevano i fanti Vefcovi a f3r loro grazia , e ad accorciare il tempo 
prefcmto , giacché in piena lor libertà rimaneva un tale accorciamen- 
to , come su quello efempio del grande Apoftolo Paolo con più Canoni 
fu ftabilito , e con molti efempli ancor pratticato . Giunto alla fino 
il tanto bramato tempo della totale riconciliazione con Dio , e colla 
Chiefa, oh con qual giubbilo erano in tutto aisoluti ,ed ammefsi alla 
Santifsima Communione , quelli non piu peccatori no , ma illuftri , e_» 
nobili efempii di Criftiana pietà , c di vera , ed ardenrifsima Fede . 
Erano a&oluti ; ma non reftavano ancor fenza pena , imperciochè i Ve- 
fcovi , 

(a) Mortene de Sae. H[t, lìb.t.eap. 4 . art . 41 /rum. a. 1 • 
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fcovi , i PretK^ i Sìùconi , fra i quali , e i Laici veruna diflerenza_> 
non fu intorno al far- penitenza ne’ primi otto fecoli , privi reftavano 
per tutto il tempo di loro vita dal fanto efercizio delle lor Dignità t 
come a tenore del Canone 61 ■ attribuito agli Apoftoli r Tappiamo da 
S. Cipriano efsere accaduto a Bafilide Vefcovo di Spagna , ancora eoa 
1* autorità del Pontefice S. Cornelio , il quale di ciò conlùltato rifpo- 
fe ss Ad poenitentiatn quidem admitti poffe , ab ordinatane autem Otri > atque 
Sacerdotali bonore probiberi fa) . Sappiamo da S. Gregorio il grande fi) 
efser lo ftefso accaduto a Saturnino Sacerdote , e al Diacono Abate 
di Porto Venere fi) . Dei Suddiaconi ab officia fuo irrevocablliter inter 
Laicos communionem accipiant , decretò il medefimo S. Gregorio ; e i Lai- 
ci , i quali erano (lati pubblici peccatori , nemmen dopo fatta la pe- 
nitenza efser poteano promofsi alla Ecclefiaftica Dignità (r) ; non po. 
teano , fe folàero (lati Soldati , e fervendo agl’ Imperatori Pagani avefser 
feguite le lorW-fifperftizioni , tornare" di più alla militif, con quella 
limitazione intender dovendofi il duodecimo Canone del facrofanto 
Concilio Niceno^ obbligati alla fine ad una perpetua continenza tornar 
non poteano alle loro Conforti i pubblici peccatori , benché penditi , 
febbene, a chi d’ età troppo giovane grave era troppo l’inipofta leg- 
ge , una graziola difpenfa accordò il fedo Tolctano Conciliò coi fuo 
decreto =: Redeat ad prllìinum oonju^ium , qitoufiiue adipifei poffit temporii ma* 
tacitate continenti* flatum (d) . 

XI. Ora , miei riveriti Afcoitanti , dopo di aver udito dell’ incedilo, 
fo della Città di Corinto la doria ; dopo di aver udito con qual rigo- 
re punite erano le gravi colpe ne’ primi fecoli della Cattolica Chiedi, 
che dite in vedere cosi cambiata 1’ antica fua difciplina , in vedertj 
regnar per tutto nei nodi» infelici tempi , ì gravi difordini , e 1’ enor- 
mifsime colpe tanto una volta . punite , e con tanto efemplar pcniten- 
' za ancor foddisfatte ne’ primi fecoli di nodra Santifsjma Religione ? 
Che dite in vedere dai tanto facili Confefsori impoda appena la re- 
cita di pochi Pater , ed Ave , di una terza parte di Rosàrio , di un 
qualche Salmo ; impodo al più un qualche Digiuno , allorché fian ri- 
gorofi , per tante impurità , tante frodi , e tanti , e tanti altri delitti 
gravitimi , ed enormi , che tutto, il di fi commettono ? Ah queda è 
cofa più da deplorare col pianto , che da e&gcrare colle parole ! 
s . i LEZIO- 

- >i *:» . . • . *»* » • • ! . li' t 

(a) Epift. 68. ad Qer . » & Ticket in tìifpan. conjlften. de B afilli., & Mortisi. 

(b) Epitt-S. ad Vtnantium lib+ epi&.iò. ad tandem, eoi. lib. 

(c) Si Qrmifda epifisi. (d) Con. 8. 

•■j . , > r >’ 
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Non cfi bona gloriatio vefira. Nefcitit quia modicum fer- 
rnentum totani majfam corrumpit ? expurgate vr.tui fcr- 
mentum , ut fitti nova confperfio , ficut efiis azymi . 
Etenim Pajcba nofirum immolatut ejl Chrifiut . Itaque 
epulemur , non in fermento velcri , ncque in fermen- 
to moliti te , fed in azymis finccritatit , 1$ veritatis . 
i. ad Corinth. cap. 5 . v. 6. 7 . & 8 . 


1. «ja T ON è folamente fpiritnal Medicina a bene , e vantaggio 
IV I di quel miferabile , contro di cui fulminata è la Sconunu- 
I ^ nica , come fi difse , e provò ad evidenza nella Lezione 
JL ^ pafiata , ma , come in quella fi moftrerà , tale è ancora 
per bene , e vantaggio di tutti ; bene , e vantaggio di tntti efsendo , 
che fia dal mezzo di loro tolto colui , che può a tutti efser cagione-* 
di danno, e di mina. Chiarifljmamente lo fpiega in qucfti verfecti ora 
a voi recitati l’ Apoftolo =! Tfon efì bona gloriatio veSra . Trofei tit quitta 
modicum fermentum totam majfam corrumpit ? Expurgate igitur vetus firmen- 
tum , ut fitti nova confperfio , ficut efiis axymì , Etenim Tafcba nofirum ìmmo- 
iatut efi Cbrifius • Dopo di aver tollerato per tanto tempo fra voi un» 
tale fcandalo , come potrete gloriarvi de’ voftri pregj , della ampollofii 
voftra Capienza, fino a cagionare per quefia, e quelli le più dannevoli 
contenzioni ? A quelle già nominate , e con tanto ardore riprefe ne* 
pa fiati Capitoli alluder debbon quefte parole , e non a quanto con vana 
idea anno penfato più Efpofitori , i quali credettero , che di Coflui fi 
gloriafsero i Corintj come di uomo di fornaio merito , e di particola- 
re Capere , quale opinione in altra Lezione abbiamo pur rigettata . Non 
Capete voi forfè, che come un poco di levito tutta corrompe la palla, 
onde è mirto , cosi il peccato di quefto folo uomo è capace di tutta 
infettare col cattivo fuo efempio la voitra Chiefa ? Per impedire adun. 
que tanta , e sì lagrimevol difgrazia , purificatevi da tutto quello , che 
può corrompervi $ efiliate' dalle voftre adunanze quefto inccftuofo , il 
quale c come un fermento rancido , e vecchio , affinché fiate una palla 
nuova , e pura , cioè puri , e Santi , e fenza lievito di peccato , come 
efigge da voi l’abbracciata Legge Santifsima del Criftianefimo , perchè 
fu Yacrificato Gesù Crifto , che è il noftro Agnello Pafquale . in noftra 
Tofcana favella recato è quefto il teiìo di Paolo j vuole moftrar con 
efro il grave pericolo , in cui fi trovano tutti di rimanere miferamente 

infet. 
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infettati dal mai’ efempio di quel peccatore sì fcandalofo ; vuol che 
per quello bandito fu dalla loro fedele Adunanza , e dal loro confor. 
zio , e che così fofse fatto con gran vantaggio di quello , e di tutti 
colla pafsata Lezione vi fu fpicgato baftevolmente . Ma conciofiaeo- 
fachè piene fono dì aiti non meno , che nobili (situi fentimcnti quelle 
citate parole , per ben additamene alcuni farà nccefsaria la Lezione di 
quello giorno ; incominciamola . 

II. Colui , che dal Greco in idioma Latino tradufse quella da nei 
chiamata Vulgata Edizione di quella lettera , in por la parola corrumpit 
in vece della parola fermentai , che Hata farebbe più conveniente al 
greco efeiuplare , pretefe ficuramente di farla da Efpofitore, aliai più 
che da traduttore. La parola ftrmentat , che prender li può egualmente 
in buono , e cattivo fenfo , non ifpiegava a ballanza in queito luogo 
il fentimento di Paolo, e meglio lo fpiega l’altra parola corrumpit , vo- 
lendo Egli fpiegare il danno , che provenire potea dal trovarti uno feiau- 
rato in mezzo a quel popolo . ElTendo però cofa vera , come riflette-» 
l’Elìio, che dal lievito, anzi che danno, util fi arreca a quella mafia, 

entro la quale è difciolto: Sant fcrnuntum ipfum non corrumpit majfam > , 

ium cam ftrmentat , fed magi! aptam reddit ufui bum aro , fembrare porrà 
poco atta una tale fimilitudine . In fatti da S.Girolamo emendata 111 tal 
parola , e in vece di legger corrumpit , leffe fermentat (a) , e S. Cirillo 
l’Alefl'andrino in cambio di prendere in fenfo cattivo un tal paragone, 
in ottimo fenfo lo prefe , allor quando fcrifl'e : Sicut parum , uti Taulus 
ait , fermenti tot am majfam fermentat ; fic parvula BenediSio totum hominem 
in fé ipfum attrabit , & fua gratta replet fé}. 

III. Con buona pace però di così venerati Scrittori , lo crederei a_» 
tutta ragione poter foilenere efatta , e giufiiflima la recata da Paolo 
cfprefliva fimilitudine. Certo egli è , ed indubitato un utile grande dal 
lievito generalmente recarli a quella farina , che è /blamente da efiò 
renduta abile , e buona a poterci cibar fenza danno ; ma fc quello lie- 
vito , o perchè in fe medefimo non ben fermentato, o perchè muffo , 
e rancido fu, o perchè finalmente dall’ecceflìvo calore dell’acqua troppo 
cocente, entro di cui fia fiato mifchiato, contratti abbia in fe notabili, 
e gravi difetti , e in tale maniera , e con quelli fra l’ ammucchiata fa- 
rina venga gettato , tanto lontano è da recarle un util vantaggio , che 
anzi le reca un notabiliffìmo danno. Oh quale , e quanto cattivo lievi- 
to era mai , Afcoltatori , in mezzo ai Corintj quel difgraziato , e quel 
reo , di cui ragiona i’Apoftolo ; Tanto lontano era dall’eflère in fe me- 
defimo ben rilevato in sii le ali delle Crifiiane virtù , che anzi noo_, 
ammuffito folo , ma infradiciato in fbrdidi viz) dalle in fuo cuore bol- 
lenti acque delia impurità la più difonefta rcnduto inabile affatto a po- 
ter infpirare un aria foave di ancor mediocre bontà, mifchiato in quella 
Città fra gl’mnocenti Concittadini , non potea cagionare Acutamente, 

Tom.lL E che 

(s) In commetti , Epift. ad Calai, (b) In Jean. lih .3, taf. 17, , 
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che luttiloliffimo danno . A quefto , com’ è verifimile , e giufto , ebbe 
riguardo S. Paolo nell’arrecare una tale fimilitudine , e non leggiera-» 
prova rte fomminifira il feguente verfetto, in eflò fcrivendo: Expurgate 
vetus ftrmentum, non altro indicandoli a mio parere con quella parola-» 
vetus , che un lievito difettofo , come ho finora {piegato . 

IV. E che in verità un grandiflìmo danno li' arrechi dai peflìmi elèm- 
pli di alcuno, e vadan direttamente a tutta corrompere una Grifi lana 
Aflèmblea , in. quella maniera che un membro infetto tutto contamina 
il corpo umano, da mille luttuofi fatti, e nella Divina, e nella Eccle- 
fiaftica Storia ad evidenza vien dimoftrato ! Ad uno folo con molta 
probabilità fi può creder , che in mente veniffe prima di ogn’ altro 
l’empio penfiere di alzare colà nel Deferto il tanto famofo, e tanto in- 
fame Vitello , a cui pazzamente fu dato il nome di Dio , e di quel 
Dio , che tratto aveva quel Popolo dalla fchiavitu dell’Egitto 00 > co * 
me di rinovarlo venne tanti anni dopo l’idèa a Geroboamo Qb ~) , e dopo 
di lui ali’iniquilfimo Achaz , in quel tempo fteflo , in cui del Divino fa- 
vore più bifognolb il Popolo Ebreo oppreflò gemea dalla fchiavitu de- 
gli Alfirj OP ì ma l’empio penfiero di un folo a pochi in pria confi- 
dato , e poi fatto pubblico a molti, col pelfimo efempio alcender fecft 
a migliaja il numero grande dei fovvCrtiti innocenti ■ Andate penfando 
cosi di tanti, e tanti altri mali grandillìmi , de’ quali è fiato , ed è pie- 
no il mondo ^ o fi ragioni di errori , che contra la Legge Evangelica 
abbian renduti guaiti gl’intelletti degli uomini , o fi ragioni di maflG- 
mc , che ne abbian corrotti i cofiumi , o li ragioni in fine di ufanze , 
che ne abbiano pervertiti i lodevolilfimi antichi riti . Non troverete-» 
giammai , Afcoltatori riveritiffimi , che nato fia alcuno di quelli mali , e 
che ricavar non fi debba nella fua origine da qualche fcandalofo , che 
colla fua fallace dottrina, e col fue pelfimo efempio l’abbia introdotto, 
e (Tendo verilfimo il detto del noftro Santiffimo Apoftolo : Modicum ftr- 
mentum totam majfam corrumpit . Expurgate perciò , Egli dice a quei fuoi 
diletti Figliuoli , vetus ftrmentum quefto cattivo , e pelfimo uomo , che 
a tutti Voi può recar giavilfimo danno col fiio fcellerato efempio -, ban. 
ditelo dalla voftra Ghiefa , e dal vofiro conlbrzio , perchè non vi tolga 
il nobile vanto * che avete, di edere Una innocente Aflemblea , un Po- 
polo Santo intento mai fempre a mantener del tutto purgata la nuova 
vita , che dopo abbracciata la Fede Santa , e l’Evangelica Legge di 
Gesù Crifto , e dopo di edere fiati afperli col fuo Sacrofanto Lavacro, 
avete intraprefa , e che mantenete fin a quell’ ora e puri , e illibati , 
al fitis nova confperfio , ficut efìis alimi ; 

V. Ed ecco , Afcoltatori , con qual nobililfima frafe infegna S. Paolo 
ai Oorintj quali efsi dovean mantenerli , e quali efler debban i Cri- 
ftiani in tutto il tempo della lor vita liriceri , puri , ed immacolati, 
quali ritrovanfi allorché fon battezzati . Mediante il Battefimo venendo 

na 


(a) Exod. top. za. (b) j, ftrg. cap.il. <c) 4. Pfg cap.16. 
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un Anima ad efler colta dalla fchiavitù del Demonio ,,alle cut leggi,’ 
e vafl'allaggio rinunzia folennemente , viene ad entrar nel pacifico , e 
libero Regno di Dio , e ad obbligarli per confeguenza nella piu pubii. 
ca forma a mantenere mai Tempre un tenore di vita efcmplariffiroa ,^e 
pura , ed a guerreggiare continuamente contro dell’empio abbandonato 
Demonio in maniera da portar Tempre contro di lui i più gloriofi trionfi. 
Quello , come qui accennar vuole S. Paolo , Tempre ha voluto indicare 
ancor colle Tue millcriofe cerimonie la Chiefa Santa , e con dare in_> 
mano al Battezzato , o a chi di lui fupplifce alle veci , eflendo bam- 
bino , un ardente cereo nella delira mano , dicendogli con ciò , come 
fcrive S. Girolamo fa): Recipe lampadcm ardentem ìrrepreebenfibilem t co- 
llodi Baptifmum tuum , ferva Dei mandata , ut cum Dominiti venerit ad nu- 
ptias pojjìs occorrere ei una cum omnibus SanBit in *Aula Caletti , babeafque 
vltam ceternam : c con veftirlo di una candida velie , Te adulto , e fe_» 
bambino di un candido lino quella rapprefen tante il petto coprendogli, 
per appunto indicare con quella il candido ammanto, di cui ricoprire 
fi deve chi ufcitp di fervitu , è Tatto libero , come coi loro fervi fatti 
Liberti ufavano ancora i Romani , e quella nobile velie altresì , di cut 
fi vellivano il giorno del loro trionfo i valorófi antichi Guerrieri (6) . 
,✓ tcccpiftl , diceva S. Ambrogio , vejìimenta candida , ut effent indicium , quoti 
exueris involucrum peccatorum , & indueris Innocenti te cafla velamina CO • Di 
quella candida vette è l’ufo antichiflimo ; non (blamente fapendo noi 
per rapporto' gì Èufebio C<0> etTerti di quella vellito dopo il Tuo Bat. 
tefimo Coliantmo , ma avendo di più dal Ruinart , che mentre di que- 
lla vellito per contrafare in Teatro i Criftiani in giulivo Ipettacolò 
tratteneva un popolo immenfo un Ilìrione chiamato Ginefio, improvl- 
famente di Lume Celellc arrichito , di miferabil Commediante un Mar- 
tire illuftre divenne della Cattolica Chielà CO • E per verità oh quanto 
bene fecondo il penfier della Chiefa quelli milìeriofi fimi riti poffcu_j 
fervire ai Fedeli per mantenerli puri, ed illibati, e per reftar forti con. 
tra gli aflalti e dei terreni , e degli infernali nemici . Si riteneano una 
volta dai Battezzati Fedeli , qual arme fortiflìma contra gli aflalti pre. 
detti, i candidi lini ufati da lor nel Battefimo ; e con qual coraggio 
fe ne fervi il Vecchio Muritta Diacono , quando coftituito avanti uri 
Apollata indegno della noftra Santilfima Religione, chiamato Elpidofo- 
ro , per efler con fuo Decreto , fe a quella non rinunziava , barbara, 
mente martirizzato , quei lini appunto , che con gelofia afeofi teneva, 
produfle, per rimproverargli l’iniqua Tua Apoftasia, e per intimargli in 
nome di Dio la perpetua dannazione , confermando intanto fe fleflò a 

£ % foffri- 

(a) Epifi. ad Dama f. (b) Corn. a Lap. bìc . (c) Uh. Jk Ut , qui tnitiantur 

tnijìer. capei • (<0 T>e Yita Confane, cap. 6 z. 

(t) Le Martjre de Saint Cenìs comedien tire de cinq. Manufcritf. un de _* 
M. Colbert. un de S. Germain dei Tra. un de Qtteaux t & un de M. le Trefident 
Bojtr Tom. Trem, p.387. e feg. 
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lofi-ire i più crudeli tormenti con gioja , ben rimembrando a villa di 
efli le fue generofe promefl'e , e le lue gloriofe fperanze fa) . Queftj , 
che ognora predo di noi ritener noi dovremmo per tali attillimi lini , 
i® noftro potere più non rimangono . O abbufi , che ne nafcefl'ero , o al- 
tri motivi , che io dir non voglio , flati ne fian la cagione , quelli ri- 
mangono ai Parrochi . Refta però , e reftar deve in noi la memoria 
della ricevuta aitiflima grazia , dei riti mifterioli , e delle promefl'e già 
fatte , e che mantenute , e rinovate continuamente , tali ci facciano 
ognor mantenere , che , come S. Paolo volca dei Corintj , ancora noi 
liberi Tempre dal vecchio fermento del peccato Slmus nova confperfio , tir 
fìmus azjmi . 

VI. Ma giacché in tal maniera io vi favello , non vi crediate , ag- 
giungeva ai Corinti l’Apoftolo , che io nel pretender da voi quella vita 
cosi immacolata , e sì pura, cofa io pretenda ingiufla , o difficile . No, 
o miei diletti Figliuoli , non è così : Etenìm Tafcba nofìrum immolatili efi 
Cbriftui . Poiché dell’ alto prodigio accaduto colà nell’Egitto , quando 
per ordine di Dio afperfe le porre delle abitazioni , ove facevan dimo- 
ra gli Ebrei, del fangue raiflcriolo di uno fcanna co Agnello , con que- 
llo fegno maravigiiofo dalia comune ordinata flrage de’ primogeniti Fi- 
gli quelli della Ebrea gente reftar dovevano iltefi , nel mentre a villa 
di quello l’Angelo efecutore della Divina vendetta, fenza recare ad dC 
alcun nocumento, partava fi), e da tal paflaggio il nome provenne di 
Tafba , come é fpiegato da Simmaco , da Giufcppe , e d a ’S. Girolamo (V}, 
gelofo oltremodo fu Iddio, che preflo il Popolo fuo ne reftafle una me- 
moria perfetta , che rinovar fi dovefle ogn’anno , in lieto convito da 
ogni Famiglia mangiandoli appunto un’Agnello , e fenza verun fermen- 
to compofto l’azimo pane con una mifteriofa particolare maniera , di 
cui verrà tempo che ragionerei» di propofito . Quelto non fu (blamente 

per- 

(a) Urte funt Unita, Elpìdopbort , mintBer erroris, qua U accufabunt dura 
Mojtftai vtntrit judicantis , cuf odierne diliger, tia mea ad tefiimonium tua ptr- 
ditionis , ad demergendum te in abyffo putti fulpburantii . Hat te immaculatum 
clnxtrant de fonte furgentem . Hac te acriut perfequentur , flammantem geben - 
ttam cum caperli pojjtdere , quia induifti te malediBionem ficut veftimentum ; 
fclndens , atque amittenj veri Baptifmatit , & Fi dei facramentum . Quid faBurut 
ts , mlfer , cum fervi Tatrisfamiliaj ad ceenam regiam congregare caperint io- 
vitato i ? Tunc te alìquando vocatum terribìliter indignata s , exutum tlolam Bgx 
confpiciet nuptialcm , dicetque tibi : cimice , quomodo bue ventili veftem non 
babens nuptialem ? Jfon video quod contuli , non nojeo quod dedi . Ttrdidlfti 
tnilitia tlamydtm quam In tela virgineorum membrorutn dectm menfibus texi , 
& tendiculas Crucis , quas extendens aquam mundavl , & purpura mei fangui- 
•nit decoravi , non confpiciunt oculi mei ; cbaraBerem non video Trinitatù : talis 
non poteri t intereffe epulls meis : ligatt eum ptdibus , & manibus &c. ~4pud 
ViBorem Vtlcenfem lib.j. perfeeut, Wanda! . (b) Exod. tap.ix. r.II. 

(c) In nomioibm htbraic. 
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perchè ricordar li doveffero dell’alto prodigio accaduto , e della loto 
iiberazion dall’Egitto gli Ebrei , ma perchè ogn’ anno dinanzi agli oc- 
chi avellerò e f preti'* una imagine di quanto avea da accadere ne la.» 
pienezza dei tempi , quando il gii figurato in quell’ Agnello fuo Divino 
figliuolo , avrebbe col Tuo prezioftflimo Sangue contiafl'egnati coloro , 
che tolti dalla fchiavitu dell’inferno avrebbon dovuto Tempre fuggire 
ogn’incontro , ed ogni occafione di ritornar colle colpe fra quei cru- 
deli legami . Vuol dire adunque in quedo verfetto S. Paolo -, Io gialla- 
mente pretendo da voi una vita immacolata, e puri (lima , e che dob- 
biate perciò fcacciare da voi quell’empio inccduoib , che può col fuo 
trillo efempio farvi fcoftare da quella , eflendo voi quelli contraflegnati 
dal Sangue dell’Immacolato Divino Agnello, e quelli per conlcguenza, 
che ufeiti dalla fchiavitù del Demonio , avendo continuamente in ve- 
ltro penliero la forprendente ottenuta grazia , e celebrandone feinpre 
una beLUtl e grata memoria , abbiate, cura’ è da S.Agoltino interpretata 
la parola tpulemur fa) , e prima di Lui da S. Cipriano fi) a menare-* 
in ogni qualunque tempo una lietiflima feda non in fermento voleri , ne - 
que in fermento moliti* , & nequiti re , fed in axjmis finceritatii , & veritatir. 
non ricadendo giammai nelle di già defedate colpe, o di malizia , che 
Ibi le vodre anime aggravi , o di maligniti , che dender ne faccia an- 
cor comra gli altri i lunedi effetti , queda gran differenza opportuna- 
mente notando in quede due diverfe parole moliti * , & nequiti* Teofi. 
lato : hiatus enlm eft quifquls male agii ; nequam autem qui mediate , & cum 
dolo male agtt , ma ogn’ or camminando nelle bellidime diade della ftn- 
ceriti , e della verità, opponendoli una pura, e fmeera vita, come-» 
fegue a fpiegare il citato Teofilato alla malizia , ed una vera vita da 
Cridiano a qualunque imaginabite ipocrisia , o inganno , o fallacia, 
che tornar polla in danno di altrui . 

VII. Nè , mentre Egli fpiega ai Corintj con qual ragione , e quanta 
giuftizia tanto pretenda da e dì , lalcia S. Paolo di modrar loro la fa- 
cilità , con cui efeguir pofsano quanto preferive , aliar che ad elfi ri- 
corda il gran Sacrifizio deli’ Immacolato Divino Agnello di Gesù Grillo 
nodro Signore: Ipfe enim verut eft ~ 4 gnus qui abftulit peccata Mundi , qui 
mortem nofìram moriendo dtBruxit , & vitam refurgendo reparavi t : Iruper. 
ciochè e quale difficoltà può mai concepirli in condurre una vita pu- 
ra , e lineerà , e vera di Cridian^gon {offrir qualche piccola pena , 
col privarli di qualche bramato pracere , allor che fi volga uno fguar- 
do a quanto per noi foffri , a quali graviffime pene lì foggettò per 
nodro bene il Figlio di Dio , che tanquam ^Agnus innocens ad vittimando 
duttus , e fopra un monte facrificato , va continuamente al cuor ri. 
perendo d’ ogni Cridiano Jnfpice , & fac fecundùm esemplar , quod tibi in 
monte monttratum eft fr) f Utile grande ben facilmente ricaverebbefi da 

tale 

(a) Ili.?, contro Tarme n, (b) L&. de Uablt. Virgin. 

(e) Exod. cap.jj. v. 40. 
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tuie eonfiderazione , Ascoltanti , folo , che a quella da noi lì volgerti 
fpeffo il penliero , Imperciochè e chi difficile cofa reputerà l’ attenerli 
da quelle colpe o maliziofe , o maligne , quando abbia in mente nell’ 
efpreflivo ritratto , di un Agnelletto innocente quel preziofiSlìmo San. 
gue, con cui fu dal nottro Signore contrafegnato per fuo , e premu- 
nito in particolare maniera contra gl’ infulti dell’ infernale nemico ? 
Ben quetto intefero i vecchi antichi Grilli ani , e fonimi venerazione^* 
perciò portando a quelle piccole particelle , le quali prefe dai Cereo 
Pafquale con rito mitteriofo benedicevanfì , e imprefsa avevan l’ ima. 
gine di queft’ Agnello , volean con quelle cfsere ancora fepolti . Si 
ebbe di ciò una maniletta riprova in Roma allor che nell’ anno 1 544. 
aperto il fepolcro , in cui giacevan le ceneri di Maria Augufta Con- 
forte dell’ Imperator Onorio , e figliuola di Stilicene , pafsata da quella 
ali’ altra vita prima della metà del fecolo quinto , fu ritrovato in detto 
fepolcro fra le altre cofe uno ancora di quelli volgarmeqfl chiamati 
*Agnui Dei , dei quali molto più antico ancora di allora penfar li può 
l’ufo nella Cattolica Chiefa, come con una tale feoperta (Evidente- 
mente dimottra contra quello , che fcrifse il Panvinio , il quale al fe- 
colo nono ne attribuire il principio (a) il fempre degno di gloriola, 
memoria Benedetto XIV- nella fua celebratiflìma Opera de Beatìficatione 
Seroorum Dei fi) ; ed oh quanta era , e per quanto tempo durò quella 
fan ti fimi a divozione nella Cattolica Chiefa ! Ciò può arguirli ben chia- 
ramente da quella legge , che pubblicò colia maggiore fevcrità il Som- 
mo Pontefice Gregorio XIII. (e) perchè quelli Agnus Dei non potesse- 
ro efsere in conto veruno dipinti , nè venduti , come fe n’ era intro- 
dotto il da Lui fgridato , e proibito abufo , dal quale fiam fatti certi 
della grandiflima divozione a quelli portata , mentre ancor qui penfa. 
rono gli empj di poter fare un confulerabil guadagno , il qual penttere 
inutile affatto fiato farebbe , fe non fi fofsero potuti ben ripromettere 
di un copiofo , e afsai profittevole efito , dopo maflimamente che all’an- 
tica Benedizione , che far foleafi di queft’ Agnus dall’ Arcidiacono della 
Romana Chiefa , come aiserifee Sirmondo f <0 fu l’ altra foftituita tanto 
folenne dell’ ittefso Pontefice Maffimo . 

Vili. Or tutto quetto , che vuol raollrarc S. Paolo con sì certa , e 
tanto efprefsiva, e nobile frafe ai Corintj , vuol dimoftrare, o miei ri- 
veriti Uditori , anche a noi , e mm mcn che a quelli và al nottro cuore 
ancor ripetendo : Expurgate vetutjmrmentum , ut fili nova confperfo , ficut 
eiìil mi , etenim Tafcba noftrum immolatiti efi Cbriflus . Chi potrà cfser 
fra noi così fortunato , che pofsa dire con verità di non efserfi giam- 
mai trovato imbrattato di grave colpa , e di non avere ad alcuna un 
qualche attacco? Ottima è certamente l’opinioue, che io ho di voi, 

AfcoL 

(a) De Baptif. Vafebal. pag. 148. (b)~De ter. Del beati f & Beat. Canoni z. 
iib... part x. cap. lo. num. 12. (c) Confiit.x. (d) In annota t. ad Enntdium 1 ì- 
, civenfem oper. Tom.i. pag. 1043. edit. Vtnetee . 
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Afcoltatori carifsinii , ma con chi are/? a troppo evidente fcritto trovan- 
do da S. Giovanni Si dlxerìmus quoti peccatum non babnuus > ififi noi fe duci- 
inni GO ì m ' {buferete , fe ancora adorni della primiera innocenza infufa 
a voi dal Battemmo non ho coraggio di credervi . Expurgate adunque, 
a tutti replicherò con S. Paolo , expurgate vetut fermentum , ut fitto nova 
confperfio , bandite dall’ Anime voftre il peccato , fuggitene ogni occa- 
sione , acciocché Tempre puri , e veri feguaci di -Gesù Grillo adorni 
d’ ogni più bella virtù , pofsiate condur gli anni voltrl su quella mi- 
fera terra con gioja , non in fermento malto Uè, & ne quii ire , Jed in azjmto 
finceritatto , & veritatis . ' 

, LEZIO. 

(a) Eplfì. 1. cap. 1. v. t. 
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\ 

Scripfi vobii in epiftola : ne ccmmifceamini fornicarti! r 
Non utique fornicariis hujui mundi , aut avari i , aut 
rapacibui , aut idolit fervientibut j alioquin debueratis 
de hoc mundo exiijfe . Nunc autem fcripfi vobis non com- 
tnifceri ; fi is , qui foatcr nominatur ejl fornicator , aut 
avarui , aut idolii ferviens j aut maledicut , aut ebrio- 
fiut y aut rapax , cum ejufmodi nec cibum Jumere . Quid 
enim mihi de iis , qui forti funt , judicare ? Nonne de 
Ut y qui intuì funt , voi judicatit ? Nam eoi , qui forti 
funt y Deui judicabit . Aufortc malum ex vobii ipfii « 
i. ad Corinth. cap. 5. v. 9. io. 1 1. 1 2. & 13. 


I. * Bbiamo avuto nelli antecedenti Verfetti di qitefto Capitolo 
una chiarifsima idea , ed un eferapio ficuro delia maggiore 
/'■% Scommunica per i motivi nelle pafsate Lezioni abbonde- 
JL. JL volmente dilucidati tifata infìn dai Tuoi primi principi nella. 
Cattolica Chiefa ; avremo in quefti citati oggi per Tema della Lezione 
prefente l’idea d’un altra minore Scommunica pur cottumata nella Cat- 
tolica Chiefa infin dai primi Tuoi tempi . A varj mali , varj rimed) . 
Accade , ed oh quante volte ! nell’ urnan corpo , che in tal maniera.» 
vien di fchifofc , orribili piaghe infetta una parte , che colte fue im- 
pure da effa grondanti materie può agevolmente contaminar le vicine ^ 
ma non efsendo a fcgno arrivato il grave malore da non poterti fenza 
un rifoluto violento taglio 1’ altre falvare , a quella fi toglie , e eoa 
falce , e con altri rimedj opportuni la communicazione con quelle , e 
benché retti ancor unita , e non feparata r e troncata affatto dal cor- 
po , in guifa fi tiene , che all’ altre fané , o col contatto , o colla trasfu- 
sone efterior del fuo male recar non pofsa alcun nocumento . Quello 
medefimo , Afcoltatori r ha pratticato , e fuol pratticare nel mittico 
corpo fuo la Chielà Cattolica . Graviflìmo è il male in alcuno de’ fuoi 
individui ; inutili affatto per lui fono flati i lenitivi , e blandi , e i più 
efficaci timedj ? venga alfin feparato , e recifo dalia unione fantillima 4 
fi tronchi affatto con lui ogni qualunque commercio , non fol per le 
vie , per le piazze , nelle domeniche cafe fi fugga di efio il confor- 
zio , ma dilcacciato fia ancora dalle fedeli , e fpirituali Adunanze , 
dalle Chiefc , dalle Itttuzioni , dai Sacrificj , e non fia più unito a quel 

cor- 
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corpo , di cui fi rendette colle fuc infami operazioni rubello . Ma al- 
lora quando lì non è giunto il male graviamo da meritar tanta pe. 
na , privo non fi a di quell' interiore conforzio , per cui dal Regno di 
Gesù Cirillo dichiarare fi debba efcluio del tutto ; ad impedire però , che 
del fuo male gli altri contamini , nell’ efienore conforzio refti divifo , 
e fuori che nelle Chiefe , nelle fpirituali Adunanze , in mezzo alle quali 
illuminato, e contrito pianger potria le fue colpe, da tutte le altiera 
cfclufo rimanga . Eccone chiara ne’ verfi citati la legge s Scripfi vobis 
in epiSiola . 'Ne commìficamìni fornicarne . 'None auttm firipfi vobis non com » 
mifieri ; fi is qui frater nominatut eli fornicator , aut avariti , aut idolit fir- 
viens , aut maledicus , aut ebrìofus , aut rapate : rum bujufmodi nec cibum—* 
fumerò . lo vi ho ordinato in una mia lettera , che non tenghiate com. 
mercio cogl’ impudici ; ora vi ferivo , che fe v’ ha alcuno de’ nollri Fra- 
telli , che fia o impudico , o avaro , o idolatra , o maledico , o ubria. 
co, o ladrone, fuggite la fua compagnia , anzi neppur mangiate con 
lui . Di quella legge , della limitazione , che a quella fa , e della ra- 
gione, che iaduue l’ Apoftolo a far l’una , e 1 ’ altra; della maniera, 
con cui fu ofiervsta «fattamente ne’ poni fecoli , del gran divario, 
che in oggi corre , ragioneremo nella Lezione di quello giorno . Inco- 
rnincia mola . 

Q. Mi pare evidente cofa , e non folamente probabile , non efser 
quefia, che noi fpieghiamo , la prima lettera dal grande Apoftolo Paolo 
feruta ai Corintj , benché fia quella la prima delle due fole a noi per. 
venute . Troppo probabile egli è , che il di Lui afiettnofiflìino zelo , 
dopo di avere con tanti fudori , e tante fatiche piantata in quella 
Città la Cattolica Fede , partito che n’ era per apportare altrove-» 
la ftetsa forte , non abbandonale quei Popoli , fenza almen qualche 
volta prender la penna , e fcrivere a qualcheduno per confermarli nelle 
predicate Dottrine . Felici (limi noi , fe tutti gli ferirti di Paolo , e_» 
degli altri Apoftoli ci fofsero pervenuti ! Allor che qui fcrive S Paolo 
firipfi vobis in epiftola , ben chiaramente , e fenza alcun dubbio un altra 
ne accenna , che dalla- ingiuria dei tempi è fiata a noi tolta . Ciò 
ancor piu chiaro fi manifcfta in quella da noi chiamata feconda lette- 
ra fcritta da Lui agli ftellì Corintj , leggendoli in elsa ben rinfacciato 
da Paolo a que’ Popoli , quanto di Lui alcuni dicevano , efser cioè 
forti , e gravi le fue lettere , ma non maeftofa la fua prefenza , ed ele- 
gante il lito predicare : Quoniam quidem EpiSioUe , inquii , grava funi, & 
forte s , prefittila autem torpori s infirma , & fermo contemptibilh , il qual 
giudizio non fi farebbe potuto formare acutamente , fe una fua lettera 
loia , quefia cioè , che andiamo fpiegando , fofise loro di Lui pervenu. 
ta . Quello però con molti Efpofitori da noi li creda , o con altri 
molti U creda diverfamente , e quelle a quelle parole fi riferifeano, 
colle quali in quello Capitolo ifiefib ha ordinata la leparazione dcll’in. 

Tom.II. F cefiuo. 

(a) a. ai Corintb. cap.10. v. io. 
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ceftuofo , inutile egli è il trattenerci in una quell ione egualmente , e 
fempre incerta , ed inutile . A cofe maggiori facciata paesaggio . 

III. Gravittìma queftione inforge , Afcoltanti , su la letterale spiega- 
zione delle citate parole feguenti . Vuole S. Paolo ogni qualunque—» 
commercio interrotto coi difonefti , e con quelli , che d’ altri vizj fono 
macchiati, quali eran principalmente gli avari, e gl’ idolatri , e i ra- 
paci ; ma giuda ritleflGone facendo al numero grande di quelli tali in 
tutte le parti del Mondo generalmente diffidi , mentre , o d’ uno , o 
d’ un altro vizio tutti macchiati eran coloro , entro la mente de quali 
non rifplendeva colla fua luce il Santo Vangelo , quella univerfale prò- 
pofizione gli piacque di limitare a quelli foltanto , che gii abbraccia- 
ti della Cattolica Fede i Dogmi fantifiimi , ciò non ottante in preda li 
davano a’ detti vizj . Se io voleffi a voi commandare , dicea S. Paolo , 
di mai non trattar con viziofi , c di tutti par latti generalmente .verrei 
a prefcrivervi quanto da voi efeguire non li potrebbe fenza ufcire daL 
Mondo . In tutto l’ intiero Mondo , e non nella fola Grecia , come-» 
ha interpretato il Gaetano , e qualche altro , regnavan sì. fatti vizj , 
e non della fola Grecia per confeguenza , ma di tutto l’ intiero Mondo 
intender li deve 1’ enfatica frafe di Paolo = Tfon utique fornicarti s bujut 
munii, aut avarit , aut rapacibus , aut itiolls fervientibu! , alioquin debuera - 
tls de hoc mundo exiifle . Io vi commando di non trattare quei Crittiani , 
quei voftri fpirimali Fratelli, i quali non abborrifeon si fatti vizj } SI 
is , qui frater nomtnatus ri? fornicator , aut avarus , aut idoìis fervicns , aut 
maledica; , aut ebrio/ùi , aut rapax , cum ejufmcdi nec clbum fumere ; Ma-» 
qui , miei Signori , è dove nafee la Ietterai queftione da me pocanzi 
accennatavi - 

IV. La noftra latina verdone , ficcome avete già udito , alcuna diffi- 
coltà non ammette, dicendo ben chiaramente =5 Se alcuno , che porta 
il nome di Criftiano Fratello, è difonefto, o avaro, o idolatra , o ma- 
ledico , o ebriofo , o rapace , fia da tutti fuggito , e feco alcuno nemmen 
fi accolli ad una medefima menfa . Ma il Greco tetto legge diverta- 
mele =1 Si quii Frater nominata! aut fornicator , aut avarui &c. In dubbio 
ben grande da quello tetto fiamo lafciati , fe il participio nominatut 
voglia indicare Se chi é nominato noftro Fratello =: o pure ss Se 
chf è noftro Fratello è nominato , ha nome di difonefto , dì avaro , 
di rapace con quanto fegue : e graviffìma è la cagione di queftionarfi 
su tal parola , mentre , come vedete ben chiaramente , un fenfo molto 
diverfo o l’una, o l’altra di quelle congiunzioni ci porta ficuramente. 
Vuole la prima , che fe un Criftiano Fratello cade in sì fatti errori 
retti privato d’ una civil focietà , appena che fappiafi il fuo delitto s 
ma la feconda quello non porta , fe già per pubblica fama il nome_» 
non abbia di difonefto , o maledico , o rapace , o idolatra , e per la 
fua iniquità non fiali rendttto famolo , quella effendo la gialla interpre. 
fazione della parola nominato giuda la frafe delle Divine Scritture , co- 
me abbiamo di Giuda Maccabeo Et NQHtNJlTVS eft ufque ad novijjìmum 

ter « 
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terra £ 0 , e nell’ Ecclefiaftico Jlarratìonem virorum ^OMNATOTJTN cott- 
fervabit Qb') , ed in Baruch alla fine Ibi fuerunt Gigante s j^ominati £<■} , 
nei quali tetti non vuol dir altro che famofi . 

V. Que fta a me fembra l’ interpretazione più giufla , e penfo efser 
quefto il fentimento di Paolo . In fatti cosi interpretato lo trovo , fen- 
za badare a quanto poi- dicano tanti moderni , e frettolofi , e poco 
penfanti Efpofìtori , fra i quali il Gagnejo , il Sì , il Menochio , e altri 
molti , dal grande Agottino , il quale contra Parmeniano ferì vendo 
fpiegò (d) In verbo NOMINATUR hoc intelligl voluit -Apoftolut , parum efse , ut 
fit qui/que tali s , nifi ctiam nominetur , e nel libro de fide > Se operibu* no- 
minantur , idei}, noti , famojique funt ■ Cosi ancor prima di Lui interpre- 
tarono un fimil patto S. Ambrogio in più luoghi CO > S. Ireneo f , 
Origene ( g ) , e più chiaramente S. Cipriano , o chi efso fia 1 * autore 
antichifsimo del libro de -Aleatoribus , che la parola nominatur in fine 
di tutto il verfetto ha collocata Sì quis frater fornicarlut , «ut idolorum 
cultor , aut avarus , a ut raptor , five injulìus ^(OMINATUR ; e giutta la da 
me adottata opinione fi addita ben chiaramente il fenfo di Paolo Santo 
in un antichifsimo Codice , di cui ci fa menzione Erafmo , ove leg- 
gefi nella feguente maniera Si quii frater nominatur inter voi fornicatori 
aut avarui &c. Ed in fatti , fe avefse a penfarfi diveifamente , e lecito 
a ognun folse fiato , appena Caputo , o feoperto di un Crittiano Fratello 
un qualche delitto, di fepararlt da lui, di fuggirlo, un campo vaftiflìmo 
aperto farebbatt alle maldicenze , ed agli odj , e contra le leggi tutte 
della Carità farebbeli o l’ uno , o 1’ altro pollo al ludibrio , e agli fcher. 
ni dei maldicenti , i quali anche allora fiati faranno in buon numero , 
benché non tanti quanti ve ne fon’ ora a danno graviflinio della Cri- 
fiiana Religione . Oh quanti farebbero fiati cottretti ancorché innocen. 
ti a quell’ aipara , e vergognofa feparazione , fe al folo detto , e pen- 
fare di qualcheduno , o di pochi fi fotte dovuto avere riguardo ! Si no- 
minano fola fufficit , multi damnati funt innocente s ; quia fepe falfo in quoquam 
e rimina nominantur , diceva nel (opracitato luogo Sant’ Agoftino , il quale 
perciò nemmeno la pubblica fama credeva f ufficiente a poter far efe- 
guire tal legge del Santo Apoftolo , ficcome quella , che propalata di 
bocca in bocca può , ancorché falfa , renderli univerfale ; ma richiede- 
va di più o la confeffione del reo , o una pubblica declaratoria fen- 
tenza , fcrivendo ben chiaramente ancora apportando l’ autorità di 
quello patto 'bfoi vero a communione probibere quemquam non pojfumui , nifi 
aut fponte confejjum , aut in aliquo five Speculari , five Ecclefiaftico judicìo nomi- 
natum , atque conviBum ; alioquin illud cur dixit : fi quii frater nominatur 

aut fornicator , aut idoli t ferviem , & calerà , nifi quia eam nominai ionem » 

inttlligi voluit , qua fit in quemquam , cum fententia ordine judiciario , atque 

F 2 / inte- 

{») i . Macbab. cap . j. (b) Ecclefiaftici cap. jp. (c) Baruch cap. j. 

(d) Contr. Varmen. cap.l. (e) Lib. I. de Txnit cap ult. Epift.il. ad Ecct. 
VtrctU. (f) Lib. 4. cap. 4 6. (g) Homi/, y. fuptr Levit. 




integrltatt profertttr ? T^am fi nominatlo fola fufficìt ; multi damnati funt inno* 
centes ; quia pape falfo in quoquam crimine nomlnantur . 

VI. Ciò a noi fi rende ancora piu chiaro da un altro tefto del no- 
firo S. Paolo medefimo , il quale s’ incontra nella feconda lettera fcritta 
da Elio ai Popoli di Tefsalonica . Giunto a notizia fua era , che molti 
in quella Città una sbadata , curiofa vita ne conducevano e quefti , e 
quelli inquietando , e non camminando su quella via loro ingegnata—» 
dalla Cattolica Legge ; ora contro di quefti Egli fcrivendo a quei Po- 
poli, perche dal loro conforzio ft fottraefsero , non dà a ciafcuno la 
potetti di ciò fare da ffe medelimo , e di dia privata autorità , ma_» 
ieri ve notate s Quod fi quii non obedit verbo nqflro per Epifiolam butte no* 
tate , & ne commifceamini cum ilio, ut confundatur , alla qual parola notato 
avverte Teofìlato , e dietro alla feorta iua generalmente gli Efpofitori , 
altro da Paolo non volerli lignificare con quella voce , che un efprefso 
commando ai Superiori di quella Chiefa , perchè 1’ accufa verificata , 

0 colla confcflion dei colpevoli , o colle giufte , ed efatte prove delle 
mancanze , fofsero pubblicamente al Popolo tutto denunciati , perchè 
eia fetta li atieneiTe dal converfare con loro , come magiftralmente fpiegx 
ancora Agoll ino Santo nel luogo fopracitato - Perchè quella pero, 
febbene anch’ efta Scommuuica , molto minore era di quella già fulmi- 
nata contro dell’empio inceftuofo , di cui molto a lungo nelle pallate 
Lezioni abbiamo parlato, non li vietava ai Fedeli di 'riguardare coloro , 

1 quali 1* aveano incorfa , conte Fratelli , anzi nel fopracitato luogo ai 
Telsalonicenfi lo commanda efprefsamente S. Paolo fcrivendo = Et no- 
bile quafi inimicum exifiimare , fed corripite ut fratrem , perchè tale non era 
il delitto , che li dovefse confiderarc , come già della prima , e della 
maggiore li è detto , un putrido membro affatto divifo dalla Cattolica 
Chiefa , e fuori del fito pacifico Regno in quello gettato di Satanafso . 

VII. Tanto preferive adunque , o miei riveriti Afcoltanti , S. Paolo 
contro dei difonefti , dei rapaci , dei vinolenti , degli avari , e di co- 
loro , i quali col nobil nome di Crilliani , ciò non oliantc predano 
pure a qualche idolo venerazione , ed offequio , o per timor veneran. 
doli , o alle loro menfe accodandoli , come tutti concordemente fpie- 
gan gli Efpofttori ? E ebe facciam noi , uno di elfi efclama dolente fa') t 
che facciam noi ? Ove figgiamo per evitare ogni giorno tali "Peccatori ? Mb la 
Chiefa , il Criftianefimo non ì quafi ora meno riempiuto > che il Mondo lo era 
una volta Si veggon pur troppo per ogni banda andare in trionfo le 
intemperanze , le crapole , i traffichi illeciti , le difonedà , e tanti , e 
tanti altri vizj , ond’ è allagato tutto il Cridianelimo , che per fuggire 
il conforzio di quefti tali io non faprei in quale parte li dovefse por- 
tare il piede ficuro . Oh tempi troppo cambiati ! oh troppo diverli 
coftumi ! Rari cosi nell’ Adunanza fedele erano in quei primi tempi tali 
delitti , che fe vi cadeva un qualcuno s’ interrompeva con efso ogni 


qua- 


<a) Ticquignj in cap. 5. v. 1 1. bufiti tpifi. 



Digitized by Google 



QUAR ANTESIM AQUARTA . 45 

qualunque commercio , perchè in quella guifa corretto , e mortificato 
piangefl'e le colpe Tue , e ritornafse qual’ era a tutti cariflìmo nelle co- 
muni , e nelle private Adunanze . Tanto per lo contrario fono frequen- 
ti a di noliri , che ancora per bizzaria , per fegno di fpinto , per van- 
to pur di fpirito forte fi vanno -ode ntando pubblicamente Miferi noi! 
B quindi qual maraviglia , che tanti , e tanti flagelli piombino a’ giorni 
noliri su de' Fedeli , qual maraviglia , che quelli , che fòrti funi ci dj- 
Icggino , e faccian l’ oggetto dei loro circoli , e delle loro ricreazioni 
i noliri mali ! 

Vili. Ma quid tnìbi de ili qui forti flint judicare ? continua a fcrìver 
S. Paolo ai Corintj , volendo con ciò indicare rillretta la cura Aia ai 
foli feguaci dell’ Evangelica Legge . Non fi llringe ancora il voltro 
giudizio a quelli che fono nella Fedele Adunanza volita , nonne de bit » 
qui intuì flint , voi judtcatii ? Pur troppo quelli , che fono fuori di quelta , 
faran giudicati da Dio ; nam eoi , qui foris flint , Deus judicabit . E replican- 
do lo ilelfo io; coll’ altre parole di Paolo stufette malum ex vobit ipjti , 
le quali, o debbano riferirli al penfar di più Efpofitori ad un replica- 
to commando perche fcacciafser da loro i Corintj l’ incelinolo , o ad 
un generale commando , giuda il penfare di altri , perchè togliefser da 
loro qualunque male , fecondo quella più propria interpretazione dirò 
% voi tutti ancor io infette malum ex vobii ipfis . 
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LEZIONE XLV„ 

Audet alì qui s vejlrum negotium habens adverfus alterum 
judicari apud iniquos , iff non apud SanBos . An nejci * 
tis j quoniam Sanfii de hoc Mundo judicabunt ? Et fi 
in vobis judicabitur Alundus , indigni e flit , qui de mi- 
nimi; judicetis ? NcJ'citis , quia Angelo s judicabimus ? 
quanto magi s ftcularia : i. ad Cor. cap . 6 . v.i. 2. e 3. 


f TEI tempi primieri della Cattolica Chiefa infieme con Lei 
IV I incominciò l’ Eccleliaftica Giurifdizione ne’ tuoi principali 
Minillri . Quanto abbiam detto in chiarilfima fpiegazionc 
••• ^ di tutto il quinto Capitolo di quella Lettera coll’ ultima-» 

pallata Lezione già terminato è ilato di quello una evidentiflima prò. 
va . Ecclcfiaftici effendo però i Minillri , folo di pene Ecclefiaftiche al- 
lora fi ragionava, e folo con quelle potevan elfi, ma non a capriccio, 
e per leggierilfime , ma per le più gravi , e per le maggiori mancanze 
elèrcitare la loro giurifdizione’, e moiirare l’autorità ad elfi accordata 
da Dio , non permettendoli allora alle Chiefe già llabilite nelle terre » 
e nei Dominj degli Infedeli di efercitare altro giudizio fuori di quello. 
Ma poiché l’Apoilolo giudicava elfere un grandiflimo inconveniente-», 
e una cofa di poca edificazione il vedere i Ciadiani portarli per caufe 
terrene ai Tribunali degl’infedeli , perciò Egli palla a toglier di mezzo, 
oltre a tanti aiiri , ai quali ha già provveduto , ancor qued’abufo , e_» 
a darvi l’opportuno regolamento. Per una parte era apprefio i Giudei 
una lodevole confuetudine ridotta quali a forza di legge , che ninno 
ne’ Tribunali dei Gentili le fue differenze con un altro Ebreo agitaffe; 
per l’altra parte ella era cofa notoria , che in tutte le Nazioni , alme- 
no le meno barbare , e piu civili, come tra gli Ebrei, gliEgizj, i Galli, 
i Greci , i Romani avevano i Sacerdoti la facoltà non folo di giudicare 
le diiìérenze inforte in materia di Religione , ma altresì d’interporre il 
loro giudizio in comporre gli affari , e in terminare le liti , e le con- 
troverfie civili . L’Apodolo adunque giudica primieramente effer poco 
decente il veder i Criftiani col dolce nome, e coll’amor di Fratelli uniti 
fra loro , e il cui carattere , e didintivo doveva edere la concordia-» , 
la pace , la carità , in liti , e difeordie fra loro ; Perché , ad elfi diceva , 
non foflrire piu lodo con pazienza le ingiurie ? perché non patir piu 
tofto la frode , che intricarli nelle liti , amare cagioni fempre di una in- 
finità di diliurbi ? Quare non magli injuriam accipitts ? quare non magit frau- 
dar» patimini ? Quelle parole però , che il tema daranno ad altre Lezioni, 
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a parte lafciando; Qualor non polliate , continua a fcriver S. Paolo , 
o non vogliate fcanzare tutte le liti , vedete il torto manifeftilEmo fatto 
da voi ai Miniftri della Chiefa col pofporre il loro giudizio a quello 
degl’infedeli : giudei aliquii vefirum negotium babau adverfus alterum judi. 
cari aputì iniqua ! , & non apud SattHos : Santi chiamava S. Paolo tutti i 
Cattolici, perchè membra e (fendo di un Santiflimo Corpo , tutti allora, 
o quali tutti colle loro rettiflime operazioni degni fi dimoftravano di 
un fimil nome ; e non fenza gran fondamento , e non lènza forte ra- 
gione il nome d’iniqui dà agl’infedeli , o , come li legge nel greco te- 
Ilo apud injuftos appreflb i Gentili : bos tnim , interpreta l’Eftio , quia fide 
careni , ex qua jufìus vivi t , gencralìter injuftos appellat <Apofìolus . Ma co- 
me ! proferite a dire S. Paolo : Credete voi i voftri Fratelli incapaci di 
giudicare le differenze nate tra voi , quando l’intero Mondo dovrà da 
lor giudicarli ? Non fapete , che ancora gli Angeli giudicheremo ? Ma 
prima di andar più innanzi nella letterale efpolizione del Telio , farà 
neceffario , Afcoltatori , di ricercare di qual giudizio intenda qui par. 
lare S. Paolo ; come dovran giudicare i Criftiaiii del Mondo , e degli 
Angeli , le quali cofe a maturo cfame noi ridutremo in quella Lezione . 
Incominciamola ■ 

II. Certiffimo egli è ne’ tempi primieri della Cattolica Religione non 
eflTere flato permefl'o ai Criftiani di alzar Tribunali per le differenze ci. 
vili , delle quali qui parla S. Paolo. Le leggi primiere, mercè le quali 
quello accordato li trovi agli Eccleliaftici Giudici, fono le due di Teo. 
dolio , e di Carlo Magno , ma in que* primi tempi , e tutti in quello 
concordi fono gli Efpolitori , e gli Storici , tale autorità non avevano. 
Or , come dunque ciò clfendo vero , quello preferive S. Paolo ? Tutte 
le cofe sù quello palso dette da tanti a parte lafciando , l’opinione-» 
dell’Ellio a me certamente , ed unicamente fembra la vera , e per con- 
feguenza la fola degna da feguitarli • In due maniere fi può giudicare 
lina qualche controverfia : La prima farà , fe avanti ad uno in Tribu- 
nale fedente coll’autorità , e l’arbitrio di Giudice, udite dell’una, e dell* 
altra parte le ragioni, e i motivi, con formalità di giudizio, fcritte le 
illanze , fatti i contradittorj , portate le fcritture , e fopra tutto fatte 
pagar le propine , juris ordine fervuto lì procede alla definitiva fentenza 
con tutte le cofe , che porta foco l’utilità e dei Miniflri , e del Giu- 
dice . L’altra maniera di giudicare ella è , quando nata una controver- 
fia fra due, o più perfone ad un fi ricorre, perchè interefsato nel bell’ 
amor della pace cerchi di ricomporre le pretenzioni , all’utile afpiri 
delle anime , e delle foftanze dei Litiganti , e non al proprio vantag- 
gio ; cerchi di troncar tutte le differenze , e di riunire con dare a cia- 
lcuno amichevolmente quello , che è fuo , gli animi o già rivolti a_» 
qualche inimicizia {coperta , o profijmi già ad arrivarvi . Il primo nò , 
ma il fecondo di cjuefti giudizj era al penfarc deirEftio il voluto da j 
P aolo fra fuoi Conntj , e fra tutti i fogliaci del Sacrofanto Vangelo : 
Quamvis Cbriftiani non ejfent Judicts « Trincipe confìUuti rum poteftate , potè - 
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rant tanti» tligi , & ajfumi tamquam arbitri , quorum fcntentBs ex compromifib 
fìarcnt qui controverfias habebant . 

111 . Da quella Dottrina del noftro Apoftolo prefe l’origine quel , che 
durò tanto tempo nella Cattolica Chiefa , fanto coftume anche alloc 
quando i Sovrani con fommo impero tutto facean regolare dai lor Mi- 
niftri , ed erano i Vefcovi poveri , e fcalzi , privi non fidamente delle 
fpaziofe tenute , ma privi ancora della libertà di appropriarli un foldo 
di piu del dovere delle Ecclefiaftiche Oblazioni , le quali cosi doveano 
dividerli con efattezza tra efli , il Clero , le Fabbriche delle Chiefè , ed 
I Poveri , che per decreto di S. Gelafio Primo (a) pubblica efser do- 
veva , e a viltà di tutti una tale divifione , da quella Dottrina , diffi , 
del noftro Apoftolo prcle l’origine il fanto coftume di correre i Cri- 
fìiani a quelli Santi flìmi , e adatto lontani da ogni mondano intercise, 
ma fol delle anime amorofìfiìmi Velcovi , perchè aggiuftafsero efli a_» 
loro arbitrio, e come pareva loro le coutroverlie ancor piu intricate, 
e in tale maniera le componevano , che ben dimoftrando coi loro nè 
intercisati , né appaffionati dilcorli la viltà delle cole terrene , mercé 
le quali lite nafceva , non fi arrivava a comprendere fe piu lieto fofse 
chi le otteneva , o chi ne reilava fpogliato . E fovra tutti i Santi Ve- 
fcovi , de’ quali è reftata a noi la memoria , o quanto in quello fu gii 
eccellente Agoftino ? Oh quanto, dice Egli ftefso, benvolentieri m’oc- 
cuperei in piu ore del giorno o nel meditare , o nel leggere , o nel fare 
ancora , coni’ è de’ Monaci ufanza , un qualche lavoro colle mie ma. 
ni ! Ma tutto quello viemmi ritolto dalla continua occupazione , in 
cui ritrovare mi debbo per ricomporre le .liti dei miei difcordi Fra- 
telli e conclude di fe, e di tutti i Vefcovi nel tempo ftefso par- 
lando : Quibus nos molefliis ajfixit Apolìolus , non utique fuo , fed ejus , qui in 
to loquebatur , arbitrio (O . E altrove piu chiaramente a quello medefì- 
mo telio avendo riguardo : Conftituit enim talibus caufis Ecclefiaiìicos Apo- 
fiolur cognitores , in foro probibtns iurgare Cbrifìianoi f<f). Oh il grandillimo 
frutto , che li potrebbe raccogliere, fenza che io nulla dica , dalla Le- 
zione di oggi ! Quante difcordie in quella Città ! quante liti ! quante 
difsenzioni ! E gli Ecclefiaftici sìnterefisano mai per ifmorzarne almen 
una? per ricomporre, e fedare quelle, che febhen piccole nel loro prin. 
cipio , pofsono poi divenire fatali? Ah, Afcoltatori miei cari, le in 
'tutti regna fse lo fpirito , ond’ erano tutti riempiuti in que’ primi tem- 
pi i Cattolici sì fattamente da meritarfi dal grande Apoftolo Paolo ge- 
neralmente il nome di Santi, oh quanto diverfe andrebbon le cofc_>$ 
ed oh quanti, e quanti dalle violenze, e dal potere dei Prepotenti, 
o dalle malignità degl’ iniqui opprelh , ed anguitiati , lieti vivrebbono 
in fomma concordia come veri , c amanti Fratelli ftrctti con tutti 1 

IV. Ma , 

(a) Epift.g. cap.q. ri. & 17. Vedi il Baronio ad annum 494. 5.24. 

(b) Lib. de opre. Monacbor. cap. 19 (c) Vide Tofiidium In vita £ Augtt* 

Bini cap. 19. (d) Gmcim.14.fup. Tfal.ilt. 
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IV. Ma , e non fapete , prove volendo addurre e fòrti , ed efficacif- 
fune a far efeguire il coniando fuo , S. Paolo proficue , che i Santi, 
cioè i veri feguaci .della Dottrina di Geni Crifto , Santi chiamati a_. 
diftinzion de’ Gentili chiamati iniqui per le ragioni addotte di fopra , 
avranno a giudicare di quello Mondo? Non fapete che noi dovremo 
giudicare ancora degli Angeli ? jln nefiUis quoniam Sanili de hoc Mundo 
judicabunt 1 Jjffcitis quoniam ^tngclos judicabimus ? Se adunque avranno i 
Criftiani a giudicare d’un Mondo intero , capaci da voi non faranno 
riconofciuti per giudicare di frivole , e bafse cofe ? Se noi dovrem giu- 
dicare ancora degli Angeli, degni non potremo elsere di giudicare delle 
colè fecolarefche ? Et fi in vobìs judicabitur Mundus , indigni eftis , qui de 
minimi s judicetisì ^ingeìos judicabimus -, quanto tnagis ficculatia . Ed eccoci, 
Afcoltatori , a quelle alti dime roifteriofe parole propofte già nell’efordio 
per efsere efanunate con efattezza , a fine di rinvenire in primo luogo 
di qual giudizio qui parli l’Apoilolo , e come , e quali uomini giudicar 
debban del Mondo ; e in fecondo luogo quali, e quando, e come-» 
degli Angeli , e di quali Angeli Egli favelli . 

V. Dubbio non v’è , che quel Giudizio, di cui ragiona S. Paolo in 
quello verfetto , quello non fia dell’iiltimo giorno del Mondo , il ter. 
ribile , l’univerfale , con cui divilb farà in due fchiere il Genere uma- 
no , ed una farà giudicata per fempre degna d’eterno premio , l’altra 
per fempre d’eterna pena . Ma che in quel giorno di giudicare da ve- 
ro , e ineforabile Giudice al Figlio Divino , al nollro Signor Gesù Cri. 
fio appartenga, ed Ei venir debba in Trono di Gloria , e di Maeiìà 
a compir quella parte, è un Dogma di nolìra Fede apertamente infe- 

S nato nel Sacrofanto Vangelo , e da noi tutti con fiamma fermezza cre- 
mo . Tutta pero di un tale Giudizio fpettando a Lui la ragione , e 
tutto efser potendo compito da uno infinito nel fuo faperc , nella giu- 
ilizia fua incorruttibile, Onnipotente alla fine nella l'uà fovrana polsan. 
za , come efser debbono altri a quello grado afsunti ancor EIE ? e co- 
me a quello giudizio intervenir debbono , le parti di Giudici efercitan» 
do , i Giufti , ed i Santi ? 

VI. Non iftaro a riportarvi la favolofa opinione dei Millenarj, e di 
coloro, i quali ardir non avendo di crederla in quella fozza , e difo- 
oefta primiera idea, con cui la linfe Cerinto, con meno di assurdità, 
ma pur falfamente immaginarono in un pacifico Regno , che abbia a 
vederli sù quella terra per mille anni prima del fine del Mondo , e in 
cui faranno occupati iniìeme con Gesù Crifto tutto quel tempo i Mar- 
tiri , e i Giufti ad efaminare le operazioni degli uomini per poi lìabi- 
lire a ciafcuno , a villa di quelle . il premio , o la pena . 1 en po verrà , 
in cui di quello dovrem parlare in giufta Spiegazione di altre paicle_> 
del nollro Apoftolo, mercè delle quali e rovesciata del tutto tale opi- 
nione, che Sebbene nel principio della Cattolica Religione ehbe uii_, 
partito ben grande, e fu foftenuta con foiumo impegno da alcuni in- 
tigni uomini c per fintiti , cd erudizione chiarirmi , ciò non oftantc 
Tom. Il Q fu 
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fu rovefciata da altri pur fantitfimi, e dotti uomini , e in particolare 
da S. Dionido l’Alofl'andrino , il quale e colla voce, e coi ferini aver», 
do ben confutato quanto avea promulgato in favor di quella opinione 
un Vcfcovo della Prefettura d’ Arfinoe chiamato Nepote , Coracio , c 
tutti i piu impegnati foftenitori di tal fentenza vinfe , ed abbatte OO* 
Di cofe vere , e non favolofe parlando , in due maniere gli Efpofitori 
piu dotti dicon poter i Giufti , ed i Santi giudicare ancor Effi in quel 
giorno . In primo luogo compara! ione : col far vedere le loro opere in- 
finitamente diverfe da quelle dei reprobi , Giudici anch’Effi di lor fa- 
ranno ; poiché veriffimo eflendo il tanto trito principio ss Oppefita juxta 
fi pofita magi s elucefiunt , e non eflendovi a dar rifatto all’ofcurità prova 
maggior della Luce , oh qual giudizio dato farà dai Giudi in quella-» 
maniera dei reprobi , la lor pudicizia opponendo alle loro difoneftà , la 
lor temperanza alle loro crapule , la loro ritiratezza , la loro benigni- 
tà , le loro fantiffime operazioni al loro libertinaggio , alle vendette-», 
alle orribili colpe di effi . In fecondo luogo giudicheranno approbatione 
divinte fintertti<e . Fulminata dal Giudice ineforabile contro de’ rei 1 tua 
giuda fentenza , coll’unanime loro confcnfo tutti l’approveranno, ne fa» 
ran tutti lietiffimi , tutti ne gioiranno , come previdde profeticamente 
il Reale Salmida : Letabuur juflus , rum viderit vindiBam (6) . E come-» 
appunto dopo edere dati da Dio condannati gl’iniqui perfecutori deli* 
Ebreo Popolo, e fcellcrati feguaci dell’ odinato Faraone a perire foni, 
merli in mezzo alle acque del Rodo Mare (bvra di effi improvvifamcn. 
te ferrateli, i fortunati Ilraeliti , che falvi, ed illefi trovandoli col pii 
ficuro all' oppofta fponda , videro in giù cadute a rovefeio tante mi- 
gliaia di emp) , olìinatiffimi rei , a Dio dando lode ss Cantemus Domine 
tutti concordemente efclamarono della giudizia fua infinitamente ap. 
provando la maravigliola condotta s= Cantemus Domino, gloriosi enim ma - 
gnificAtus eft , Equum , & <Afienfirem dejecit in Mare (r) ; quedi altresi a 
fini il canto difeioglieranno giulivi , e tutti concordemente le labbra ; e 
nell’ap provare del lor Signore la giuda , e inappellabil fentenza , degni 
di quella pena giudicheranno anch’Effi quei reprobi. E queda manie, 
ra di giudicare verificata farà in tutti i Giudi , in tutti i Santi , quanti 
faranno . 

VII. Ma un altra più vera fpecie di vero , e formale Giudizio da 
più Efpolitori , e in particolare da S. Tommafo , e dall’ Edio viene.» 
accordata agli Apodoli , e a quelli , i quali avranno ièguite le fante 
vedigia Apolitiche . Quedi , come Afleflbri del Divin Giudice indente 
con Eflò pronuncieranno contro dei reprobi l’eterna , ed inevitabil con- 
danna : Immo & qui .Apojioìlc e vite vefligìa fuerint fi quitti judicabunt ut jlffefi 
fires Cbrifii , in queda maniera l’Efiio commenta . Ed in fatti abbiane» 
nel Vangelo detto da Criflo a’ fuoi Apodoli t= Voi , che mi avete fe. 

guito 

(a) Eufiblo lìb. 7. taf. 14. Otfi Stor. Tesi. lib. t. $. 13. (b) Tfal.n. ». zi. 

(c) Cani. Muffi Exoa. top. ij. 
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S ito per tante , e sì faticofe , e ardue vie , Voi federete con me sù 
dici fedie per giudicare ancor Voi le dodici Tribù d’IfracJe: Voi , qui 
ftquuti eliti me , fedebitis & Va fuper feda duodecìm judicantet duodecìm-» 
Tribù Jfrael deità quai poterti dr giudicare non pali andò Egli aiU 
fpiegazione , a quella dell’Angelico Dottor S. Tommaio rimette il Let- 
tore , benché Egli , al modo di fcrivere , intieramente capacitato non_, 
Lene moftri . L’interpretazione di S. Tommafo è la feguente , e un ter. 
zo modo di giudicare proprio Ibi degli Aportoli , e di altri limili ad 
Erti viene con quefta ad ingegnarci fcrivendo e Judìcabunt terno modo per 
fent ernia prolationem ; & hoc crii Mpoflolorum , & firmi ium , qui contempli! 
jebus mundi , fiolis fpiritualibus inb<ererentei , fpirltualis enim judieat omnia , ut 
fiupra dìllum eli, unde & Matthtei rp. dicitur , Voi, qui fequuti tftis me, fede- 
bith fuper feda judicatuei duodecìm Tribù Ifrael , & in Tfialmo dicitur Giada 
ancipite i in manibus eorum ad faclendam vtndlSam in Hationlbut . Inteìlìgi - 
tur autem ifia prolatio fententite non vicalii , fed fpirituallt , in quantum per 
fuper iota SanBoi infer iorei , vel etiam peccatore! Jpir ittioli qyadam illumina, 
tiene illumlnabuntur , quale t pxna , & qualia premia eii debeantur ; ficut etiam 
fune bomines illuminante ab ^ingtlìt , voi etiam inferiore! .Angeli a fupt- 
rioribus . 

Vili. E non folamente , all’ultimo dei proporti efami panando, un 
tale Giudizio dato farà dai Giurti contro dei reprobi , ma faranno da 
Erti gli Angeli ancor giudicati ; Tfefcitii , quonìam & Angelo! judicabìmui ? 
Don avuta in veruna confiderazione la fpiegazione di alcuni fra gli 
Eipofitori , i quali han penfato con quello nome di Angeli doverti qui 
intendere i Sacerdoti di Dio , chiamati ficuramente ancor Erti Angeli 
del Signore nelle Divine Scritture CO» nia come del tutto contraria al 
vefo Apoftolico fenfo in quefto Verfetto'difapprovandola , con tuttala 
maggiore , e miglior parte degli Efpofitori , e ac’ Padri , qui ragionarli 
de’ veri Angeli concluderemo. Inforge però ben torto un altra gravi£ 
finta difficoltà, fe dei buoni, op pur dei reprobi Angeli qui debba intcn. 
derrt un tal parlare . Alcuni Commentatori , fra i quali maflimamente 
S. Gio: Crifortomo , Teodoreto, Teofìlato , e l’afcofo folto del nenie 
di S. Anfelmo (piegano un limi! terto , intendendolo folo dei reprobi 
Angeli'; e di tutti quelli Cornelio a Lapide Ip forti ragioni ftringendo, 
egli argomenti, in quefta maniera già Icrifle: Malot judicabunt proprlìffi. 
etti judicio condemnalionit , & cxprobrationii . Faranno loro vedere quanto 
empiamente fi fiano portati contro di Dio in non fare verfo di Lui , 
quando erano puri , e femplici Spiriti , quegli atti di adorazione , e di 
Oflequio pur praticati da Enti , febbene involti fra le miferie dell’uman 
corpo , e febben foggetti a tante fragilità, a tante parti oni portate feco 
dalla umana, e fragile carne: Quod fcìlicet ipfi, cum bomines effent , incor- 
pori fragili Dei cuhum , omnemque purltatem amplexì fini , quod illi , cum ef 
ri Spirltus factre nolutrunt . Quefta è pur l’antichifsi- 


fent incorporei, & puri 
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(a) Matti, cap. iS. tr. a 8 . (b) Malacb. cap.j. 
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ma fpiegazione data da Tertulliano a quello Verte tto , e' sudi cffa fon- 
dando una gravifùma pena che foffrirà , con tutti i fuoi {cellerati com. 
pagni il mollro d’ inferno , ce lo rapprefenta al fommo angulliato iu_* 
doverli veder condannare dall’uomo , e dall’uomo dato ancor peccato- 
re : Dotti Diabolui , quod ipfum, & ^Angclos tjui Cbrifit firvus ilio ptccator 
j lidie diurni eli (a). 

IX- A quefto Giudizio però {oggetti non fa l’Angelicor Dottor S- Tom. 
mafo fol tanto i reprobi Angeli, ma ancora gli Angeli Santi del Cielo, 
e porta opinione , che quelli ancor , non da tutti , ma dagli Apoftoli, 
c dai (èguaci più gloriola delle lor luminofe veftigia , i quali adornati 
compariranno avanti ài Signore dei più forprendenti , e piu eccelli nie. # 
riti , in qualche maniera debbano edere giudicati . Ecco del Santo Dot. 
toi le parole : PoteB ctiam hoc inteUigt de booti Angeli ! , quorum plurimi i m 
comparai loae quadam invtnieotur "Paulo , & fimilibus fibì inferiore! . Vode /f- 
guanttr non dici t judicabitis , ftd judicabimui . 

X. Ora , vuol dire adunque S. Paolo , fe tale è de’ Criftiani l’alta , 
ed incomprenfibile -ligniti , che fino a quelli giudizi llende , e ltender 
dovrà i (boi fu hi uni penfieri, faran da voi creduti incapaci a giudicar 
delle bade , e frivole cofe di quella terra , a decidere intorno a terre, 
ne pretcnfioni le più milèrabili controvcrfie ? Et f io voblt j udir abitar 
Mundu s .... *An°elos judicabimus . ... indigni eBis , qui de minimi! indicatiti 
Ah non vogliate fare a voi {ledi un torto si grande . Lafciate i Tri. 
bunali degl’infedeli, ed efeguite quanto io vi voglio proporre. Quello 
però che propofe , quel , che prefcrifle S. Paolo , U tema farà della Le. 
zione ventura- 

LEZIO. 


(a) Lib. de ptcnit. cap. J. 
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Siciliana igitur judicia fi habueritis , contemptibiles qui 
Junt in Ecclefia ilio: confiituite ad judicandum . Ad ve - 
recundiam veftram dico : fic noti ejl inter vox Japiens 
quifquam , qui pojjtt judicare inter fratrcm fuum ? fed 
frater cum fratre judicio contendit , hoc apud infide - 
Ics fi i. ad Corinth. Cip. 6. v. 4 . 5 . & 6. 


I. Piegata con i partati verfetti la dignità de! Criftiano , e quali 

giudizi di alte , e muffirne cofe dovrà dare un giorno alia pre- 
. fenza del Mondo tutto , e quindi moli rato co’ piu evidenti ar- 
gomenti quanto piu quello pofsa portare il giudizio fuo per 
terminar quelle liti , e quelle difsenzioni , le quali nafeevan per bade , 
e frivole cofe , e per intereffi terreni , parta S. Paolo ne’ verfetti citati 
per Tema della Lezione di quello giorno, a fìabilire in quale maniera 
fi debbano regolare nella occorrenza di tali difsenzioni , e tali litigj 
I Corintj : Sscularia igitur judicia fi babucritis , contemptibiles qui futa in Ec- 
clefia iltos confiituite ad judicandum . Se per tanto regna fra voi una qualche 
difsenzione per cofe temporali , fcegliete per Giudici i meno conlide. 
labili in fra di voi , nella v'ollra fedele Adunanza . Ma nafee di qui 
immediatamente una graviffima difficoltà . Come mai ayevan da eleg- 
gerli in Giudici i meno conliderabili Uomini , anzi coloro , qui funt con- 
temptibtles -, che degni fon di difprezzo nella fedele Adunanza ? Se let- 
teralmente cosi dovefsero intenderfi quelle parole del nollro Apoflolo , , 
oh quanto mai antica farebbe 1* ufanza , la quale regnare fi vede pur 
troppo a di nollri , e degni fa degli applaufi maggiori , e della mag. 
giore venerazione , ed oh quante volte fi vede il mofiruolo fuccefso • 
1 più carichi delle maggiori imperfezioni , e delia maggiore ignoranza . 
Ah non é quello ficuramente un ufo novellq nel Mondo , e in tutte 
le Storie di tutti i tempi aver ne polliamo le in.ontraflabili prove. 
Molto diverfamente però da quanto ne addita la pura lettera , vanno 
da noi interpretate del nollro fantiffimo Apertolo le venerate parole, 
il giurto efame delie quali il Tema farà della Lezione prefente • Inco- 
minciamola . 

II. Alcuni fra gli Efpofitori Ilare volendo a tutto il rigor della let- 
tera hanno creduto fotto la frafe di Uomini degni di poca ftima , e_* 
meritevoli ancor di difprezzo contemptibiles aver indicati S. Paolo i Se- 
colari , gli Uomini laici , c non addetti mercè la facra Ordinazione al 

■ . •: ri« 
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piu immediato Divin fervigio , e ai podi primieri della Cattolica Chiefa - 
In fatti P efser di fecolare , e di laico non c di gran pregio nella union 
de’ Fedeli rifpetto al grado Ecclefufttco , e ben lo dimollra la Chiefa. 
Santa, la quale nell’ introdurre , mercé la prima Tonfura, alP Ecclefiafti- 
ca fciùera un qualche Fedele , per lui facendo pregare il Signore dice 
di efso , e recagli a vanto , che ignommiam fecularis habitus deponi t , che 
l’ ignominia dell’ abito fecolare depone avanti all’ Aitar del Signore , 
cofa , la quale efser dovrebbe alcuna volta conftderata da certi Seco- 
lari , i quali in si poco pregio tengon gli EcclelialUci , che non con. 
tenti di fervirfi di loro ne’ miniftcrj più vili , ed abjetti, arrivano ancora 
a deriderli , a motteggiarli , a farli di più il foggetto di rifo , clz fa. 
vola delle loro più fregolate converfazioni , affinché della loro arro- 
ganza , e della loro poca Religione venendo a correggerli , con più di 
«ima , e più di rifpetto avefser con quelli a trattare . Difficilmente però 
m’induco a penfare con quella frafe efser tutti notati indiftintamente 
dal nollro Apollolo i Laici, efsendo fra elfi moltiifimi , i quali in fa- 
pere , ed in bontà di collumi , ed in virtuofe azioni pofsono andare^» 
avanti agli Ecclefiafiici ideili , e folo da loro fperar potendoli per 1« 
Ecdefialtica fchiera i più degni , ed i più fanti Minidri . 

III. Il Santo Pontefice Gregorio il Grande un altra opinione in mezzo 
ha recata nello fpiegare quello verfetto(a): Contemptibilts qui funt confi i - 
mite ad judicandum jss quafi dica t =3 qui minori s funt meriti in Eecìefia , 
nullis magnarum vlrtutum donls polloni , ipfi de terreni s negotiis judìetnt , qua- 
tenui per quos magna nequeunt , bona minora fuppìeantur . Per aggiudare di 
piccole mondane cofe una differenza , una lite non ci vuol tanto , (guan- 
to richiede!! , e per abbattere con forti fcritti una Eresìa , ed un error, 
che Pòrga improvvida , e minacci all’ intera Chiefa e danno , e trava- 
glio ; o per ifpjegar dalle Cattedre i fuoi più alcoli miderj , o per tuo- 
nare dai Pergami eoi piu ragionati difcorii , e col piu ardente zelo, 
contro de’ vizioli , e contro de* vizj 4 o per portar finalmente ove non è 
conofeiuta ,0 è fpregiata col più fervorofo ardore , e colla fatica più 
grave la cognizion della Fede . Per operazioni di quella forte c forn- 
aio fàpere , e forte virtù , e invitto coraggio chiedendoli , e i fortuna- 
ti , e felici adorni di tali doti ad efser venendo nella Cattolica Chiefh' 
nella fedele Adunanza , e grandi , ed eccellenti , non li trattengan nel 
bafso impiego di togliere , e di aggiuilar sì fatti litig) , e quello a loro 
ordinaria applicazion non riducano , ma in quelle tanto maggiori , e_» 
tanto più degne , e più fruttuofe fatiche non lafcino d’ impiegarli . 
Quelli per lo contrario , i quali tanto non pofsono , per aggiullare sì 
fatte brighe liano occupati : Quatcnus per quei magna nequeunt , bona mi- 
noro fuppìeantur. 

IV. E in verità poiché per legge non fol Pontificia , ma ancor Ce- 
farea dell’ imperatore Tcodofio , e confermata da Carlo Magno Qby 

% * a tutti 

(a) Maral, lib.19. eap.it. (b) Caufa 11. 5.1. Con. quicumque, & Can. voìumut. 


1 


Digitized by Google 


QJ.JAR ANTESIMA&ESTA. .. 55 

a tutti i Fedeli , o rei fbfsero , o fodero attori in qualche litigio , ben- 
ché introdotto avanti un Giudice Laico, accordoiB la porcili di ricor- 
rere , e di farlo definire dai Vefcovj , e malti efempli di quello abbian 
dato e S. Gregorio Taumaturgo, come nelli fua Vita S. Gregorio Nife 
feno racconta , e Sant’ Ambrogio , il quale li vanta ancor di aver an- 
nullate degli Imperatori medellmi le ingiulie fentenze (a) , e Sant’Ago- 
ftino Qb ~) , e altri moltiflimi , ciò non ottante , perche 1’ attendere a quelle 
cofe fecolartfche loro impediva di piu fruttuofamente impiegarli ìil_» 
opere grandi , e di maggior utile , fpontaneamentc , per quanto l’ Ala- 
pide fcrìve , rinunziarono a tale briga , lafciandone ai Giudici Laici 
la cognizione , purché (Jriftiani erti fofsero : Crefcente nimii numero Cbrt- 
fìlanorum , & lìtium , Eplfiopi hoc j udì cium ad Judlces fiecularet , fed Cbrl. 
Bianos rejecerunt ; le quali parole riporta ancora il Tirino , appoggiati 
entrambi all’ autorità d una lettera di S. Clemente , la quale , febbeiL. 
ialfamente ad Efso è attribuita , ciò non oliarne non lafoia di efsere di 
un antichifsima autorità . 

V. Un altra efpofizione però più concorde al verfetto feguente è 
data da molti , e la piu probabile ancora rafsembra . Spiegano quelli 
cosi il parlar deli’ Apollolo ■ Sorgendo fra voi litigj , cola migliore è , 
e più decente fceglier fra voi i meno degni di llima , i più dtfpregie- 
voli ancora della voftra fedele Adunanza di quello efser pofsa il ri. 
correre ai Tribunali del Gentilelimo : Comparativi loquitur , io quella ma- 
niera 1’ Eliio commenta , comparativi loquitur , doctns hoc agcndum potius , 
& fi parum deceat , quam ferendum , ut Cbriflianl litigent apud infide Ics ; ed 
il commento medefimo prima di Lui aveva già fatto 1’ Angelico , e sù 
tale fpiegazione quello verfetto parafrafando 1’ accuratiuimo Padre_> 
dePicquigny in una nota quelle parole vi aggiunfe : beni di quello 

„ Mondo non meritano , che un Criiliano litighi per averli 4 un Cri- 
,, fliano , che deve efser fempre occupato nel ricevere i beni eterni : 
„ fe però alcuno fi trova impegnato in qualche lite a cagione di quelli , 
„ ella è cofa più efpedientè eleggere arbitri meno abili, ma più fanti, 
„ che ricorrere ai Giudici più intelligenti , ma meno giufti „ . Que lla 
per vera fpiegazione , e per fentimento più giullo del uollro Apollolo 
a mafavigha bene è moftrato da Paolo ilcfso con quanto feguita a fcri- 
vere : M verecundiam veftram dico : fic non efl inter voi fàplenj quifquam , 
qui pojftt indicare inter fratrem fuum ? A voftra confittone io vi dico , che 
quelli elegiate , i quali fon difpregicvoli , e meno degni di llima per 
giudicare di tali caufe t benché fprègievoli , benché poco atti , fa- 
rebbero fempre migliori dei più filmati , e dei più dotti Gentili . Ma 
egli è poftibile mai , che fra voi , in una Città cosi ragguardevole, 
e grande , coni’ è Corinto , fra tanti Fedeli , quanti la Dio mercè in 
numero grande fon tra di voi , un non fi trovi , e per Dottrina , 
e per faperc in quelle materie eccellente , ed atto per confeguenza__» 
- a dubri. 

(a) Ub. a. de Offit. top. 29. (b) De Optrt Mmttb. taf. a*. 
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a disbrigare , a compone , a fopire le voli re diflenzioni , le voflrc 
liti ? 

> VI. Superbi eran molto , e in necefsaria lequcla di quello malnato 
vizio aliai fra loro fconvolti , e foggetti alle liti , e alle difienzioni 
i Corintj . Quello non folamente a noi apparifce chiariflimo da quanto 
qui fcnve , e fgrida S Paolo , ma confermato è di piu dalla lettera.» 
ad elfi fcritta non moiri anni apprefso da S. Clemente fornaio Ponte, 
fice , dopo S. Lino immediato fuccelàore nella fua augnila Cattedra del 
Principe degli Apoftoli . In tal preziofiffimo monumento di antichità . 
in quella lettera riconofciuta e fempre , c da tutti per vero parto 
della fublime , e nobile penna di S. Clemente , come a noi fanno in. 
contrattabile fede Sant’ Ireneo (a), Clemente i' Alefsandrinb (b) , Ori- 
gene Qc ') , EufebioQO, S. Cirillo Gerofolinutano (Y) , S. Girolamo 
ed altri , tutti facendo di efsa i più glorio!! , e nobili encomj , e ri- 
guardandola come uno dei più Sprezioli monumenti della Chtelk dopo 
le divine Scritture , degna perciò di elfer letta non foi nella Chiefa 
di Corinto , a cui fu diretta , ma in molte altre ancora pubblicamente 
celle loro folenni Adunanze; in quella lettera, io dilli, fcritta daS. Cle. 
mente in nome della Romana fua Chiefa a quella della Città di Co- 
rinto , ben fi dimoltra quanto fra loro e rivoltoli , e fuperbi , e liti, 
giofi fbfser quei Popoli , giacché a quella diede occaiione un gravifó. 
rno fcifma eccitato in Corinto da alcuni fediziofi , i quali molli da enai. 

, la/ione , e da invidia contra alcuni Preti di gran merito , e di provate 
virtù, non defiilerono dal perlèguitarli fino a tanto, che non ottenne, 
ro colle loro calunnie , e male arti di vederli depolli dai loro gradi . 
Sembra di udir parlare S. Paolo allora quando contro di tali difscru 
zioni inveifce*Clemente ; non meno del primo , ancora il fecondo 
moftrando evidentemente a quei Popoli il male graviamo ognor ca- 
gionato dalle liti , e dalle difsenzioni . 

Vii. E come in fatti un male gravillìmo non dee provenire , AfcoL 
tanti , allora quando , come fegue a declamare 1 ’ Apollolo , Frat.r cui n 
fratti in iudiclo contendi! , & hoc apud Infideles ? Que i Crifiiani , i quali fotto 
un medefimo celefte Padre col più fvifcerato , e tenero amore veti 
Fratelli anno ad efiere , quelli , i quali con ogni sforzo , in perfettnfi. 
ma lega uniti fra loro , anno concordemente a cercare la gloria , o 
l’onore dell’ immortale Divino Padre, per dilatar fempre piu il fedele 
fuo Regno , e far dei Popoli tutti uà Popolo folo divoto , ed umil 
feguace della fua Legge , quelli fra loro avran dei litigj , e l’un con- 
tra l’ altro per cofe vili firme di quella Terra dovranno portare le loro 

accu. 

(•) Lib. j. cap. j: cent Hneref. (b) Lib. i. Strom. lib. 4. lib. j. & lib. 6. 

(c) Lib. 2. de Trine, cap. 3. & Cbmment. in Jean. cap. 1 . v. 19. 

(d) Lib. 3 Hift. Eccl. cap. 16. & 38. (e) Catecb. 18. (f) Lib. de Ecclefi 

Scripter. ir lib. 4. Commentar, in JfaL cap. JJ. v. 23. & lib. I. Commetti, in 
Ep. ad Epbef. cap. a. ». 2. ; ; 1 ’ 1# ' . 
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QUARANTE SIMASESTA. *7 

iceufe ai Tribunali Pagani ? E qual concetto prender di nói dovranno 
i Gentili in vederci andar di diametro oppofti alle maflime , ed ai co- 
mandi Evangelici ? In vederci tutti impegnati a proccurar quelle vili , 
e nùferabili cofe di quella terra , a cui ci facciam pregio di far folen. 
ne rinunzia , mentre col fanto Battelimo annoverati noi fumo al fan. 
to monte di Sion , alla famofa Città di Dio , Città d’ unione , e di 
pace , alla celebre Gerufalemme , all’ adunanza di molte migliaja di An- 
geli , all’ unione di que’ Fedeli primieri , che ricevute le primizie dello 
Spirito , e morti con gloria immortai nella Fede regnano prefentemen- 
tc , e regneranno per tutta 1’ eternità sù nel Cielo ? Efsere non potea 
certamente , che di grandillìmo fcandalo ai Popoli ancora acciecati 
dalle foltiflìme tenebre dell’ idolatria , il veder fra di loro in difcordia, 
ed in liti i Criftiani ; conciolìacofachè il fegno licuro da riconofcere 
i fuoi feguaci avendo Gesù coliituito nella lcambievole unione di pa- 
ce, e di amore s In hoc cogito fcent omncs , quod difiipuli mti e!ìis , fi dito • 
Bioncm babcbitis ad inviccm (a) , viene per confeguenza troppo legitti. 
ma , che nel vederli fra loro immerli in tali litigj , veri Criftiani non 
il potefsero mai giudicare i Gentili . 

Vili. E dopo quello pur troppo grave , oh qual’ altro dannofo male 
graviflìmo da tal principio ancor proveniva ! Il male più grave egli era , 
Afcoltanti , quell’ alienazione quindi prodotta in cuor dei Gentili dall* 
abbracciar la Fede Cattolica , mentre in vedere avanti fe ftefli agitate 
le loro caufe , e tali quelle di neceliìtà efser dovendo , che o 1’ una_» 
parte , o 1’ altra , come ben nota il Gaetano , efser doveva la rea di 
non efeguita giultizia , da pochi prendean elfi un trillo concetto di tutti , 
e inlieme con i feguaci, il Santo Vangelo abbonivano, e no - correva- 
no ad abbracciar quella Fede con tanto zelo, e tante fatiche, e tanti 
fudori fpaifa all’intorno dai Santi Apolloli , e da tutti i loro infervo, 
rati Dii'cepoli • (Quello era il male piu grande , il mafsimo male prò. 
veniente da tai litigj , i quali perciò vuol S. Paolo in ogni maniera 
troncati tra i Criftiani , a ad efsi preferive , che allora quando nafea 
in fra loro una qualche difsenzione, vadan concordemente ad un Uomo 
favio, e pien di prudenza, il quale fenza alcun danno, e fenza ftre- 
pito, e formalità di giudizio fappia comporre amichevolmente le dif- 
ferenze , e il fuo accordando a ciafcuno , in perfettissima pace lafci 
ambe le parti. 

IX- Oh fanto, ed utilifsimo ftabilimento ! e perchè mai flabil così 
tu non folli nella Cattolica Chiefa , che a giorni nollri durafse ancora 
il tuo giovevole ufo ! Ah miei Signori , lì afcoltan continuamente iiu» 
ogni Città , e, cosi non fofse , in quella ancora ft afcoltano e liti , e » 

difsetizioni , e rancori : ad ogni leggiero fofpetto memoriali , e ri- 
corfi ; ad ogni piccola difterenza citazioni , e litigi . Per qual moti- 
vo , giacché del continuo la fanta Dottrina lì Spiega del grande Apo. 

Tom. U. FI Itolo 

(a) Joan. cap. i j. v. JJ. 
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flolo Paolo , per qual motivo non fi ricorre a qualcheduno , perchè- com- 
ponga con amichevol concordia le differenze ? Perchè quando quelle 
o pubblicamente fi fanno , o già imminenti fi veggono , alcuno non lì 
ritrova per aggottarle , e per terminarle con una reciproca foddisfa- 
zione ? S’mtcrcfsa qualcuno , quando e di già prevenuto a favore di 
qualche parte . Non può ottenerfi in un aggiuftamento la propria già 
meditata (oddisfazione , il proprio utile ? quello degli altri non curali. 
Quell’ amichevol compolìzione di differenze , e di animi efser dovrebbe 
uno de’ primi penfieri dei Vefcovi, e degli Ecclefialtici , ed oh quanto 
in quello era pur famofo Agoftiuo , il grand’ efemplare di tutti i Ve- 
fcovi , di tutti i Regolari , di tutti gli Ecclefiaftici ! Narra Pofsidio 
nella fua vita (V) efsere flato in quello tanto eccellente , e tanto ope- 
rofo , che non fidamente in comporre le differenze in fra i Cattolici 
inforte , ma quelle ancora nate fra Uomini non profefibri della Evan- 
gelica Legge, occupato, tutto l’intiero di digiuno fi rimaneva, e ben 
dimoilrando co’ fuoi nè interefsati , nè appafsionati difcorfi la viltà 
delle cofe terrene , per le quali lite nafceva , non fi arrivava a tom- 
prendere , fe piu lieto folse chi le otteneva , o chi ne tettava fpoglia- 
to ; ed Egli medefimo atteila allor piu care edere a Lui riufcite le fue 
fatiche , quando per i più poveri , c per la piu bada gente colla mag- 
gior pazienza aveale impiegate : Quem tamen labore*» non fine conjòlat ione 
Domini fufeipimus prò fpe vita aterna , ut fruHum feramm rum tolerantia . 
Servi enlm fumus ejui Ecclefia , & maxìmì infirmiorìbus membris : qualialibtt 
in eodem corpore membra fimus {b) . _ _ 

X Senz’altro aggiunger «li più , oh il frutto grandifsimo , che fi 
potrebbe raccogliere dalla Lezione di oggi * Quante difcordie in quella 
Città, quante liti, quante Jifsenzioni ahimè vi faranno’ E gliEccle- 
fiattici s’ interefsano mai per ifmorzarne almen una ? Per ricomporre 
i febben piccoli, e meri puntigli nel lor princìpio , pur minacciano 
di divenire un giorno fatali? Ah ! fe in tutti regnafse lo fpirito , ond era- 
no tutti riempiuti in quei primi tempi i Cattolici , chiamati perciò 
dall’ Apoftolo generalmente col gloriofo , e nobile nome di Santi , molto 
diverfamente andrebbon le colè ; e tanti , e tanti , che pur faranno 
o dalle violenze , o dal potere de’ prepotenti , o dalle malignità degl ini- 
q fi anguftiati , ed opprefsi , lieti vivrebbono in fomma concordia , ej 
amabile pace, come veri, e amanti, e amati Fratelli lìretti con tutti; 
e fempre lontane farebbero dalla Fedele Adunanza della Cattolica Chic- 
fa le liti, e i mali gravitimi, che portan feco , de’ quali ragioneremo 
abbondevolmente per rotta dilucidare la fanta dottrina di Paolo nelle 
due venture Lezioni . _ 


(a) Cap. ip. (b) Dt op. Monache eap. ap. 
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yam quidem omnino deli fi um ejl in vobis , quod judicia-j 
habeatis inter vos . Jguare non magis injuriam accipitis ? 
quare non magis fraudem pati/nini ? Sed vos injuriain_, 
facitis > i3 fraudati s , & hoc Fratribus . i . ad Corine, 
cap. 6 . v. 7. & 8. 


|. E da vivifsimo defiderio di rimirare fpettacoli è flato giammai 
crafportato il mio cuore , quello deliramente , fe mai polsibile 
. fofse , lo rapirebbe di andare colà in Gerofolima a contem. 
plai'e fotto quei Portici della cosi rinomata , e maravigliofa 
Pifcina quella gran turba di tanti languidi , altri privati della utilifsi. 
ma forte di rimirare i raggi del Sole , altri delle lor membra attratti , 
e difettof» a camminare coftretti o a falda guida , o a forti legni ap. 
poggiati , altri alla fine pe ’l grave interno malore in mifera guifa ina- 
riditi , tutti afpettare del moto improvvifo delle acque con fomma dila- 
nia il non faputo momento , per efler ciafcun di loro queH’unico , che 
trar ne poteva falvezza . Oh come ognuno con quel potere ad Elio 
fomminiftrato dalle fue deboli forze , e coll’ajuto de’ poderofi chiamati 
amici avrà con tutto l’impegno in opera pofto ogni sforzo , perchè rat- 
tenuti i compagni , Elfo portafle vittoria col bell’ acquifto della fpera- 
ta fallite ! Avrà ciafcuno di efsi e a forza di mani , e a forza di brac- 
cia quello fermato , e quello refpinto ; Chi follevato fevra degli altri 
da mani amiche avrà proccurato al moto primiero delle acque dentro 
d’ immergerli ; e chi di fotto sbucando farafsi tuffato nell’ onde , ed 
uno folo portar potendo la pur bramata da tutti utile palma, faranfi 
di quello udite voci giulive , e i nielli pianti di quelli ancora reflati 
nei loro primieri malori di cecità , di mancanze , di aridità avranno 
intorno a quei Portici fatta rifonar l’aria del più funefto , e piu ango. 
feiofo minore . Ma fe , mancata , o Signori , quella famofa Laguna , 
non può più chiuderli in cuore il bel defiderio di rimirarla, oh quan- 
te e quante a di noftri con più luttuoli fpettacoli ci fi piefeotan da 
rimirare piene ancor effe in miferevole guifa di languidi , i quali alla 
cecità, che ottenebra gli occhj , una fatai cecità , che inganna la men- 
te , alla contrazione, che non fa giulle le membra, un altra , che ren- 
de ingiufti i penferi , all’aridità finalmente, che priva di buoni umori, 
e dell’ ufo libero dei fentimenti il corpo mortale , un altra , che ina- 
ridita fa l’anima di ogni piu bella virtù foflituifeono, con quello di- 
vario folo fra quelle , e quella notabilifsimo , che là dove uno nella 
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prima reflava efente , e libero affatto da ognuno di quelli mali , il più delle 
volte nelle feconde tutti , e per tutti i fudetti malori fi accrcfcono , 
e quel, che è peggio, nelle medefime acque , ove fperar dovri a no con- 
forto , per colpa delle acque nò , ma di efsi medeftmi , che vi s’immer- 
gono , fon generati . Alcuno di voi non intenderebbe , Afcoltanti , fino' 
a quell’ora ove vadano a tender le mie parole , fe non avefsi col!e_> 
parole di Paolo il tema additato della Lezione prefente ; ma ben da 
quelle avete arguito andar quelle a ferire direttamente il male gravifsi- 
mo, e il troppo ampiamente diftefo abufo di litigare . Abufo già dal 
gran Paolo chiamato colpa , o mancamento non già , ma grave delitto 
fra i Grifliani : Jam cumino d;U8um eft in vobii , quod judicia babc.ttls inter 
voi, e alla cui chiara utilifsima fpiegazione quella, e la feguente Le- 
zione faran dirette . 

II. Ei noti farà necefsario, che qui fi premetta , e fi ftabilifca- ve- 
runa prova per dimollrare quanto egli è facile in quelli tempi a rin- 
venirli Tabulò grandifsimo fgridato tanto altamente da Paolo Santo di 
litigire . Poche, anzi pochifsime fono le cafe o dei Secolari , o dei 
Religiofi, che imbarazzate non trovinfi in qualche lite : Deplorano tutti 
)l trillo coftume; o fiano attori, o fiano rei , tutti , finché a litigar 
fon corretti , quello abborifcono , e terminata appena una caufa, un 
altra immediatamente ne viene in campo riporta ■ Che colpa fia tra 
Criitiani il litigare, e l’agitare per cofe terrene le controverfie , lette, 
talmente fpiegando quello chiarifsimo teflo il Santo Dottore Agoflino 
l’infegna ; e conciofiacofachè vi erano alcuni a filo tempo , che pre- 
tendean dall’Apoftolo quello dedurre , elfer cioè delitto il litigare avanti 
i Pagani giufta i Verfetti antecedenti , il Santo Dottore in piu luo- 
ghi , e con fonima forza di quelli ribatte Topinione , e il falfo pen. 
fiere , così in particolare in uno fcrivendo : Hic poffet putari judicium ba. 
bere adverfut alterum non effe peccatum , fed tantummodt extra Ecclcfiam velie 
judicari , nifi fequutut edjungeret jam quidcm omnino deliBum eft Inter voi , 
quia iud'cia babcatis vobifcum ; e non folamente le già recitate parole 
ciò moflrano, ma molto più le feguenti, mercé le quali piu facilmente 
Egli con r glia a fopportare una qualche ingiuria , una qualche frode_», 
lina qualche azione anche iniqua più torto che litigare : Quare non ma - 
gii tnjurìam accipìtis ? quare non magis fraudo» patimini ? 

III. Siccome però fcriveva S. Paolo negli anni primieri della Catto, 
lica Fede, in quegli anni , nei quali , come ci attelìano i fanti Apo- 
flolic' Atti, tutti Fratelli, c tutte Sorelle con vero, e fincero amor giu- 
dicandoli , confufamenre niifchiavan le loro rendite i ricchi , e folleva- 
vano i poverelli , e fenza diftinzioni , e fenza riguardi , non altro aven. 
doli in pregio , che la virtù , tutti generalmente i feguaci della Catto, 
fica Fede attendevano alla maggiore, e più confilmata perfezione, e__» 
a quelli , che la maggior parte, c più ragguardevole formavano allor 
della Chiefa , per trarre col loro efempio a quello partito anche gli al- 
tri , come notato fu ancora nella Lezione pallata , crede l’Angelico aver 
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dirette quefte parole l’Apoftolo , per moftrar loro non poter nafcere in 
fra di eflì,in particolare in quel tempo, lije veruna, che non venifse 
a gu aitare altamente con danno de’ Criltiani , e con grave ftandalo dei 
Gentili , e con pregiudizio dei progredì della Cattolica Religione quella 
fraterna soucordia , e quell’ amore , che fra tutti , ed un ciafche.luno 
avea da regnare ; e damo venuti noi in quelli tanto diverfi , e mi feri 
tempi , ne’ quali la Cariti Criltiana è in guila venuta ad intiepidire , 
che ogniino , o quafi ognuno il ftio ricercando , e non quello , che è 
di Gesù Grido : Qua fua furti , non qua Jtfu Cbrifli , e quanto nou_, 
fece ne’ primi tempi è data di poi obbligata la Chiefa ad innalzar Tri- 
bunali per cofe ancora terrene , Io , che a comune vantaggio nodro , 
e foto per noi moralmente voglio fpiegar quedo tedo , efi'endofi detto 
gii nelle pallate Lezioni abbattanza intorno ai Corintj , non dirò , che 
quando per giude cagioni viene intra prefo un litigio colpa , o delitto 
venga a commetterti , ma tutti , ed un ciafcheduno configlielo di fug. 
gire a tutto potere le liti , troppo ingannate in primo luogo renden- 
do le umane nienti col loro ifteffo principio le liti . 

IV- Dubbio non v’ha , che chi a litigare intraprende noi faccia coli’ 
ideato forte motivo o di riparar qualche danno, ovvero di far qual- 
che acqui ilo • Si reca quegli a punto gelofo d’onore il dover foltener 
quell’ impegno , e quedi fi fa cofcienza di dover riacquilìar quella-* 
robba . Il bene della Famiglia, il danno, a cui, operandofi diverfamente, 
farebbon foggetti i Figli, ed ifuccefi'ori, il defiderio di piu avanzarle 
fue rendite , e di far una vita piu lauta fon quei vapori , ,che a poco 
a poco incominciando ad ofcurar l’intelletto , tutto fanno apparir buo- 
no quello , che piace , tutto fan creder vero quel , che fi fpera . Si chia- 
mano ad un efame più materiale , che giudo quelle ragioni , su cui fon- 
dare fi deve la pria ftabilita , e poi efaminata richieda: tutto Chiarini- 
mo appare ; tutto fi apprende facile, c piano : Si cercano quelli a con- 
figlio, dalle cui labbra quel fentimento, che fol fi defidera, afpettafi, 
e facile cofa ella è di trovare coloro , i quali nel dar bramare parole 
attendan foltanto al piu vantaggiofo loro utile, o al defiderio di com- 
piacere , lènza penfar né punto , né poco al danno graviflimo da ri- 
dondare in chi fi configlia, dolti feguaci dei Configlieri di Faraone 
e di Roboamo , i quali in voler adattare i lor fentimenti a quei 
di coloro , che li chiedevano , precipitare li fecero in quegl’impacci , 
in mezzo de’ quali ingannati nelle lor brame , in vece di utile , e fcor- 
no, e danno graviflimo ebbero a fopportare . Ma tanto in là non get- 
tati il guardo , quando ha internamente già incominciato a festeggiare 
nel cuore un inganno; ami di uno in altro panandoti, non fol a mente 
comincia a crederti facile una compita vittoria, ma prima ancor di ot- 
tenerla van fabricandofi aeree moli dentro del capo , e già fi delfina a 
quello , e a quell’ ufo o quella abitazione , o quel Podere , o quella-* 

T*> 

: (a) £xod. cap. i. v. io. (b) 3. Rtg. cap. il. 
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Tenuta , che già acquiftata fi crede . Scarfa efser deve , a dir s’incomin- 
cia , la fpcfa , che può a me recar quella lite ; ed oh quanto è gran, 
de l’alto vantaggio , che ne ritrarrà la mia Cafi ! Saranno accrefciute 
notabilmente le rendite, onde faran dilatate le angufle mura di quella 
or troppo mifera , e troppo ridretta abitazione . Si formeranno da que- 
lla parte e fale , e danze magnifiche , a ricoprire , e ornare le quali 
verranno dalle lontane Città i piu graziofi ornamenti . In quella fi am- 
mirerà il fublime lavoro dei più llimati pennelli ; in quefta faran cosi 
incroilati , ed uniti i più terfi fpecchj , che dando appena in fra le loro 
congiunzioni piccoli fpazj al follenimento dei cerei , faccian , con rad- 
doppiare in maravigliofa maniera , e riverberare la luce , apparire nel 
mezzo alla buja notte il piu rifplendente meriggio . Pronti vedrò a’ 
cenni miei e Servi , e Cocchj , e Dedrieri, ed oh bella vita da cagio- 
nare anche invidia ai Compagni, che allora colla maggiore allegrezza 
ofl'equiato da tutti , da tutti temuto potrò condurre ! Ed incominciato 
con tal piacevole inganno il litigio , oh quanto predo per un danne- 
vole inganno fi fa conofcere ! 

V. Non fon contenti e delle ragioni poco fondate » e del denaro 

trafmeflb in piccola fomma i difenfori ; fon titubanti , e con fonda, 
mento quelli , che proferir debbon fentenza , convien ricercar nuove 
prove , bifogna trovare in gran copia ed oro , ed argento ; lettera al. 
cuna non giunge, che una novella richieda non porti unita alla rice- 
vuta, che accenna; rimafero vuoti gli fcrigni, a graffa ufura fi van_t 
ricercando i denari ; e quel piacevole inganno di una lontana felicità 
fi riduce in luttuofo rammarico di una prefente inquietudine . Bandita 
è dal cuore la bella amabile pace; dretta fi vede nelle non mai fof. 
ferte nuferie l’angudiata Famiglia; e a quel della robba il danno più 
grave accoppiandoli della itreparabile perdita del vero teforo del tem- 
po da trafficarli per acquetare una fempiterna , immarcefcibil corona 
nel Paradifo , quedo con grande inganno viene gettato miferamentej 
per fare un acquido anche incerto delle caduche cofe di queda terra . 
E non è quedo , amatiffimi mici Afcoltatori , un inganno , da cui ri- 
mangono affafcinate, mercé qucde liti, le umane menti, le quali effer 
dovendo occupate fempre in accumular piu ragioni per vincer la bella 
caufa di una eternità di contenti contra quegli empj nemici nodri , i 
quali continuamente a noi fanno guerra , quedo penderò tralafciano in- 
tieramente per \ incere un miferabile pugno di terra? E non aveva per. 
ciò ragione il grande Apodolo Paolo di amaramente fgridare intorno 
a tal punto i litigiofi Corintj , e di rampognarli feri vendo - y amomni - 
no deliìium efi in vobis , quod Sudicia babeatis inter vos ? e di dar con que- 
llo una regola certa a tutti i Fedeli da fuggir fempre , e fempre abbor- 
rir quede liti ? v 

VI. E non giova deliramente di lufingarfi , effendo qaeda ima cofa 
per fe niedefi.ua chiara cotanto , che non ha bifogno di prova . Chi 
imbarazzato ritrovali in qualche lite è fempre su quella col fuo pernierò . 

• » s . ‘ ' Poffon 


* 


Di 


lized 


VjUU 


'gle 


QJLJ ARANTESIMASETTIMA. 6 j 

Poflbn dar pure i più raddoppiati legni per invitarlo alle loro funzio- 
ni faci# le Chiefe ; poflòno pur farli udire col piu llrepitofo ardore_f 
di zel^i piu rinomati. Oratori, chi inimcrfo ritrovali in tali angofoiofi 
penQttt tempo non trova per impiegare in atti d’ofsequio dovuto al 
culttTaella profefsata Religione . Altri difcorli udir non li pofsono g 
che quelli foli , i quali della fua caufa a fperar bene lo rechino ; ru.n 
fanno ad altra parte i palli indirizzarli, che a mendicare il favore di 
quell’amico , per cui gli giova di lufingarli di un favorevole arbitrio del 
Giudice: Un libro fanto, onde tornare gli po&a alla mente quant’ è in. 
gannato nel procurare con tanto impegno le vili cofe di quella terra, 
e trafcurare frattanto quelle del Cielo , imaginatevi voi fe prender può 
in mano fempre occupato fra le ftampate Scritture della fua caufa, fra 
gli accumulati Sommarj , e fra le ambigue rifpofte de’ fuoi Curiali, e 
de’ Giudici , e tormentato mai fempre dalla Speranza , e dai timore..* 
fpietati iarnefici dell’appalfionato fuo cuore * E in quella maniera di 
giorno in giorno i meli , e gli anni infelicemente pacando , le fue_» 
pof sedute foftanze, e la fua pace tranquilla, e il fuo preziofo tempo 
gettando , da quello triplice inganno fedotto fi trova miseramente fol 
nei principj del Suo infelice litigio; ond’ è , che da tanto male fceurj 
•volendo i fuoi diletti Corintj , il grande Apoftolo Paolo già fcrifse — 
Quote non magis injuriam occìpiti! ? quote non ma? li fraudem patìmlni ? E 
prima di Lui il Redentore Maeftro a tutti i fuoi fedeli legnaci, per- 
chè invifchiati non rimanefiero in si deplorabile inganno ben confi- 
ghó c= Qui vult ttcum in judlcio contendere , & tunicom tu am tollere , dimit- 
te ei & paìlium fa} , quali dicefse , troppo t’inganni , fe per acquillare 
un miferabile bene caduco su quella terra , togli il pcnliero a quello , 
che acquiftar devi , eterno , e immortale nel Paradifo . 

VII. Volgendo Acabbo nella fua mente quelle m ed eli me idee, che_* 
proprie d’un Litigante io poco innanzi vi efprelfi , per far piu nobile 
il fio ahitato Palazzo , a quello aggiungendo un graziofo Giardino , 
voleva da Nabot una , che gli era appreso , piccola vigna , in cui tutta 
fi riduceva per elfo l’antica eredità de’ maggiori-; e febbene in quella 
maniera , che più potea , fi feusò dall’accudire all’inchiefta il Poverello, 
ragion non vi fu , perchè quel fuperbo di già ingannato nel fuo pen- 
siero dalla commodità dell’ acqnifto ceder volelTc a quella natagli in ca- 
po ingiuftifiima precenfione . Ma come , e d’onde trovar pretello alme- 
no apparente per fuperare l’impegno , e per ilpogliare della fua vigna 
il povero Nabot ? Quella era fua ; proveniente moilrolla da uno de’ più 
antichi Antenati , e con gelosia cullodita , e fenza contrafto alcun pof- 
feduta per più Generazioni di Padre in Figlio in fua Cafa : dare afl'o- 
lntamente non la voleva , e non poteva da alcuno effer forzato alla 
vendita • Ahi che l’inganno, elfendo pur troppo padre fecondo delle.» 
ingiuftizic più ree, trovò la maniera di Soggettare non Solo, ma di af- 

faflir 


(a) Matti, cap. y. v. 40. 



6 4 LEZIONE 

faliinare colla più iniqua malvaggità quel mefchino ; e fatti ahimè com- 
parire avanti i Maggiori del Popolo, e i Giudici della Città due dalla 
Divina Scrittura chiamati figli di BeUal , che' vale a dir del favolo, 
falzi , e corrotti Teliimonj , mercè la di quelli maligna arte fu qjpi tro- 
vata la via, onde fpogliato non foto della fua vigna folle quel mifero, 
ma fotto il jVelo di gravi falli ancora condotto ad una ohbrobriofa vio. 
lenta morte (a) ■ Ed eccovi , Afcoltatori , ben additato con quello efem. 
pio funefto a noi fcritto da un infallibile Iiiorico quanto fuggir fi deb- 
bano a tutto potere dagli uomini tutti , e dai Criiliani maflìmamenté 
le contenziofe pretenfioni , rendendoli quefte non pure ingannati nei loro 
principio , ma ingiulli eziamdio il piu, delle volte nel loro profegui- 
mcnto, su la qual vera , e quali continuamente veduta efperieuza fcrifle 
l’Apoilolo efser delitto , quando no ’l fin per le Hello , per le conio, 
guenze funefte , che porta feco , il litigare s omnino dellSum eft in 
•Debis , quod ludici* babeatis inter vot . . 

Vili, lo fon ficuro , che a quell’ indegno , ultimo eccelso , al quale 
fi venne per ifpogliare della fua vigna il povero Nabot , a farlo cioè 
morire nella piu barbara guifa , a giorni noilri alcuno non giunga per 
foiiener le fue pretenziosi conica il compagno fra i litiganti , ma ie_j 
tanto in là non fi fpiuge , o forza d’ impegno , o temeraria prefunzio» 
ne , o mal conceputo odio , e dilpetto , oh quante volte ciò accade , 
o perchè manca il potere, o perchè fuperato è il potere da un timo, 
re ben gitiilo di efser colpito , o feoperto nella vendetta , ed obbligato 
per confeguenza a fopportare dalla vendicatrice umana giuitizia una-» 
meritata condanna, cui riparar non fi pofsa . £ fe non volete o finto, 
o temerario conofcere il mio giudizio , date un occhiata , io ve nc 
prego , a due inimerfi fra loro in qualche lite di confeguenza . La pri. 
ma cofa ad accadere generalmente è quella di render fra loro , e le 
refpertive famiglie gli atti , non dirò pure della primiera amicizia , ma 
quelli ancora di una civil tocietà tofpefi del tutto . Comincianfi a ri. 
guardare pria con freddezza , poi con difprezzo , e finalmente con fde- 
gno : In. iem li ravvifano per l’infelice cagione dell’ abbonita perdita 
c della pace, e delle follanze -, e nafeono quindi in cuor sì rei delide. 
rj , e tali ingiulli penlìeri nell’ anima , i quali , a proporzione , che và 
prulèguendo il litigio, Tempre lì aumentano, che fi bramano a quello, 
c a tutta la di lui cafa e nuli , ed intortunj , fi gode allor quando afcol. 
tifi una qualche difgrazia a quella accaduta ; e a quefte pur troppo 
gravi ingiuilizie un altra infinitamente peggiore aggiungendoli , la quale 
fi arroghi il temerario vanto d’ interpretar la mente di Dio , li và di 
quel male a rifondere nella Divina Giuflizia la catifa , come fe in mano 
prefo ella avefse il flagello per foiiener le ragioni dell’ altra parte con. 
tra quel mifero : e quindi non giuilamen;e con reo penfare apprcnden. 
do gl’ imperferutabiii all’ uom Tempre ignoti giudizj di Dio , da quanto 


(a) J. cap. ai. 
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dovrebbe atterrir baldanza prendendofi , fi và efagcrando contro dell’ a v- 
verfario nei circoli, fi vi mormorando nelle converfazioni , c ne’ ridot- 
ti , e dalle ingiufte parole di una lingua appaflionata efenri non rima, 
nendo o le azioni ancora piu buone , o l’ oneflà ancor più illibata di 
tutti , e tutte quante compongon quell’ odiata famiglia , fi accrcfce cosi 
il rancore , e 1’ odio , c il difpetto , che Ce non fi uccidono colle piu 
dure lanciate pietre , fi uccidon miseramente colle piu ingiufie , e più 
ingiuriofe parole , e non fi refta ancor dal bramare a quell’ avverfario 
la morte , qualora venifsc quella a confiderarfi per unica , e fola ca- 
gione da far terminata la lite : £ rei così quelli tali di tanto ingiuili 
penfieri , rei fon pur anco di vendette , e di omicidj , giacche per Di. 
vino infallibile infegnamento fa) — De corde exeunt cogitatlones mal* , 
bomicidta, adulterio, fornicai ionei , furto , falfa teffimonia , blafpbemi * ; e in 
quella guifa , che a detto pure infallibile del Redentore Maeftro sa Omnis , 
qui vlderit mulierem ad concupifcendum eam , jam machatus efì cani in corde 
fuo (ò~) , chi con un tal defiderio in cuore colui riguarda , che feco 
contrada , reo gii fi trova di un com niellò omicidio . 

IX. Era , Afcoltanti riveritifTìmi , e degli Scribi , e de’ Farifei errore 
ben grande il credere dalla antica Legge Colo proibiti gli edemi atti 
colpevoli , libera però redando la mente ne’ fuoi penfieri , e il cuore 
nelle fue brame , su che fondato già fu quel falfo aflìoma =: Lex vetus 
marrani cobibebat , non animum , quafi che lecito fofse il defiderare ad un 
nemico e le più gravi dilgrazie, e la morte , fenza ridurli ciò a col- 
pa , quando il defiderio del cuore non era compito dall’ opera rea_# 
della mano . Quando quedi atti interni non fofscro dati proibiti fotto 
la legge a non occides s erano aifolutamente proibiti fotto quell’ altra 
zz Dilige i proximum tuum , ficut te ipfum s imperciochè commandando 
efpreflamente la legge d’ amare il prodimo , ed a ciafcheduno di amarlo 
colla mifura , colla quale ama fe deflo , chi mai non vede con quedo 
medefimo commandamento di necelfità proibito qualunque atto interno 
di odio , e di fdegno , il quale ai certo non è compatibile con un amo- 
re limile a quello, col quale uno ama fe defso? Abominano Domini co- 
gitationes mal* fO fece di più regidrare Iddio ne’ Proverbj es ^iujertt—, 
malum cogitationum veftrarum ab oculis meis fece cosi intonare fin dal 
principio de’ fuoi Profetici detti dal vecchio Ifaia a Cogitano fluiti pec- 
catum efl a TJfquequo morabuntur in te cogitationes noxi * Qe') ? Cosi il me. 
defimo Iddio lece fgridare il fuo Popolo da Geremia , e mille , e mille 
altri palli nella Divina Scrittura di tratto in tratto s’ incontrano , dai 
quali fi dabilifcc una verità così certa , che poi Ipiegata con piu chia. 
rezza nella fua nuova legge dal Redentore non obbliga folo a nm . 
bramar danno al nemico , ma ancor di piu ad ajutarlo , a fuvveniilo , 
a beneficarlo , quando anche avelie contro di noi machinate le più nere 
Tom. II. I fro- 

(a) Mattò, cap. 15. r. 19. (b) Mattò, cap.%. v.l2. (c) Cap. 15. v.2 6. 

(d) Cap. 1. v. 1 6. (e) Cap. 4. v. 14. 
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frodi , i tradimenti più orribili , ed arredato nemmen fi fofse dall’ af- 
falire colla violenza più crudele la noti r a vita 3 Ego dico vobis , diligi- 
le inimico s veftros , benefacile bis , qui oderunt vos , orale prò perfequentibus 
& calumniantibut vos . E quello fi fa , riveriti Afcoltanti miei , da chi 
litiga ? Ahi che pur troppo da tal difdicevole abufo alle ingiuftizie più 
enormi fon trafportati nuferamente quei Critliani , che non lo fuggo. 
no, e fon pur troppo , fe non nel compimento della eiteriore barbarie , 
almeno nel defiderio di ella infeliciffimi imitatori di Acabbo . 

X. Ma fe per tal capo fui fono in parte imitatori di quell’ iniquo , 
ahi che in un altro gli fono in rutto compagni . Per non abufare pero 
troppo foverchiamenre di voilra cortefe attenzione , ragioneremo di 
quello , o Signori , nella Lezione ventura . 
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Sed t w infuriarti facitis , & fraudati s , & hoc fratribus : 
Ideo omnino deliflum rjl in vcbis , quod judicia habeatis 
inter vos . 1 . ad Corinth. cap. 6. v. 


I* "«r Ntanto fcrivea S. Paolo ai Coriutj e [Ter delitto il litigare fra loro , 
perchè troppo ben fapeva le frodi , di cui fi facevano , o fi efpo. 
nevano a farli rei nel forte impegno di folienere i litigi . Ciò 
-»• chiaramente apparifce. dal verfetto oggi citato per Tenia della 
Lezione odierna s Vos injuriam facitis , & fraudati s , & hoc fratribus , 
dalle quali parole due diverfiflinie cofe indicate da Paolo Santo abbiam 
da notare coll’ Eftio . Nella prima injuriam fono indicate quelle azioni 
ingiufie folite pur troppo a commetterli dai litiganti , e delle quaii 
abbiamo parlato a ballanza nella Lezione pallata -, Nell’ altra fraudatis 
non folamente quelle azioni ingioile fono indicate, ma ancor quei dan. 
ni , i quali con elle fono apportate a quello , contro di cui intentata 
è la lite 3 lllud fignificat ahioncm in tufi am , lìtui veri magis importar ef- 
Jtiìum ad ioni s , ideft , damnum illatum 3. Continuando perciò a fpiegaie 
di Paolo Santo tutta l’intera dottrina, e a quanto accade ira noi per 
utile grande di tutti appropriandola , villo colla pafsata Lezione quan. 
to fi può nei litigj andare pur troppo innanzi colle ingiullizie , veglia- 
mo in oggi lo ftefio in quanto alle frodi , per quindi trarre i forti ar- 
gomenti da fempre averli in orrore, non folamente pel grave danno , 
che può apportarli ai nollri Criftiani Fratelli , ma e molto piu a noi 
medefimi , ed incominciamo la Lezione . 

II. Non fempre , come io vi dilli nel fine della Lezione pallata, anzi 
aggiungerò ancor di più , «ridirne volte fono fra loro portati i litiganti 
a quel termine , a cui fu portato l’ infeliciffimo Acabbo } ma ncn rare 
volte ficuramente a quei d elider j , a quegli odj , de’ quali parlammo ab- 
bondevolmente . Ma dato ancora , che in quelli nemmen fi cada , oh 
per qual’ altra parte giunger mai poflbno ad efl'er imitatori di quell’ ini- 
quo , ed a cagionare agli Emoli , e a fe medefimi i danni piu irrepara- 
bili ! Quante volte , cosi non folle , accade pur troppo , che la fpera- 
ta fentenza ineominciandofi a intorbidare , perchè le contrarie ragioni 
a documenti faldi appoggiate muovono a lor favore il Giudice giufto, 
per dare a quelle un totale rovefeiamento , e non renar perditore in un 
litigio chi già fi era ideato di vincere , e in tutto Scuro della vittoria 
aveva in fua mente difpolio già delle rendite , che quella aveva a re- 
cargli ; e per non reftar befleggiato in una cauia , che divenuta di gran- 
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de impegno in due diverfi partiti ha Jivifa la Città tutta , e tiene-» 
d’ ognuno il cuore fofpefo , vi ancor etto cercando , e con profufione 
d’oro, e d’argento, o con altri ancora piu abbominevoli prezzi trova 
alla fine figliuoli infami di Belial , figli del Diavolo, diabolici Uomini 
=3 Filli Bfluil , filli Diaboli , viri diabolici CO » nomi co’ quali un ben me- 
ritato elogio fa a quelli iniqui lo Spirito Santo medefimo , i quali alle 
vere depofizioni di teftimonj oculati le loro del tutto fai fe opponendo , 
e con giuramenti , da cui fi chiami fopra il lor capo , e di quell’ inde- 
gno , che le richiefe , la piu ftrepitofa vendetta del Braccio Onnipoten- 
te, pur confermandole, faccian dell’ ingannato , ma fenza colpa. Giu- 
dice efatto rivolgere ad una non conofciuta ingiuftizia la mente . Ed 
oh quante , e quante fon le ingiuftizie iu quella maniera commette, 
quanti i danni cosi apportati nel profeguimento del litigare ! Se ad in- 
terrogar ci faceflìmo i piu incorrotti Prelati , i piu luininofi , e nobili 
Giudici ; fe ad interrogar ci faceflìmo di quefti i fubalterni Muullri t 
fe ad interrogar ci faceflìmo quelli , che a tanto (Indio , a tanta fati- 
ca fi efpofero per tutte apprendere e le Civili , e le Canoniche Leggi , 
onde dal loro Capere efler potette affittito validamente un oppretto , 
dovrebbero dirci fenza alcun dubbio non aver ntai potuto decidere , 
non aver mai potuto difendere una fola caufa , non aver mai potuto 
formare , o legger formato un folo Precetto, in cui non dovette tutta 
riporre 1’ attenzione maggiore , e lo (àudio per ritrovar fra detti con- 
trari , fra oppofte depoiizioni la verità in quella maniera, che viene-» 
attenta dall’ uno negata affatto dall’ altro , o fra le dubbiezze involta , 
cifra gli enigmi in tale maniera , che, fe da Dio predato non era ad elfi 
un lume fuperiore, ancora fariano incerti a qual delle parti doveva fpe- 
dirfi la caufa . Oh quanto etti dir ci potrebbono intorno a quefie enormi 
ingiurtizie , e frodi graviffime , effi , che a quelle avranno di piu faputo 
effere (late accrefciute tante altre contra la loro medefima riputazio- 
ne , in udirli , ed oh quante volte ! dal perditore accufati o d'un ver- 
gognofo accordo coll’ avverfario , fe era fuo Difenfore , o di un merci- 
moniò (tifo norato , fe Cancelliere , o Notare era di quella caufa , e fe 
Giudice , di una venduta propenzione al genio di quell’ Amica , allo 
acquifto di quel Protettore , al bifogno di quel Dipendente , quando 
aveva foltanto Iddio innanzi agli occhj , e colla fòla invocazione del 
Nome Sàntiffimo di Gesù Crifto , e coll’ autorità delle Leggi , e col con. 
figlio , c lo iiudio de’ dotti Uomini ei proferì la fentenza . 

III. E a quelle così efecrande ingiuflizie , a quefie frodi portando pur 
coppo gli Uomini, generalmente parlando, c tanto ingiutti contro degli 
avverfarj non fidamente , ma contro ancora de’ Giudici, contro de’Di- 
fenfori contro delle anime proprie , e di tanti , e tanti alle più nere 
calunnie , ai giuramenti piu falli ifligati , rendendo gli Uomini col loro 
profeguimento le liti , forte ragione non aveva egli S. Paolo da decla- 
mare 


(*) 3- eap. ai. v. io. # zj. 


a 


. G 


oste 



QU AR ANTESIM AOTT A^A. 69 

mare contra i Corintj , non avrem noi ragioni fortifiìme per abborrirle ? 
So molto bene no a ed'er foggetti Tempre a tanti difordim , guanti io 
ne accennai , i litiganti ; anzi confederò con piacere poterti dare per 
un qualcuno , anzi per tutti i litigi , fen/a che quelii portar li debba» 
no a tali ing udizie , a frodi si enormi ; conciofiacofachc non avendo 
quelle l’origine da quella forgente prodotta folo per tutte troncar le 
frodi , e l’ ingiudizie dalla malizia degli Uomini in terra eccitate , può 
fenza dubbio , e fenza contrailo idituirtì una lite , fcnza che quelle in 
conto veruno abaiano quindi a germogliare : ma tanto fcarfo il nume* 
ro effendo di quelli , i quali cosi portare li logliono in tali occadoni , 
che nulla con fiderà ndolo col Tuo infallibile difcernimento lo Spirito 
• Santo, a tutti intimò, e ad un ciafcheduno generalmente, e fenza ec- 
cezzione neH’Ecclefiadico : ^tbflìne te a lite , & minuti peccatala"). Nulla 
confi lerandolo il nodro Maedro S. Paolo , difle generalmente a tutti 
iCrìlliani,a quelli fcrivendo della Città di Corinto 3 }am omnlrto de- 
llflum efl in vobis quoti judicia babeatis inter vos , Te guidamente vorrete 
dare il meritato luogo alla ragione , Afcol latori , quello , che da di po- 
chiUrui, c di tanto pochi da non meritare il loro numero di edere 
annovero rifpetto alla moltitudine grande di quei , che fi portan di. 
verfamente , avrete a confettare non e (termi io appodo al vero , quan. 
• do nello fpiegare queda Dottrina del grand’ Apoftolo ho propolto do- 
verti fuggire dai Cridiani a tutto potere le liti . E ficcome a quedo 
trattato io diedi principio una imagine bella prendendo da quei mife. 
labili , che nella Pifcina di Gerofolima e ciechi , e dorpj . ed aridi fi 
ritrovavano, e ne’ due mali primieri già v’ho modrato a quelli com- 
pagni i litiganti , lafciar non voglio di dimodrarveli ad elfi compagni 
ancora , e d’ elfi in peggiore dato per 1’ aridità aitai fatale , in cui fi 
ritrovano con loro gravilfimo danno in fin della lite . 

IV Non mai vi dede ad intendere , Afcoltatori , che io là voglia^* 
ridurre il difcorfo mio , e di là prender forte argomento a farvi ab- 
bonire un si detcdabile abufo , d’onde Tuoi prendere il fuo principio 
la fai fa idea, che fi ha delle miferie sù queda terra. Sembra che quede 
da altro fonte non pollano all’ Uom provenire , che dalla mancanza^ 
delle ricchezze, dalla povertà : fi dima felice chi pieni d’oro può ri- 
mirare i fuoi fcrigni , chi di abbondevoli rendite ripiena vede in ogni 
liagion la fua Cala , e quegli all’incontro mifero fi riconofcc , che di 
quedi beni affatto fpogliato và drafcinando e poco pafciuto, e appena 
coperto una angofciofa , infelice vita : E fe una piu grave miferia , 
a fronte di cui queda ideila fembrare poteflc felicità , in quedo Mondo 
non fi trovarti , ben volentieri fopra tal capo mi tratterrei a farvi co- 
nofcere il danno grande di tal dilHicevole abufo . E’ in fatti per fe 
medefima cofa chiarilfima , ed evidente , e ben dimodrata in ogni Città 
da qualche funediffimo efcmpio , non mai recarli un danno si grave.» 

da 
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da ftrepitofa caduta grandine , o da impetuofo foffiante vento ad una 
florida vigna , codretta dal fito furore a perder miferamente e foglie , 
e frutti', ed a ridurti di bella , e verde , e pompofà un arido tronco 
di conipaffionevole oggetto , a cui non fi polla gettare un fol palleg- 
gierò fguardo fenza fenrirfì il cuore commollb ad un pietofo fofpiro , 
quanto è pur grave il danno grandiflìmo , il quale rovefeian le liti sé 
d’ una cafa , anch’ ella obbligata a decadere miferamente il più delle 
volte dallo sfarzofo fuo ftato in un oggetto infelice delle altrui com- 
pafsionevoli occhiate . A villa però d’ un danno maggiore ceda pur 
quello , e non meriti , Afcoltatori , di edere in conto veruno a voi 
rammentato , ficcome quelli , che ad abborrire un trillo collume da 
quei gentili , e generali , che fiete , non mai potete efler mofsi Acuta- 
mente dal vile principio di qualche umano interrile . 

V. L’interrile dell’anima , che inarridita rimane per quelle liti di ogni 
più bella virtù, quando ancora aggravata per effe non fi ritrovi di ver- 
gognofe ingiullizie, e frodi efecrande , quell’intcrrile da, o miei Signori, 
il quale a fuggirle a tutto potere vi muova . Qual’ è quella lite , che 
nell’agitarfi , immediatamente al dir di Agofliuo non molili un affetto 
difordinato alle bade , e mifera bili cofe di quella terra ? Ah non eirò 
certamente il Santo Dottore , quando chiamò quelle liti =: vitìofas , ir 
negot io fa s cupidit atei fa); e quando altro male non ne nafeede , che quell* * 
affetto , quello è ballante a rendere inarridite di tutte le piu fruttuolè 
virtù le anime de’ Criliiani , perché tende quello immediatamente ad 
abbattere quella radice , da cui provengono tutte , e tutte ricevono il 
necedario lor nutrimento . 

VI. Alzali in un villofo , e nobil Giardino sù dal terreno una fini, 
furata, altidima pianta , e a faldo tronco ben appoggiata per ogni parte 
i rami dillende , che di verdeggianti pompofe foglie intorno intorno 
vediti e fiori , e frutta colla maggiore abbondanza fofpefe in aria al 
gradevole pefo incurvati van dimollrando . Cento Augelletti l’ali lìen. 
dendo fbvra di efsa volan giulivi ad annidarli , e pieno di godimento 
ad rifa volgendo il guardo il lieto Padrone, delle fatiche fue fi chiama 
felice, ed ora dei vaghi fiori all’odorofa fragranza , ora delle mature 
gudofe frutta al delicato fapor ricreandoli , tutta d’intorno ad rifa vi 
raddoppiando la vigilante fua cura, perchè crefcendo ognora piu bella, 

onuda fi mOdri ancor fempre più del frutto afpettato . Ora , fe alla * 

radice di queda pianta , che col fuo fluvido umore dal ballò all’alto 
per mille vie in maravigliofa maniera trafmrilo ognor la feconda , ed è 
la prima cagione, onde mantengad viva, un piccolo Tarlo giungerne 
può a penetrare , e dentro di ella ad inlinuarti, in poco tempo in guifa 
la rode , che difviando per altre parti quello , che folo aveva da an. 
dare in alto , umore vitale , la pianta tutta in mifera forma ad illan- 
guidire incomincia , e non folamente non ha piu forza al producimene 

to 

(a) Encbirid. de Fide , Spe , & C barilate cttp. 78. 
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to de’ Cuoi primieri germogli , ma quella ancora di foftenere i prodotti 
ad efsa mancando, tutti cader li lafcia e (parli, ed aridi interra, un 
mifcrabile Tronco reftando atto foltanto ad arJere in una accefa for- 
nace di fuoco . 

VII. In quella guifa appunto , Uditori , fe del Criftiano arriva nel 

cuore ad inlinuarfi un picciolo affetto alle terrene , caduche cofe va_» 
a poco a poco quello fviando da quella , a cui debbon tendere unica- 
mente, altilEma meta del Cielo i fuoi dcfiderj; e lungi affai dal produrre 
e nuovi fiori , e nuove frutta di Crilliane virtù , la mifera anima co- 
Ilituifce un arido tronco , intorno al quale , avanzo infelice di fua pri- 
miera bellezza, tutte li veggono fparfe fenza profitto le fue acquitiate 
ricchezze . E che ad arrecale quello gran danno vadan per loro fteffe 
infallibilmente le liti , efler non vi potrà chi ne dubiti , fe prefe que- 
lle , e profeguite , e terminate pe ’l fol deliderio di accumulare terrene 
cofe , non fidamente come già didì nella Lezione pallata , con dillac- 
care dai fanti penlieri , e dalle opere fante dalla Carità verfo Dio , 
qual fola radice di tutti i beni provenienti , i miferi uomini ; non fo- 
I amente con fempre tenerli occupati in cofe vililGme di quella tetra-,, 
aridi affatto al producimento di operazioni avvampanti del puro , c-« 
callo amor verlo Dio in miferevole guifa li rendono ; ma col lor ter- 
mine , o vincali , o perdali , più generando nel cuore di quello nocivo 
affetto , o per animarfi a’ novelli acquifii , fe fi riportò la vittoria , o 
per rinfrancare il danno fofferto , fe fi perdè , tutte ancora fi lafcian_, 
cadere a terra le gii prodotte degne di fummo merito opere illullri, 
e virtuofe azioni . Se a guifa appunto di bifognofi Augelietti avevan 
ricovero , e cibo in quella cafa que’ Poverelli , e lieti cantavano il 
frutto godendo di una benefica protezione in lor proveniente dalla-* 
Carità , che accendeva quella divota , e limolimela famiglia , ah per le 
liti quello , che in loro fovvenimento andare foleva , rivolge!! ad altre 
parti \ accade così di quanto un di s’impiegava per fowenir de’ Mag- 
giori le forfè ancora fepolte in un oceano di fuoco mifere anime ; cosi 
di quelle affettuofe orazioni , che di giorno in giorno al Cielo fpinge- 
vanli , e a poco a poco , quando ancora per una aperta o frode , o in- 
giullizia ad un tratto non vi fi arrivi , al terminar della lite un arido 
tronco, che piu non produce un menomo frutto di Santità , e tutti i 
prodotti ha lafciato cadere in terra , ritrovali un mifèrabile Crifliano , 
ficcome quegli , a cui il troppo attacco alle terrene cofe quello ha ri- 
tolto, che deve avere unicamente alle fublimi , e fempiterne cofe del 
Cielo . » 

VIII. Collituita che fu la famofa Spartana Republica fu ben penfato 
a collituire c giulle , e provvide Leggi , furono alzati e Templi , e_> 
Palaggi , fi ftabjliron commerci , tutto alla fine fi fece , ma un luogo 
folo pon fi pensò a ftabilire , non una carcere , non una torre , ove-* 
poteffero avere i rei la pena dovuta a qualche delitto . Non fi avvia- 
rono i favj Legislatori dovervi efler pur uno , che a tanto giulle , a-» 
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tanto provvide leggi averte avuto a mancare , e per conseguenza non 
fu giudicato opportuno il coftituir tali luoghi . Guari non trapafsò , 
che, troppo lontani andando quei Popoli dalla oflervanza delle formate 
leggi , fu necelsario di fabbricare e nere carceri, e torri profonde, per- 
chè col caftigo fi reprime&ero dal trillo operare i malvaggi, e la Re- 
publica fece fopra di efse a larghi caratteri imprimere — Per artificio 
delle colpe contra il volere della Republica 3 CuJparum artificio cifra 
publiete voluntatcm . 

IX. Con quello Morfeo fatto io mi lufingo di avere baftevolmente 
rifpollo a quella tacita objezione letta da me nella mente di alcuni di 
voi, Afcoltatori . A che vi fono i Tribunali? Perché dalla Chiefa./ , 
dalla fedele adunanza fi colìituifcono i Giudici ? fe fon le liti , o pot 
fono efser cagioni di tanto danno ? Culparum artificio fuori della vo- 
lontà della Chiefa . Fondata quella union di Fedeli fovra la bafe di 
un perfettiflimo amore da Gesù Crifto , dati da Lui per regola certa 
a ben riconofcere i fuoi feguaci , come fi difse in altra Lezione , i fe- 
gni reciprochi di quello amor virtuofo c In boc cognojcent omnet , quod 
Dilcipuli mei efìis , fi dileSionem babebitlt ad invicem ; ben provveduti 1 
Fedeli e di fante Leggi, e di efempli, che quello amore ifpirafser con. 
finitamente; folo contenti di chi nella via, che al Cielo conduce, loro 
appianafse ogni inciampo, e con infallibile Oracolo atto fofse a ben 
confermarli nella lor fede 00 , nò , non dovevano aver bifogno i Cri. 
ftiani di chi decidefse per bafse cofe vili litigi ; e ciò inoltrare vo- 
lendo il Redentore Maeflro , allora quando a Lui prefentolfi un Gio- 
vane nomo con dirgli =a Fa , o Signore, che il mio Fratello meco di- 
vida l’Eredità s E chi mi ha coftituito , toilo rifpofe , e Giudice, e 
Divifore delle terrene foftanze fra voi ? Quii me eonSìituit Judicem ad di- 
Vìdendum inter voi CO • Troppo però crefciute le frodi , troppo gl’in- 
ganni , fu elpediente , e necefsaria premura l’iftituire ancor per le cofe 
di quella terra e Giudici, e Tribunali; ma in quella guifa, che fiata 
non vi farebbe, fe i mali non v’erano, quella , che nel Vangelo, vien 
nominata, ed io vi deferirti nella pafsata Lezione, maravigliofa Pifcl- 
na, eretti non fi farebbero i Tribunali , fe quefte frodi, e quefti ingan. 
ni , che avendo pur troppo incominciato a regnar fra Cattolici in fin 
dai tempi primieri della nafeente Religione , come vedete in quefti fpie- 
gati Verfetti di Paolo , non foflero andati fempre in tale maniera ere- 
feendo, che fembrano appunto avere imitato di un fiume la ftrepitofa 
corrente , che febben piccolo ne’ fuoi principi , tanta poi forza , tj 
tanta pofsanza neacquifta, che ogni ritegno affatto fdegnàndo , quanto 
più può di terreno , e le più larghe pianure fpingendofi ad inondare , è 
necefsario frenarlo con ben radicati , altiflimi Ponti , che il fuo orgo. 
gliofo furore abballino , ed impedivano . 

X. Ben perfuafi però , divotillimi Afcoltatori , della verità in quefte 

due 
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due Lezioni fpiegata, fe per isfuggir quefte liti ai virtuofo configlio 
del grande Apoftolo Paolo di fopportare c frodi, ed inganni =: LJua~ 
ve non mogli injuriam occipiti s ? quote non mogi} froudem patimloi ? piu vo. 
lentieri , che aver litigj co’ Crifiiani Fratelli , appigliare non vi vole- 
te, giacché in quella ifìufire Città tanti fono, e favj , e virtuofi, e dotti 
Uomini, pregate Amici , interponete mezzi autorevoli, tutto alla fine 
mettete in opera per un amichevole accordo ; e fuggite , fuggite a tutto 
potere le liti, fe non volete , ingannati nel loro principio, ingiufii nel 
loro profeguimento , inariditi alla fine nel loro termine piangerne in 
vano, dopo feguito il danno, le confeguenze, quanto riftrettamente_j 
accennate nelle citate parole da Paolo Santo, tanto diffufamentc dame 
Spiegate , perchè troppo grande ne ho cenefeiuto il bifogno . 
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/tn nefcitis , quia iniqui Regnum Dei non pojfdebunt ? No- 
lite errare : ncque fornicarli > ncque làoìis jervientes , 
ncque adulteri j ncque molles , neque maj'culorum concu- 
bitores , ncque fures , neque avari , neque ebriojì , ne- 
que maledici , neque rapaces Regnum Dei pojpdebunt , 
iff -h*c quidam fuijlit > Jed abluti ejlis » fed Jan&ipcati 
ejlis , Jed j unificati ejlis in nomine Domini nofri yefu 
Chrijli i Ò* in Spiritu Dei nojlri. cap.ò. v.p. io. c il» 


I- KAN danno, e male graviflimo apporta l’abbufo tanto fre- 

m quente di litigare , di cui abbiam parlato abbondevolmen- 

TJ" ce in piu Lezioni ; e non più di quello ibi tanto , ma e dì 
* molti (È mi piu , dai quali è impedito a tanti feiaurati fin. 
gretlo nei facto , e nobili (Timo Regno di Dio , a parlar profeguendo 
f Apertolo » e che', non Capete , a tutti conclude , efler per Tempre chiù, 
fo agl’iniqui il Regno di Dio? Quell’auguftiffinio Regno, e quella bea- 
ta , e fplendld* 'Regia , ove fiede con tutta la Macftà di fua gloria un 
malìimo ltUU«,.e dove di fe medefimo , piò non può dirii » lieti > e fe- 
lici per tutti, una eternità fa i fuoi diletti Figliuoli , entrare non può 
verun aninik- da- qualunque colpa macchiata. 'Non intrabit in e am aliquod 
colrujulnaturnXpy; diilè cosi di quella il Santo Profeta , ed Evangelilta 
Giovanni , piena eflfér dovendo d’un Popolo , il quale coftituito folo dì 
Giurti ereditale per tutta l’interminabile eternità quella beata Terra-», 
e i nomi glorio!! ne confeguifl’e di verdeggianti gcrmoglj , d’opere gran, 
di dalla onnipotente mano formate a fua eterna , e maflima gloria-» 
si Vopultu atttem tuus omnei jufli , in perpetuar» btreditabunt terram , germe* 
piantai loniStfnee, opus manus meae ad glorlficandum Qb ") . Efchifi perciò ne-» 
fon guittamente tutti gl’iniqui, e, come (piegò ottimamente quefta pa- 
rola S. Cipriano, concordemente al greco tefto, tutti gl’ingiufti . In_» 
fatti , fe per dottrina belliflima di S. Agoflino Cotto il bel nome della 
giuftizia ogni qualunque virtù 11 viene a comprendere , viene per lo con- 
trario lotto il nome dell’ingiuftizia ogni vizio da qualunque iniquità 
proveniente ancora ad intenderli ; onde avendo S. Cipriano nel com- 
mentar quello parto, cambiato nel nome d’ingiufti quello d’iniqui in 
quello verfetto a noi dall’Apollolo nominati , Egli è venuto ad intender 

per. 

(a) ^fpoc. eap.it, v.ij. (b) Ifai. cap.6 o, v.ai. 


Digitized by Google 


QUAR ANTESIMANONA. 7S 

perfettamente del Santo Apoflolo ifteflò il fentimento , ed a compren- 
dere fotto un tal nome non folo quelli , i quali ingiuria , e frode fanno 
ai Fratelli e nei giudizj , e ne’ contratti , e de quali baftevolmente ab- 
biamo parlato , ma tutti quelli altresì qui nominati da Paolo Santo per 
tutte fpiegare in un fol verfetto le iugiuftizie , e le frodi c Tacque adul- 
teri, neque molle s , ncque mafculorum concubitorei, ncque fura, ncque avari, 
ncque ebrlofi , neque maledici , neque rapace s Rcgnum Dei pcjjidebunt , alla gin. 
fta fpiegazione del qual verfetto , e del feguente tutti , td un ciafche- 
duno prego a llar bene attenti ; ed incominciamo .la Lezione . 

II. Non vi vogliate ingannare. Fratelli miei , fegue a fcrivcr S. Paolo 
ai Corintj , non vi vogliate ingannare con una falfa , c vana creden- 
za . Nè quelli , i quali fon dediti alla impurità , e ad alcuna di tante, 
c tanto diverfe fpecie di colpe, che dal lùo principio han l’origintjj 
nè quelli, i quali veneran gl’idoli, nè quei, che mbbano, nè gliava- 
ri , nè gli ubriachi , ne i maledici , nè quelli , che vivono di rapina 
poffederanno il Regno di Dio . La beata eredità di un tal Regno riier- 
bata efl'endo foltanto a quelli , che fon Figliuoli di Dio , a quelli fol- 
tanto è riferbata , che fono limili, in quanto poffono , a Dio , cioè fo- 
no Santi , Giudi , e Cadi , e che benefican tutti per la carità , onde_» 
•avvampano in cuore j e per confeguenza efelidi ne fono, e ben giufta- 
. mente gl’ingiudi, e gl’impudichf, e tutti quegli empj , in qualunque^ 
vizio la loro empietà fi raggiri , che opporti fonò al fanto volere di 
Dio. A quella del noftro Apoflolo certa , ed infallibil Dottrina sù quella 
del Redentore Maertro fondata , io fon d’avvifo, che mai non volgef- 
fero l’occhio, e il penfiero quei feiagurati , e perfidi Eretici, i quali al 
dire dell’Ertio loro medefimi accarezzando nell’empietà , e nelle colpe , 
ebbero ardire di pubblicare, e di fortenere, che per il merito fol della* 
Fede farebbe!! un Uomo falvato , comeche in quelli vizj avefse conti- 
nuato ad imraetgerfi . Scellerati® ma opinione , contra la quale in tanti 
luoghi incidentemente , ed ex profeffo nel fuo dotti (fimo Libro de Fide , 
& operibui il Santo Dottore Agofiino colle più forti , e più ben medi- 
tate ragioni fcrive , ed efeiama ! Morta è la Fede non accompagnata 
dall’opere , o miei riveriti Afcoitanti ; e benché noi quanti qui iìamo 
abbiam tutti avuta la bella grazia di efsere flati allevati nella Cattoli- 
ca Religione , e colla di Lei fanta Dottrina nudriti , e tutti abbiamo 
4’onore d’efser chiamati feguaci della vera, ed unica Fede, e quella ne 
profeffiamo , ciò non ottante , fe le azioni , e le opere noftre andranno 
ad opporti a quanto comanda la Fede , ed in un folo dei tanti vizj qui 
ranunentati da Paolo immerfi vivendo , con quella macchia ne arrive- 
remo al Tribunale di Dio, con tutta la Fede si malamente qui profef- 
fata , efelidi per fempre faremo dal fuo feliciffimo Regno . Tacque forni . 
curii , neque idoli! fervientes , neque adulteri , neque molla , neque mafculorum 
concubitora , neque fura , neque maledici, ncque rapace! pegnum Dei pojftdcbune. 

III. Una verità cosi certa non folo in quello sì chiaramente , ma in 
cento , e cento altri luoghi ha proccurato S. Paolo di rtabilire , e di 


Jf 
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predicare. Chiariflimamente fcrifse ai Popoli della Galizia quella eftere 
una valevole Fede in Gesù Crido , qua per cbaritatem opaatur (a} ; e_* 
poco piu folto nell’idefso Capitolo a quei medefimi Popoli Mani feti* 
funt autem opera carni! , qua funi fornicatili , immunditia , Impudicitia , tuxu~ 
ria , idoìorum fereitus , veneficia , inimicala , conttntìones , amulationes , ira , 
rixa , dijfcntiona , [c 8 a , invidia , bomicidia , ebrìetatet , camme (fat ione i , & 
bis fimilia, qua pr adico vobii , ficut pradixi -, quoniam qui t alla agunt Rcgnum 
Dei non confequuntur (b) . Ne con minore chiarezza al fuo diletto 1 imo- 
teo raccomandò qual efsenziale , e primo precetto di militare su quella 
terra non in qualunque maniera , purché arrollato Egli fofse fotto il 
gloriofo ftendardo della Cattolica Fede , ma bimani militiam , volendo in. 
dicare le opere giufte , e le opere fante , le quali andar debbono fem. 
pre in giuda fequela della profeftata Religione : Hoc praceptum cammei* 
do tibl. Fili Timotbee , fecundum pracedentes in te propbetias , ut milite s 
illls bonam militiam babeus fidem, quella però non lolamente , ma ancor 
di più & bonam confciemiam , lo che altro dire non vuole deliramente, 
che un gloriolb corteggio di buone operazioni, le quali fprczzatc , e 
non efeguite portano ancora alla perdita della mcdcfima Fede, ficcome 
accadde a diverti , fra i quali Imeneo , ed Alefsandro, che non avendo 
Congiunte alla Fede le necefsarie operazioni quella ancora perderono s 
Quam quidam repellente /, circa fidem naufragava no! : ex quibus efl Hymenaus, 
Cr ^tlexander, quos tradidi Satana , ut dijcant non blafpbemare (V) . -Ma fen- 
2a andare qui a riportare cento altri luoghi autorevoli , ne’ quali S. Paolo 
colla maggiore energìa una tale Dottrina fondamentale predica , e in. 
culca, nelle palsate Lezioni ne avete avute Afcoltanti le più convin- 
centi , e nobili prove; e fe rianderete col pender vodro quanto io vi 
diCsi in giulla fpiegazione di quel Capitolo , ove la Chiefa afsomi- 
gliò ad un fedevole campo, ad un fontuofo edifizio; fe rianderete col 
pender vodro quanto io vi diffi intorno ai timori , ond’ era aggravato 
il cuore di Paolo , con tutte le fue incefsanti fatiche , con tutte le fue 
fublimi virtù , con tutta la Fede ardentiflima , mercé la quale nulla bra. 
zuava piu , che fpargere il fangue in bella conferma della mededma , 
pure era andante , e medo viveva , e dubbiofo sù l’incertezza di lua fa- 
Iute , non avrete bifogno deliramente di ulteriori parole per efser certi 
di queda da Lui dabilita fempre , ed incontradabile veliti , quale an. 
cor meglio dovrò a dio tempo ben dimodrarvi , quando verremo iru 
queda Lettera idefsa al verdetto Et fi babuero omnem Fidem , ita ut mot * 
ics transferam , cbarltatem autem non babuero nibti firn {d ) . 

IV. E pure , lo crederete Afcoltanti ? Quegli empj , i quali fin dal 
principio della nafeente Religione incominciarono a fparger l’ iniquo 
errore, che da cioè badante la Fede afalvare, benché cattive, cfcel. 
lerate dano le operazioni , della qual falfa , ed eretica opinione autore 

pri. 

(*) M Galat. cap.q. v. 6 . (b) Il il v.19, 10. tu. (e) t. adTim.cap.i, 
9.18. 19. t 2.0. (d) 1. ad Cor. cap.ij. v.i. 
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primiero è creduto il Mago Sjmone (a) , ebbero ardire di ftabflirto coli* 
autorità di 5. Paolo . Commenda l’Apoftolo nella Lettera fcritta ai Ro- 
mani , e magnificamente in tutto il quinto Capitolo l’opera grande-» 
delia Redenzione delle noli re anime fatta per fua infinita mifericordìa 
dal gloriofiffimo Figlio di Dio , <; fa vedere come per un (bl Uomo et 
fendo nel mondo entrata la morte, era poi per un altro, che alfefser 
d’uomo univa ancora l’efier di Dio, entrata nel mondo la grazia; e con 
parole degne di un Paolo fa ben vedere evidentemente quanto fia ve- 
ro , che in tutto il mondo entrato i( delitto, e la condanna per la gra- 
viffima colpa di uno, per la giuftizia efattiflima, ed inviolata d’un al- 
tro entrata vi fia la grazia, e la giufiificazione; e pofeia conclude con 
quelle precife parole : Ltx autem fubintravit , ut abundaret deliBum ; ubi 
uh tem abundavit deliBum fuperàbundavìt grati» Qb} . Da quelle parole , mer- 
cè le quali a mio parere più chiaramente ancor che dall’altre viene af- 
ferma la nccefsaria obbligazione di far giullc opere , e fante , perchè 
non fi accrefcan le colpe col non efeguire Ja legge , al dir di S. Ago. 
fimo prefer quegli empj il folle argomento di fofienere errore si grarw 
de , perchè debba appunto maggior comparire , ed efter la grazia in 
alta virtù della Fede , ove maggiori , e piu efecrandi fono i delitti (O- 
Folle argomento da Paolo llefso in tutto abbattuto , e colla maggiore 
energia ancor confutato net fufseguente Capitolo ; allora quando ben 
prevedendo qual la malizia degli empj avefse potuto frane da fue pa- 
role iniqua, c rea confeguenza , fubito aggiunfe Quid ergo dicemutì TVr- 
manebimus in peccato, ut grafia ab un de 1 1 e nò certamente; abfit , rifpofej 
imperciochè e come mai viver potremo al peccato , morto efso cfsendo , 
e tale efser fempre dovendo nella noftra anima? Qui enìm mortui fumut 
peccato , quomodo adbuc vivemus ilio ? (d) Pria di riceverla Fede di Gesù 
Crifto eravamo noi peccatori , Egli colla fua morte , e colla tua fpie- 
tata Crocififiione , ha crocififso ancora, ed uccifo in noi l’uomo vec- 
chio , perchè fotse affatto difirutto in noi il peccato , e più a quello 
noi fervir non doveffimo : Vetus homo nofìer fimul cruclfixus eli , ut defirua- 
tur corpus peccati , & ultra non fervi amus peccato (e) . Non dobbiamo fer- 
vire al peccato , cioè non dobbiamo trafeorrer piu in opere indegne, 
c peccaminofe, fe dalla Fede giufiificati vogliamo di efsa per ruttai 
l’eternità confeguire il frutto , ed il merito . E quella , o Afcoltanti , è 

Fin- 

(a) EBius bic . (b) M Rotti, cap.%. v.io. (c) Etiam temporibus ^ipofio- 
lorum non intelleHis quibufdam fubofeuris fententUi ^ fpoftoli Tauìi , hoc Eum-j 
■ quidam arbitrati funt dicere : faciamus mata , far veniant bona ; quia dixerat 
Lex fubintravit , ut abundaret dej/Bum , ubi autem abundavit deliBum fuper- 
abundavit grafia . Quod ideo veruni efl , quia Legem accipientes bemtnes , qui 
de fuis viribus fuperbijjime prefumebant , nec D'rvinum adjutorium vìtteendarum 
matarum concupijcentiarum rcBa fide impetrante s , pluribus , gravioribufque de* 
liBls etiam lege prevaricata onerati funt . S. ~Agcft. de fid, & oper. cap.iq. 

(d) sAd Rom. cap. 6. v.t. (e) Ibid. v.6. 
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l’infallibile verità (labilità in tutte le Lettere fue da S. Paolo , e allora 
quando in else incontrate quelle parole juftificati ex fide , juftificati fini 
operibus legis , prefso alla feorta luminofiffima del S. Dottore Agoltino , 
rendete a Dio le più ornili , e piu rifpettofe grazie per efsere (lati chia- 
mati all’onore , e alla gloria d’efser Teguaci della Tua (àntjffima Fcde_j 
fenza vcrun veltro merito antecedente ; ma quindi appunto ancora pren- 
dete un nobile (limolo di Tempre vivere, e Tempre operare, come v’in. 
fegna la Legge della profeTsata Fede , e Religione , perche una tal gra- 
zia debba tornarvi in vantaggio , e non in danno maggiore , giacché 
iniqui Higttum Dei non pojfidebunt £<0 • 

V. Felice pero , c fortunato S. Paolo , il quale fcrivendo a tutto quel 
Popolo numerofiflitno della Cittì di Corinto , dopo la giuda numera- 
zione di tanti , e tanti viziofi , ai quali per Tempre chiudo Tari il Tu. 
blinie , e nobile Empireo , potè continuare a fcriver con gioja ; & bete 
quidam fuiftls , fed Muti efils , fed fanBificati efils , fed juiìificati tftis in no- 
mine Domini nofiri Jefu Cbrifil , & in fpiritu Dei nojlri : E tali per verità 
furono un tempo molti fra voi ; ma già folle lavati nel Battedmo , 
c fantificati mediante la grazia , che vi fu data , e avete ricevuta la 
vera giudizìa per i meriti del nodro Signor Gesù Crido , c per la virtù 
dello Spirito Santo . Ma una qnedione qui inforge intorno ad una pa- 
rola , anzi incorno ad una lettera fola , e queda è Te letto ne vada_* 

Ì uidam , o quidem: & bete quidem fulfiis , o pure , & bac quidam fuiftis . 
ìiTendo i Corinti pria che S. Paolo andaflè fra loro a Tpargere della 
Evangelica Legge i dogmi fantiflìmi , ed infallibili, tutti idolatri, tutti 
per confeguenza macchiati fi ritrovavano di gravi colpe , e ben di loro 
poteva dirti : tali una volta per verità voi eravate , o Corintj : qua 
& quidem fuifits ; e su d’ un tal fondamento molti , anzi molti filini efem- 
piari della Latina verfione di tal verdetto han Tempre avuto quidem , 
e non mai quidam fuijlii ; e in queda maniera fra gli altri legge , ed 
interpreta T Angelico Dottor S. Tommafo , il quale una fimile efpreffion 
generale comprova con quanto Tende ai Popoli d’ETefo 1’ iitefio S. Paolo 
indidintamence per tutti, tutti chiamandoli tenebre, prima che rice- 
veflèro il lume dell’ Evangelica Legge a Eratis aliquando tenebra , nune 
ttutem lux in Domino fé) , e in queda maniera legge , ed interpreta an- 
cora il Lirano . L’ Edio per lo contrario non Imamente nella diverta 
fopraindicata maniera quidam , e non quidem legge , ma ancora di più 
a Todenere intraprende Tol per errore , e vizioTamente in molti e Tem- 
pi ari trovarti Tcritto quidem fuifiis , e che vada letto afl'olutamente qui- 
dam fulfiis =; Tro quidam in muìtis Codicibus quidem legebatur villosi . Grata 

fic 

(a) Cum ergo ditti *dpo!ìohu arbitrari fe juftifitari hominem per Fidem , fine 
eperibus Legis-, non boe agii, ut pratepta bac profefia fide opera rontemnantur , 
fed Ut filat fi qutfque per fidem poffe jufiificari , etlamfi legis opera non pra- 
teffirint . Se qu un tur enim jufiifitatum , non pracedunt jufìificandum . £ -dugufi. 
loe. eie. (b) Cap, y. v. 8. 
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fio babau : & h*c quidam eratis. cùmuli textus Striaci» , & Latinus ^tm, 
trofia , atqut frenai mterpres , fuffraganttbus ila» vetuitis quibufdam excmpla- 
ribui , ut merito IfSionem batte nobis retìituerint cafilgatorcs Rpmatti . La ra- 
gione, su cui fi fonda da elfo un tal penfare , è, che un parlar così 
generale avrebbe potuto indur quella Gente a crederli otfefa da Paolo, 
quali volcife ognuno di loro di tutti i vizj qui rammentati credere-» 
reo , quando Egli dice , non tutti , benché idolatri egualmente , di tali 
delitti potevano creder colpevoli : non tutti Tiranno ftati impudichi , 
non tutti ladri , non tutti mormoratori , e cosi andate voi decorrendo 
delle altre gravi mancanze qui dall’ Aportolo enunciate . E’ quella però 
una fottigliczza aliai grande , e non mi pare , e non crederò , che da 
una si generale propolizione detta ad un Popolo , riguardo avendoli 
al tempo , in cui giaceva fepolto in mezzo alle tepebre della idolatria 
doveile poter cagionare il dubbio , che tutto fcrivendo per tutti , tutto 
doverti: prenderli per ciafcheduno . O nell’ una maniera però , o nell’al- 
tra lì legga tale parola , Tempre ftà bene , e per ogni parte vi fono ed 
ottime efpofizioni, e dotti'simi Efpoiìtori; nè quella c tal queftione-» 
da meritare ulteriore difeorfo . 

Vi. Sed abiliti eflis' 1 , continua a fcriver 1’ Apoftolo , fed (antìificati eflis , 
fed juftificati eflis ; e con si fatte parole, dopo di aver inoltrato quali elfi 
erano in tempo del Gentilefimo , viene a moftrar loro quali fono nel 
feliciflimo tempo , in cui fi fon fatti di già feguaci di Gesù Gillo , ed 
anno abbracciata la fua fantilfima Legge . cibimi etìis , avete ottenuta 
ia bella grazia di efsere ammetti al Tanto Battefimo , ed in virtù di 
quella elleriore , e milìeriofa lavanda che l’ interiore di tutte le colpe 
lignifica , voi liete ammeflì alla Cattolica Religione , liete venuti a co- 
fiituirvi milliche membra del miflico Corpo di Gesù Grillo , e non fa. 
lamento mondati liete dalle fordidezze di tante colpe , ma liete ancora 
fantificati flmdificati eflis , la quale ùntificazione non fidamente condite 
nell’ efsere efenti da gravi colpe , come fpiegando quello verfetto , pare 
che creda il Gaetano , ma ancora nell’ edere adorni di una pofitiva__» 
mondezza , e di molte , e molte virtù, in vigor delle quali juftificati eflis, 
cioè la vera giullizia avete acquillata , che altro non i , che la retti- 
tudine dell’Uomo interiore Inabilita principalmente su la gran baie di 
conformare in tutto la mente alla abbracciata, e feguita Legge di Dio, 
a corrifponder cioè con opere degne alla profeflàta Religione , imper- 
ciochè fe dopo abbracciata quella , dopo aver ripudiate del Mondo le 
iniquità a quefte ritornano i miferabili Crirtiani , ancorché tali , ne por- 
teranno le giulle pene , e in vece di vederle a fit rifparmiate in merito 
della lor Fede , per quella appunto accrefciute fe le vedranno , come 
feguendo di Paolo Santo il Pentimento medefimo il Principe degli Apo- 
ftoli fcrifle ancor Erto ss Si enlm refugientes coinquinationes Mundi in co - 
gnìtione Domini noftri , & Salvatori i Jefu C tritìi » bis rurflis implicati fuperan- 
tur : fa8a flint eis pofleriora deteriora prioribus ; melius enlm erat illit non ctf- 
inofctre vi firn jutìitise , quam pttì agnitionem retrorfum converti ab et , quod 
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illii tradititi» eB , fttnRo mandato fO ; il qual Tanto eommand amento al 
certo non era il folo di credere in Dio , ficcome avverte Agoftino , ma 
bensi quello di coronar con opere fante la già abbracciata credenza : 
53 Tacque enim illud hoc loco imelligendum cfi fanBum mandatum , quo preect- 
ptum eft , ut in Deum credamus .... fed aperti exprejfit , quod diceret fanBum 
mandatum , in quo praceptum eft , ut ab bujut mundi coinquinattonibui rece- 
dente* cafta convcrfatione vivamui fi). 

VII. Ma fe le primiere parole oggi da noi intraprefe a fpiegare , co. 
me a principio io dicea , tutto ro vaici ano il folle penfare di quegli Ere. 
tici già confutati fin dal fuo tempo da Sant’ Agoftino , quelli cioè che 
per il merito fol della Pede avevano ardir di crederfi falvi , fembrare 
potrebbon quelle ultime , colle quali di fantificazione , e di giuftifica. 
zione ragionali , in tutto d’ appoggio , e favorevoli a quei moderni dall* 
empie fcuole di Lutero, e di Calvino venuti, che la medelima opinio. 
ne avendo pretefo di metter di nuovo in campo , con quelle parole^* 
medefime tutto a rovefeio del vero fpiegato fenfo da loro fpiegate 
a capriccio , fi fon fatti lecito di foftenerla . Ma avendo io già contro 
di quefti in altre Lezioni abbondevoimente a voi ragionato , in fuo vero 
fenfo ben dimoftrandovi e la Dottrina della Cattolica Religione , e la 
fallacia , e 1 ’ errore di quegli Eretici , i quali non men dei primi hau_* 
Tempre cercato di eftorcer in fenfo tutto contrario dal vero le Tempre 
infallibili , e non mai oppolle fra loro autorevoli , e fante parole della 
Divina Scrittura , non farà neceffario di aggiunger altro a quanto vi 
dilli in altre Lezioni CO » f > n quella rivolgerò ad un più utile a tutti , 
C piu adattato difeorfo le mie parole . 

Vili. Afcoltatori cariiTimi , avete già udito , e prima di udirlo da me 
ignoto non v’ era quanto qui fcrive S. Paolo , e fempre ha tenuto , e 
tiene collantemente per infallibile dogma la noftra fantifGma Religio, 
ne . Ne gl’ impudichi , nè gl’ idolatri , nè gli adulteri , né gli avari , 
nè i mormoratori , ne gli ubriachi pofi'ederanno il Regno di Dio . Al- 
cuno fi trova in quella Città in tali vizj , o in alcuno di elfi niifera- 
mente fommerfo f Oh quanti , e quanti pur vi faranno dediti alle più 
fozze , e piu sfrenate libidini ! quanti , e quante alla piu fordida , e più 
efecranda avarizia 1 quanti alla ubriachezza , all’ intemperanza , quanti 
alla maldicenza , e quanti ahimè ad altri vizj , che taccio ! Tapine errare. 
Non v’ ingannate . Giovani , che imitatori degli entpj nella Sapienza-» 
a noi rammentati da Salomone , andate ognor ripetendo nel voftro 

cuore a Coronemut noi rofis nullum pratum fit , quod non pertranfeat 

luxuria noftra ubique rclinquamui figna lettiti* , quoniam b*c eli pari 

polirà , & bete eB fin C<0 > non v ’ ingannate : TJoJite errare . Tacque forni. 

tarli t ncque adulteri , ncque molici , ncque majculorum concubitorei gè- 

gnum 

(a) a. Tetr. capi. v.io. t ai. (b) De fid. & oper cap. 14. in fin. 

(c) ybgganfi nel Trimo Tomo la Leijont 18. al^.i. pag.ii6.t Iniezione}}, 
al $.6. pag. zzo. (d} Cdp.2. v.S. e 9. 
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•ttum Del poffidebunt . Avari, eTiatficanti , i quali per arricchirvi, e per 
Tempre far maggiore , e piu grande il voftro teforo , ognor vi milchiate 
in certi contratti , in certi illeciti tratfichi , e imitatori voi pur degli 
empj medefimi andate con vergognoli penCeri , e rei defiderj , e peflìmi 
fatti ognor ripetendo Opprimamus pauperemQa}: non v’ingannate: 'hip! ite 
errare : avari Regnum Dei non poffidebunt . Voi , che con lingua iniqua ', 
e maledica ancor centra quelli , i quali per voftro bene , e defiderofi 
di voltra eterna falvezza van con debito modo, e con carità Criftiana 
in quella occafione , e in quell’ altra a voi rampognando i voftri di- 
fetti , e proponendo folleciti una virtuofa , e (labile emenda , ancor 
contro d’ elfi , a’ quali dovrefte render le piu amorofe , ed umili grazie , 
andate fcagliando i più velenofi , e perfidi detti , in voftro penfier ripe- 
- tendo — Grcumveniamut juftum , quoniam inutili s eft nobis , & Wttrarius efl 
operìbur noflrit , & impropirat nobis peccata legis , & diffamai in nos peccata 
difeipìinee noiìrae (_b^ non v’ ingannate : T^qllte errare : Maledici Hegnutn Dei 
non poffidebunt . Voi finalmente , o Artcgiani , o Contadini , che certi luo. 

ghi ahimè frequentate , e nei di fedivi maflimamentc , e avendo ili • 

mano, come fuol dirfi, e forfici , e panno, dell’altrui robba andate vo- 
gliofi , c qualche anticipata raccolta prima de’ voftri Padroni ancora 
ottenete dai coltivati terreni , non v’ ingannate : 'Nplite errare : ncque 
ebrlofi , ncque fitres , ncque rapaces Regnum Dei poffidebunt . Ah le vi folle , 
c Dio lo volefle , che non vi foflè , chi in qualcheduno di quelli vizj 
fofl'e pur troppo incautamente già per 1’ addietro caduto , in quello 
giorno, giorno luminofiflimo , ed uno dei più folenni , e dei più Ipien- 
didi di quella antichillìma Chiefa , a noi riportando 1’ anniverfaria me. 
moria di quello , in cui da quella Città ricolmo di meriti al Ciel ne 
volò uno de’ fuoi piu famofi , e de’ piu zelanti Pallori , il gloriofiflimo 
Vefcovo Sant’ Eufebio , oggi rifolva , e colla più falda , e piu collante 
a (l'erti va prometta di piu non feguir quegli errori , ne’ quali é per l’ ad- 
dietro trafeorfo , e di mantenerft lontano Tempre da quei difetti , e da 
quei vizj, i quali allòlutamente , come ci avvifa l’Apoftolo, al Regno 
di Dio troncan la ftrada , e colla Protezione di Lui , e coll' efempio 
del tanto degno Tuo Succedore , da trent’ anni in qua illuftre , e nobile 
adornamento di quella Chiefa , che sì divote preghiere innanzi all’ Al. 
tare , e al venerato Depofito di quel gran Santo ha fpaife per tutto 
il fuo , non sò Te debba dir prima da Lui amatilfimo , o di Lui aman. 
tiflìmo Gregge , delle contrarie a quei vizj tanto fgridati da Paolo , 
illuftri virtù rendendoci tutti adorni , degni rendiamei altresì di pofl'eder 
tutti il beato , e felicillimo Regno di Dio per tutta 1’ eternità in Pa- 
radiso . , 

Tom. II. L LEZIO - 

(a) Ibid. v. IO. (b) Ibid. v. 12 . 
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Omnia mihì licent , fed non omnia expediunt : Omnia mihi 
licent , Jfd ego Jub nullius redigar potejiate . EJca ven- 
tri c? venter ejcis : Deus autem & hunc , & bus 
deflruet . i. ad Cor. cap. 6 . v. 12. e ,13. 


t • 

I. -»■ ON tutto quello , che è lecito , è Tempre efpediente da farli , 

|\ I continua a fcriver l’ Apoftolo ; e quella alloluta , ed inafpet. 
I tata proporzione metre gli Efpofitori in grande imbarazzo 

* ' per ritrovare dove ella vada a ferire , e fe congiunger fi 

dc. oa j colle cofe già dette , o con quelle , che nei feguenti Capitoli 
feguita a ! infegnare S. Paolo . Vogliono alcuni quella reitringere al detto 
già lungamente in 'niello Capitolo su la materia del litigare, come fe 
concluder volefle unicamente l’ Apoftolo intorno ad erta il difcoifo con 
dire : Dato ancora per lecito il framifchiarfì in quelli litigj , ciò noji_, 
oliarne quefto nou e efpediente . Ma conciofiacofàché dopo quefte pa- 
role entra fubito a ragionare della intemperanza del cibo , da cui vien 
prodotto , come da trilla radice , il pellimo frutto della difonelià , a_» 
quella , e non a quella Dottrina molti altri le riferifcono ; né mancano 
ancor di quelli , i quali veggendo quefta medefima propofizione nel nono 
Capitolo di quefta Lettera portata di nuovo in campo da Paolo allora 
quando da Lui ragionandofi di quanto prender potea come Apoftolo , 
c loro Maeftro per fuo neceflario foftentamenfo , e di quelli , che s’im. 
piegavano feco in tante fatiche a loro vantaggio , e ciò non oftante 
fe ne atteneva per non dar veruna , ancorché menoma , e rimota cagio- 
ne di fcandalo , credono a tal Dottrina , e a tal lodevole efempio fuo 
fin da quell’ ora fatta la firada in quefto Capitolo coll’ a (Voluta propo- 
fizione Omnia mibl licent , fed non omnia expediunt . Altri vi fono an- 
cora , che quefte parole ne riferifcono all’altro punto da Lui trattato 
in tutto l’ottavo Capitolo, e nei figliente intorno al mangiare , o al 
nou mangiare le carni agl’ idoli facrifìcate , di che molto a lungo avre- 
mo a parlare di qui a qualche tempo . Efamineremo adunque nella Le- 
zione di quefto giorno qual elfer pofla delle quattro propofte opinioni 
la più probabile ; e forfè ci appiglieremo' in fine alla vera. E inco» 
minciamo . 

Il- Altre , o Signori , fonqje cofe dalla Divina da noi profeflata_» 
Legge a tutti vietate , e quefte non fono mai né lecite , nè efpedien- 
ti ; altre poi fono quelle , che non vietate dalla Cattolica Legge pof. 
fono aiCriftiani effer lecite, non Tempre però efpedienti . Alcuni fuori 

di 


* 
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di un tal principio certiflimo , ed infallibile quello verfetto fpiegando , 
al dire di 5. Tommafo , che ottimamente li redarguifce , e gli abbatte , 
tutto crederono lecito quanto dipender può dal libero arbitrio , ben- 
ché non tutto efpediente , perchè contrario alla Cattolica Fede . Fon. 
dando il loro penfare su quel verfetto dell’ Ecclefialìico fa) .Ante homi- 
nem bonum , & malum ; vita , & mors , quodcunque volucrit dabitur ei , è 
lecito a noi , diceano , cioè polliamo in virtù del libero arbitrio da no] 
goduto fcegliere il male , o fcegliere il bene , con tutto che quefto , e 
non quello ria efpediente per la profeflìon della Fede , che feguitiamo. 
Quella vauifliina fpiegazione in tuttp c contraria a quanto vuol direi 
S. Paolo , e a quanto li trova fcritto in tutti i libri delle Divine Scrit- 
ture . Mai predò quelle , e tutte li volgano pure dalla prima all’ ul- 
tima pagina , li è detta lecita qualunque cofa , che contraria eficr poli, 
fa alla profefl'ata Religione . Tutto ciò , che a quella , ed alla fua JLeg. 
ge è contrario , tutto illecito nelle Scritture è ftato mai Tempre a tutti 
aderito : Quia arbiirium bominii naturai iter liberum eft .... quidam intelle- 
xerunt ^tpoliolum eo fenfu dicere , Omnia mibl licent , quia fiilicet libero ar- 
bitrio hominis fubtacent , five fini bona , fve firn mala , Jecundum illud Eccl. i j. 
Ante hominem bonum, & malum, vita, & mors , quodcunque volucrit 
dabitur ei ; fed bic modus loquendi alienus eft a Scriptura Sacra , in qua di- 
citar non licere ea , quee Divina Lege probibentur . Il vero , ed unico fènfo 
di quelle parole , Afcoltanti riveritiflìtni , e quello a voi pocanzi fpiega- 
to , cioè , che tutto quello , che non è proibito dalla Legge fantidìma , 
che fi profeta , febbene fia lecito, Tempre non è efpediente da farfi . Penfa 
Guglielmo Eftio eflèr quelle parole zi Omnia mibi licent , fed non omnia 
txpediunt ea una fenrenza pallata in proverbio univerfalmente di tutti quei 
popoli appredò i favj , ciò argomentando dal vederle altre volte dal San- 
to Apoftolo ripetute Tenza veruna variazione zi quam puto fententiam ore 
Japicntum infitam fuiffe ; argumento eli quod invarìatam inf ra repetat . Quello 
che fia di quefto pero, nella maniera di (òpra fpiegata , e coll’ appor- 
tata limitazione è certamente , o di Paolo , o di chi n’ è flato l’Autore 
degna , e commendabil fentenza , che Dio volefl'e imprefl'a mai Tempre 
in cuore , ed in mente di ciafcheduno . 

Ili. Ora a parlar venendo delle di fopra a voi riferite , e varie opi- 
nioni degli Efpofitori intorno al motivo, da cui fu indotto l’Apofto- 
]o a fcriverla : quelli i quali han penfato di riferirla al detto in que- 
llo Capitolo circa 1’ abbufo di litigare , fono in maniera particolare il 
Lirano , il Burgenfe , il Cartufiano , a’ quali fi fono uniti il Gaetano , 
Titelmanno, ed altri moderni , e fembran di aver ragione , poiché in - 
quefto ifteflò Capitolo ha favellato di tal materia I’ Apoftolo, e trop- 
po a quella è conveniente la fopra recata fentenza ; imperciocbe , di- 
con dìi, fenza piu efaminare, fe fia male, onò, fe fia delitto, onol 
fia il muover iitigj tra i Criftiani Fratelli , ora , per tutti convincerei 

L 2 intie- 

(a) Cap. ij. t). tt. 
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intieramente; fia pur lecito , aggiunge ; ma tutto quello, che è lecito, 
efpediente non è . Ed in fatti ; dato ancor che lecito Ha il litigare , 
efaininiamo fe fia efpediente . Per una piccola cofa incominciare fi vuo. 
le una lite . lo ho ragione , dice 1’ attore della medefima , o credo di 
averla ; quegli ufurpare mi vuole quello , che è mio , perchè non do. 
vro avanti un Giudice interpellarlo , e far decider da quello , fe elio , 
o io abbiam ragione , fe inpunemente deve fpogliarmi del mio , fe io 
fotfrir debba una opprcffione da me creduta violenta ? S. Paolo non_» 
vuol piu parlare del lecito . Non piu fi efamini adunque un tal punto, 
e quello fi elamini unicamente dell’ efpediente . Sarà , ancorché lecito 
fia, ancora efpediente ingolfarli in un litigio, il quale polla portare a 
quegli amari diforJini , de quali abbiamo abbondevolmente parlato in 
altre Lezioni? Ah tutto quello, che è lecito , efpediente none; non è 
efpediente per la falvezza delle anime , come fpiegò quello tello Ter- 
tulliano — 0 *>nia nubi licent , fed non omnia prò falute (4) . Quello 1 fo- 
pracitati chiarilfimi Elpofitori dicono concordemente , e prendono quia, 
di il forte motivo di lor ragione , per credere a quello punto folo ri. 
diretta 1’ enunciata fentenza di Paolo Santo . 

IV- Ne quel , che altri muove a fprezzare si fatta fpiegazione , quell* 
attacco cioè , che ha fatto S. Paolo col fufi'eguente verferto,di un al- 
tra in tutto diverfa materia a fcriver continuando — E fi a ventri , & 
venter efiis =: è punto ad elfi in conto veruno di oliacelo , anzi è mo- 
tivo a piu confermar la loro opinione ; impercioché fanno elfi quefto 
difeorfo . Lecito egli è il litigare , ma non è efpediente . Qual’ è l’or- 
dinario motivo di tante liti ? altro non è , che le vili , e mii'erabili co- 
fc , le quali riguardano il corpo : che vi ha di piu vile dei cibi , che 
fono dèllinati a riempirlo ? E per aver quelli ; per aver modo da po- 
ter a dovizia avere le cofe , che lervir pollano a quello corpo , fi pren- 
dono liti , fi fanno interminabili caufe , come fe quelle ellèr dovefl'ero 
eterne , e dal noftro corpo goder fi potelfcro eternamente J Ah che_» 
non compie , non è efpediente per cofe vili ,• cofe manchevoli ; cofe , 
le quali faran da Dio inficine coi noilri corpi ridotte in mifera cene- 
re , tanto affaticarli , prender si gravi brighe , andare ancora per efle 

ad intrapren lere avanti i Giudici i più llrepitofi giudizj . Deut autem > 

& bunc , & bai deiìruet . Ma andando anche bene fin qui tutto quello 
difeorfo , allor quando fiano ad interpretare quelle feguenti parole : 
Corpus autem non fornicationi , fid Domino , & Dominus torpori , con tutt<_» 
le altre, che feguono , non meno degli altri ancora i folìenitori di tale 
Opinione fi trovano imbarazzati , e troppo forzate , e ftiracchiate ne_» 
apporfan le fpiegazioni. 

1 'V. *1 fegnaci per lo contrario della feconda di (òpra a voi accenna, 
t a- óp inione , e fonò fra quelli tutti i Greci Efpofitori, in Confiderartj 
da Paiòlo Santo immediatamente dopo Ja detta fentenza attaccato il 

difeor- 

(*) Lib. de exort. eaSìit. cap, 8. _ .•> 1 . ; i 
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difcorfo dell’intemperanza, ed in fequela di quefla della difoneftà, che 
dell’ intemperanza è rkonofciuta , e confiderata figliuola , a quello , e 
non al primo difordine del litigare 1’ appropriano , quali volefle direj 
S. Paolo : non tutto il lecito è cfpediente . Lecito al certo farebbe il 
mangiare , ed il bere , non dico in gran quantità , ed in maniera atta 
a trafcendere nella maggiore , e nella piu rea intemperanza , ma il man. 
giare , ed il bere e cibi e vini affai ricapati , e mercè de quali robuftez- 
za , e forza li acquilli * ma conciofiacofachè non è lecito in conto al- » 
cuno ai noftri corpi l’ immergerli nelle difoneftà , le quali da quello ci- 
barli si lautamente ordinariamente provengono, efpediente non è l’ufar 
tali cibi , perché a tal pericolo portan di lor natura , e meglio è di 
fare una vita parca , e frugale , onde domato il fenfo rubello , il nollro 
corpo fempre rimanga fervo del fuo fignore , e fervo non rendali della 
piu rea fchiavitu , della fchiavitù più abbominevole . Non credo , che 
dar li poffa la piu forzata , e piu violenta efpolizione di quella * e tan- 
to perciò in me crefce maggiore la maraviglia, quanto non e di uno, 
di due , .0 di pochi , e poco ragguardevoli Efpolitori quella fpiegazioi 
ne, ma di moltilfimi , e celebra tiffimi Autori - Veriflìma cofa è , ed in- 
contra fiabile , effer l’ intemperanza della difonellà la prima cagione , 
e con cento efempli delle Divine Scritture , con mille paffi autorevoli 
di Santi Padri tal verità potrìa comprovarli ; ma necefl'ario non è , eù 
fendo pur troppo a tutti palefe , e forfè anche a molti per efperienza , 
che allora quando più fi è mangiato , e fi è bevuto , la carne rubella 
piu fa fentire gli fregolati fuoi moti ; per la qual cofa temendola an- 
cora Paolo andava continuamente colle ailinenze ,’ e con i flagelli affai 
macerando il' fuo corpo =} Caftigo corpus meum , & In fervìtutcm redìgo , 
come ci attefta in quella medefìma lettera fa) ; e dietro il fuo efempio 
han fatto cosi tutti quelli , che fenza veruna macchia d’ impurità e_j 
Vergini , e Cadi in Cielo poggiarono . Ma che S. Paolo in proferirei» 
quella fentenza n Omnia mibi licerti , fed non omnia expedlunt ■ omnia m/bi 
licent , fed ego fub nultlus redigete potevate a fol quello aveffe in penfiero 
non è certamente probabile , troppo venendo forzata ancor quella efpo. 
fizione , in particolare per le parole fed ego fub nullità redigar potevate. 

Vi. Prendono quindi, e da quelle maffìmà mente il loro principio per 
foftener la terza opinione pure accennata di fopra altri Autori , ed in 
fpecie quel che fi afeonde fotto il nome di Ambrogio , Haimo , ed 
Erafmo nella parafrafi . Quelli riportan concordemente il penitelo di 
Paolo Santo nel proferirla a. quanto aveva già in mente di fcrivere, 

■ e fcriffe di fatto, come vedremo nell’ intiero nono Capitolo di quefta 
lettera . Dimoftra in effo 1’ Apoftolo con quanta ragione Egli potrebbe 
-pretendere di edere mantenuto dal Popolo della Città di Corinto , a prò 
-del quale tanto operava, ed aftàticavafi tanto: Quella Dottrina , onde 
farà tratto il Tema di varie uri Udirne Lezioni di qui a qualche tempo, 
...... ... V è ft*> 

-i'-_ . . v. v. . u 

(a) Infra eap. 9 . v> ij. i 
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è {labilità da Paolo colla maggiore energia , 1’ autorità riportando delle 
Divine Scritture , le piu convincenti ragioni , e 1’ ufo commune de’ fuoi 
compagni medefimi ; ciò non ottante fcrtve a quel Popolo — Io non 
me ne fono giammai voluto l'ervire , non vi ho aggravato di cofa al- 
cuna , mi fon mantenuto con i lavori delle mie mani , ne quel offindìcu - 
lum dftnui Evangelio Cbrlfti ■ A quella Dottrina la qui enunciata fenten- 
za portando gli Efpolitori a voi rammentati, ad erta atienfcono doveri» 
appropriare appunto per le parole a Sed ego fub nuilius redigar potevate . 
Chi libero efler vuole in riprendere, chi foloDio avendo dinanzi agli 
occhj vuol predicare con libertà i fuoi commandi , vuol redargune_» 
fenza veruna eccezione i colpevoli , vuol impedire gli fcandali , vuol 
caiìigare i delitti , non deve licuramente avere obbligazioni , non deve 
aver debito alcuno con quelli, non deve prender preititi , o doni ss 'Hf 
illi, come fcrive l’Angelico Dottor S. Tommafo , pittatene fi emijji 
llcentìam peccandl , & dimtnueretur auBoritai arguendi • E’ quella efpofizio- 
ne al dire dell’ Edio ancora molto plaufibile ; ma troppo efl'endo lon- 
tana dalla Dottrina quella fentenza \ e la principale cagione , per cui 
S. Paolo non prefe nella Cittì di Corinto cofa veruna , non efsendo 
Hata licuramente quella da S. Tommafo a noi riferita fi} , viene perciò 
da molti in tutto difapprovata ancor quefta efpolizione . 

VII. Penfano altri alla fine , che non a quanto ha detto 1’ Apertolo 
.delle liti , non a quanto dice immediatamente della difoneftà-, non_» 
a quanto dire dovrà nel nono Capitolo, ma a quanto fcrive in tutto 
1 ’ ottavo riferire fi debba tale fentenza . In ef»o rifponde al dubbio 
proporto a Lui dai Corintj intorno al mangiar delle carni agli idoli 
facrificate , e intorno a tale materia avrem da difeorrer di molto , e 
con utilillìme Lezioni. Per darvene intanto una breve, e anticipata 
notizia ; liccome regnava ancora in quel tempo l’ idolatria , ed eran 
frequenti in Corinto i facrificj, erano efpofte alla vendita le carni fa- 
crificate. Come ciò fofse, quali carni, e in quali maniere, 1’ alcoltere- 
te a fuo tempo . Intanto avevano un qualche dubbio alcuni di quella 
Città , fe di quelle carni facrificate ad idoli vani cibar fi potefsero 
i profe isori dell’ Evangelica Legge . S. Paolo con lungo, e ben ragionato 
difeorfo fa lor vedere , che fi potrebbe, ma ciò non qiiantc, che non 
fi deve, per non dare fcandalo ai Crifli ani Fratelli . Ecco adunque ben 
chiaramente , dicono erti , niortrato un di quei fatti , in cui fi verifica , 
che = Omnia licent , fed non omnia expedìunt ; a quello adunque creder fi 
deve , che avefse il penfiero l’ Apòllolo , quando ciò fcrifse . 

vurio 

(a) In expofit. cap. 9 . v. il. (b) Commentarim hic plaufiblllt farle ; fed fi 
bene confidenti non con venie . Tfam Taulo non et peti/fimum ratio foie abftt- 
vendi a Jlipendlls apud Corintbìos , quod retinere fili vellet eos corripiendi U- 
bertatem ; fic cnirn nec a Macedonibui , nec ab ullit alili , quìbus predicavi! 
ampere debu/Jfet ; fed propter Tfeudoa pofìoloi id fide , ut haberet , de quo ad- 
vtrfus eoi gloriare tur , ut patebit Infra cap. 9 . Eftiui èie. 
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VHI. Io per troncare un tanto inutil difcotfo , e non appigliarmi a 
veruna delle Sopraefprefse opinioni, e non rigettarne veruna, a voi prò- 
porro. Ascoltatori , quella Sentenza di Paolo Santo, come da Lui prò. 
ferita generaimeate , e per concluder con efs* il già detto , e per fare 
una bella ftrada a tutte le altre cofe , che dovrà dire in quella fua Lei* 
tera . In fatti e chi può negarla ben adattata alla prima, chi può ne- 
garla ben adattabile alle altre ancor feguenti Dottrine ? Ah Dio volef- 
le , che tutti fe l’ imprimessero ben nella mente ! Con quello folo oh 
quanto utile , e quanto giuSto principio farebbe troncata la maggior 
f arte di tanti mali , e tanti difordini , i quali per ogni dove allagano 
il Mondo. Quello è certiffimo, Afcoltatori, non nafcer quelli tutti in 
un punto , e in un punto folo non divenire e grandi , e di d'ufi all’ec- 
cefso . In quella maniera , che a poco a poco , e quali infenlibilmente 
ai giorno piu chiaro va fuccedenrio la piu tenebrolà , e torbida notte, 
cosi al buon collume dei popoli il trillo fuccede , e a poco a poco Si' 
va introducendo , Sinché tntta adombra una Criìiiana Città . Mirate , 
a darvi un efempio a tutti palefe , e incontrailabil da tutti, ove fia_> 
giunto a di noiiri , e dove giunga quel lufso , il quale c l’idolo vano 
adorato non diro pur nelle Corti , e nei Palaggj de’ Grandi , ma Sino 
ancor nelle Cafe piu mediocri , e piu vili . A poco a poco è quello in- 
trodotto nel CriSlianefimo , e guarda Iddio , che nemmen per ombra-» 
fofse penfato, non che feguito da quei primieri Crilliani o Uomini, o 
Donne che fofsero , e che riponevan concordemente ed a gara nella-* 
piu efemplare modeliia, negli abiti o meno viliofi , o piu incolti la loro 
gloria . Ma Senza andar tanto indietro , e Senza nemmen rivolgere il 
noitro Sguardo a un Secolo Solo pafsato, oh quanto in quello, in cui 
viviamo é giunto all’eccelso \ e quali gravissimi mali quindi non nafeo- 
no , e qual di quelli infinita ferie non valli ognor raddoppiando , e quali / 
infelici , e mifere confeguenze non ne provengono ? Io fo beniflìmo, 
che tanti, e tante andran ripetendo , e che? non mi è lecito quanto 
còlluman tante altre? Non potrò io al par di quelle, al pari di quelli 
a me in tutto eguali di professione , e di nafeita fare il medeSimo , e 
men di loro non dimoftrarmi? Licet io vi dirò-per compiacervi , Sebbe- 
ne gravillime difficoltà impedir mi potrebbero una si fatta rifpolla , ma 
txpedit , Afcoltatori carifiìmi , expedit ì Sarà efpediente il gettare così 
quei denari, e tanto Superduamente gettarli, quando per mille vie po. 
triano impiegarsi in utile grande della famiglia, e dell’anima? T^en tx. 
pedi t nò , e fe (aperte a quali graviflìmi mali apre la ftrada una porta 
tanto fpaziofa , ed in Sembianza ancor tanto bella , tlon Sólo non espe- 
diente , ma illecito ancora lo chiamerefte. Ed in fatti oh quanti , e-» 
quante fono coftrette per tal principio a cadere nei piu vergognosi di- 
fordini , nelle piu avare , e piu impudiche operazioni ; di quanti Scan- 
dali è pieno il Mondo per quello folo infame motivo , che è divenuto 
l’univerfale , e primo penderò di ogn’ ordine , e di ogni condizione di 
perfone I Nafconp quindi le gare fra i Nobili, le dilscnzioni fra i Con. 

jugati , 
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jugati , le inimicizie , o le peggiori di quelle indegne amicizie , i falli 
folpetti , i temerari giudizj , le frodi , e le rapine , e tutti i piu vergo- 
gnoft , e pcflimi mali , che fenza un alto rofsore nemmeno penfar li 
pofsono in mezzo a quella adunanza, che fi profeta di feguitar la Fedo 
di Gesù Crillo, e gli umili dogmi del lacrofanto Vangelo . 

IX. E quanto dico di quello capo dirvi potrei di tutti altresì quegli 
altri , o Afcoltanti , mercè de’ quali i piu llrepitofi , e piu rei difordmi 
fogliono provenire, come provengono dalle fcintiile piu piccole, i più 
irreparabili , e piu dannevoli incendj . Ah degno fhitto della Lezione 
di quello giorno fia , miei Signori, dopo di averci in capo piantatala 
fanta mamma a noi accennata da Paolo Santo in quelle parole 
ventri , & venter tfcis % Deus autem bunc , & bas dtflruct , le quali ci mo- 
•flrano apertamente nella temperanza, che aver dobbiamo nei cibi , la 
temperanza, che aver dobbiamo in tutte ancor le altre , le quali non 
meno , che il noftro corpo andranno a finire , si il degno frutto della 
Lezione di quello giorno fia di proporci in ogni qualunque opera no- 
ftra , e fia lecita pur quanto vogliali, il confiderare , fe polla e (lerci efpe- 
diente, in particolare per l’altra vita. Ogni uomo, che abbia in capo 
ragione , e voglia fecondo quella , come fi dee , regolarli , fa certamente 
un giudo fcan laglio pria d’intraprender qualunque cofa , non folo , le 
quella fi polla fare , ma , e molto più fc torni il conto di farli . Uu_* 
Jv’ercadante pria d’intraprender quel tal’ negozio , non bada femplice- 
mente fe polla farlo ; bada , e ben fottilmente fe conto gli torni di far- 
lo . Deve intraprendere un altro un lungo viaggio , e non fidamente-» 
confiderà, fe polla pattare per quella firada, ma fe alui fia efpediente 
ancor di pattarci; un Contadino defideroft) di far adorno quel fuo ter- 
reno di bella , e vaga fpailiera di frutti , e d’utili alberi , e ili fruttuo- 
fa Temenza, non bada folo fe polla fare sì fatti bonificamenti; ma, e 
molto piu , fe poflan tornargli conto , e polla» produrgli un ottimo 
frutto; e quando vegga ognun di colloro efl'er molto pericolofo o l’in- 
traprender quel traffico , o il far quella ftrada , o l’aflàticarfi per quel 
lavori , io fon ficuro , che febben nelsuno gli vieti di farlo , afsoluta- 
ruente no ’l fa , e la ragione fi è , perchè dice fubito , io pofso farlo , 
ma non mi è efpediente, non toma conto. Quello principio abbiam 
tutti ìd capo , giacché noi pure su quella terra fiam tratti anti , e mol- 
tiplicare dobbiamo i talenti da Dio donatici per far acquifio della fux 
gloria ; fiam Pellegrini , e per una via ripiena d’inciampi abbiam da ar- 
rivare alla noftra Patria; fiamo noi pur nelmiltico campo della Catto- 
lica Chiefa agricoltori , e nobili fmtta dobbiamo far germogliare di lu. 
niinofe virtù . Cerchiam Tempre adunque quanto efser può efpediente a 
più lucrar nei talenti , a piu licuri andar nella firada , a far di piu bel. 
le , e piu generofe virtù Tempre adorne l’anime noftre , e non riguar- 
dando mai fola meli te a quello, che lecito ci pofsa efsere , ma e molto 
piu a quello, che efser ci pofsa efpediente, diremo con Paolo Santo, 
ed oh quante volte , e di quante cofe , e in quante occafioni s Orimi » 

miti 


j ■ 


Digitized by Google 


CINQUANTESIMA. 8* 

mihi licent , fid non omnia expedlunt , e in quella guifa ognuno dì noi vin- 
citore dei capitali nemici , i quali ci fan continua , ed orrida guerra.* 
dire potrà con gran gioja , e con grandiflìmo utile, io non faro da al- 
cuno di quefti vinto , e debellato , io non farò ridotto fotto la barba- 
ra tirannia di alcuno di efli 3 Sub nullius redìgar potefiaie . E in quella 
maniera portandoci in quella terra , e quello fantiflimo vanto dar ci 
potendo in tutto il mifero corfo di quella vita mortale lontani da quel 
difetti , che polsono a noi impedire una gloriola rifurrezione , ornati di 
meriti , e pieni di luce potremo dar gloria per tutta l’Eternità a quel 
maflimo Iddio , che Dominum fufcìtavit , & nos fufcitabit per virtutem fuam, 
delie quali parole in altro Capitolo didimamente fpiegate , ed amplifi- 
cate da Paolo Santo , allora ragioneremo abbondantemente . 



• -Tom.n. M LEZIO- 
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Nejcitts quarti am ccrpora 'uejlra membra funt Chrijli ? Tol- 
leri; ergo membra Chrijli faci am piembra meritricis ? 
Abjit . An nefcitij qu orti am qui adk&ret meretrici unum 
corpus ejficitur ? Erunt enim , inquit , duo in carnea 
una . JJJui autem adb&ret Domino unus fpiritus eft . Fugitc 
fornicationem . i . ad Corinth. cap. 6. v.i 5. 16. 1 7. & 1 8. 


I p | ^ Utto alla fin terminato il lungo difcorfo del noftro Maeftro 
S. Paolo intorno alfa bufo di litigare , e tutte fpiegate quelle 
rag'oni , che o dalla intrinfeca caufa , o dalle elìeriori cir- 
cofranze in campo ha recate , non più di una cofa per fé 
non uiccita (ijmpre ,, benché Tempre non efpediente , £glì palla , ma__r 
rial umcndo il difcorfo di un altra cofa illecita Tempre , e per confe- 
gticnza non efpediente giammai , cioè del vizio della difonefià , di que- 
fto in tutti i reftanti Vedetti di quefto Capitolo fi fa a parlare l’Apo. 
flolo, e prenderanno il Tema di qui le due Lezioni dell’odierna, e della 
ventura Fella, che tutte iu giuda fpiegazione di quanto dice il nollro 
Maeftro S. Paolo, intorno a quefto avran da aggirarli • E per moftrare 
di un tale vizio immediatamente l’enormità, fenza diffonderfi in tante, 
e tante ragioni , chp da più capi farebbonfi ad Elfo potute fommini- 
ftrare , a quella ne viene immediatamente, che è la maggiore di tutte, 
a quella , ond’ è in luo vero colore , e in tutto l’orror del fuo eflere_j 
ben dimoftrata quella graviffima colpa. 'Uifiitis , quonìam corpora velira 
membra funt Cbrtfti ? E non fapete, oppure avete mandato in obblivio- 
ne, o fingete di non rammentarvi eflere i vollri corpi membra di Gesù 
Crifto? Sono, carilfimi Afcoltatori , quei, che profefi'an di feguitar la 
Legge Evangelica , mercè di quella, con fanto vincolo jn tal maniera 
fra loro uniti nii/ì imamente , che un folo corpo infieme con Gesù Gri- 
llo, che n’ è il làntillìnio Capo , vengono a coftituire , e tutti infienie , 
ed un ciafchednno de Tuoi feguaci fono le membra , le quali forman_» 
con Elfo un folo, no^ materiale , ma, come ho detto, miftico corpo; 
e quanto bene, e quimto aggiuftatamente ciò fia, ni’ ingegnerò , ornici 
Signori , di dimoftrarvi , attendete . 

II C i può ridurli a confiderare fenza un ben grande llupore la fab- 
brica maravigliolà del corpo umano chiamato non fenza forte ragione 
un piccolo Mondo, per tutte in fe aver con vaga maniera riftrette le 
maraviglie, che tutto, quanto elio è grande, quefto vaftiflinio Mondo 


Digitized by Google 


CINQUANTESIMAPRIM A. 9 x 

riempiono , ed abbellifcono ! Rifiede in aito elevato primo Motore di 
tutta rintiera machina il capo , entro di cui prendendo il principio dal 
cerebro i nervi dalle Tue due membrane coperti , tutti poi diramandoli 
in quante fon del corpo le parti , danno a tutte il. fenfo , ed il moto. 
In quella maniera con Gesù Grido tutti i Cattolici un miftico corpo 
coditueudo , Egli di tutti quedi , che fon le membra , è il capo fan- 
tiflìmo, in cui rifedendo , come in fua fede, ogni pienezza di doni , e 
di grazie, lòlo da Lui li diramano a rivi abbondanti negli uomini, per 
poi ritornare di nuovo tutte in Lui ; In quella maniera , che l’acqua o 
per virtù di una maravigliofa attrazione del Sole in alto li leva dal ma- 
re, o per fotterranei cammini parte da efso , e in mille v c mille di verfe 
vie trapalT'a , e s’inoltra , tutta inalbando o con fontane , o con rivi , 
o con fiumi reali la terra , e ppfcia ritorna , e fe della , e mille lùoi 
glorioli acquidi recando al mare medefimo ; in queda guifa ideila Ja_» 
Grazia dal nodro Signor Gesù Grido , quale da fuo principio in noi li 
diffonde, per poi riportare fe della, e l’acquido delle anime nodre a . 
quel termine , ove col Capo gloriofo unite per fcmpre , e divenute im. 
paflibili , e chiare, e non più foggette a vermi malore le membra, tutte 
per la interminabile eternità con Efso rimangano nella fua Reggia . E’ 
quedo uno de’ nobiliffimi frutti della Redenzione, l’eflere dati innalzati 
gli uomini alla foni ma , c grandillima dignità di poter codiruire inde- 
me col Figlio .di Dio un folo corpo . Qual bella gloria non è di co- 
loro , i quali formando il corpo politico di ragguardevol Città , pof- 
fono darli il vanto d’efler le membra , che lo compongono ? E (punto 
piu il loro onore non crefcerebbe , fe il più famofò , e il più rifpetta- 
bil fovrano di queda terra folle di elio corpo il nobiiiflìmo capo ? Quali 
Uditori, fàrian di tutti le brame, quali i penfieri, fe non fe quelli di 
fare onore a quel corpo, di cui fi gloriano di efscr membra , di mo- 
drar la loro ubbidienza a quel capo , per le cui famofe azioni unite 
al fuo efsere tanto di maggior gloria , e di più inedimabilc onore è 
tutto il corpo, e ciafcuno de’ membri, che lo compongono, in non 
ordinaria , e non percettibil maniera crefciuto ? E qual difonore per lo 
contrario , che di quel corpo , e di quel capo tornafse in vituperevole 
sfregio , non gli farebbe chi ad azioni volgendoli in tutto improprie a 
quel corpo , al quale egli è addetto , in tutto contrarie alle Leggi da 
quell’ illuftre , e nobile capo preferitte avelse ardimento di tutto fare, 
di tutto mettere in opera quanto efser può e piu vituperevole ai cor- 
po , e piu difpiacevole al capo , che lo governa ? 

III. Ora , benché ogni qual volta quei , che compongono il corpo mi- 
ftico della Cattolica Ghiefa , di cui è Capo Gesù , in gravi colpe tra- 
feendono , tempre G oppongano di quel corpo , e di quel fantiflìmo Capo 
all’onore, ed alle leggi , ciò non eliante , come vedremo , io crederei 
poterli afserir coll’Apoftolo , colpa veruna non efservi , tolta l’infedel- 
tà , e l’apoftasia , che piu di quella , di cui parliamo , vada ad opporli 
a quell’onore, che mantener fi dovrebbe illibato, a quelle leggi, che 

Ma fi do- 
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fi dovriano efeguire colla maggiore efattezza per non rendere aglioc- 
chj di Dio in primo luogo , e poi degli eftranei da quello corpo , 
tutto l’intiero corpo fpregevole , e vilipefa dal canto noftro del nobi- 
liffimo Capo la gloria , con dimotlrarne apertamente fprezzati ed i vo- 
leri , e le leggi . Ed oh quanti mai fono coloro , che a quello vizio 
foggetti fono nelle Crilliane Città ! Pare , che d’altro non fi ragioni , 
pare che non vi fia altro vizio da cafiigare ; e fempre più crefce , e 
fempre maggiore và quali direi per tutto in trionfo.. E pure è quello 
quel vizio fempre da Dio all’ultimo fegno perfeguitato , e punito co* 
piu rigorofi caliighi . Relìeremo fenza alcun dubbio raccapricciati per 
lo fpavento fol , che volgiamo lina ancor pafsaggiera occhiata ai gravi 
caftighi fatti da Dio piombar fu ’l genere umano per lo peccato gra- 
viamo della difoneftà ancora prima , che venifse qui in terra il fuo 
Divino Figliuolo . Per quello vizio tutto fepolto fra le acque dell’uni- 
verfale Diluvio entro lo fpazio di 40. giorni , falve foltanto otto non 
imbrattate perfone , peri tutto il genere umano 00: per quello cinque 
famofe, e intiere Città con tutti gli abitatori, appena fai vata una fola 
Famiglia , furono pafcolo delle piu nere , e più voraci , orribili fiam- 
me O'ó • Per quello andò de’ Becfamiti tutta l’intiera terra in rovina (V) . 
Per quello di mille Principi , e Duci di un formidabile eferciro in un 
di folo appeli fi videro fovra funelli patiboli i corpi infami , o mori- 
bondi , o già morti , e di altre ventritre mila perfone tagliate a pezzi 
fi vide feorrere in miferevole guifa lo fparfo fangue 00 • Per quello 
d’imbelli donne in mano rellaron tronchi dai bulli CO > 0 ' n mifera 
foggia trafitti C/D i capi fuperbi de’ più orgogliofi Conquiftatori . Per 
quello perderono ed i Sanfoni la forza CO» e l a Capienza i Salomoni CO> 
per non feguitare più in lungo quell’infelice catalogo , che fommini- 
ftrare potrebbe nelle fue carte il Vecchio Divin Tellamento , e per que- 
llo arrivò finalmente , a farne ben concepire al noftro corto modo d’in- 
tendere il giufto orrore, il medefìmo Dio ad afserire di efserfi ancora 
pentito di aver creato il genere Umano 3 Totnitet meficijfe bomìnem CO • 
De nullo peccato lefjmus , lo rifletté S. Girolamo , De nullo peccato legimut 
Deum tilxìffe Vxnltet me fecijfe bomìnem , nifi de fola libìdine CO . 

IV. Ma per proceder con ordine in una si fatta materia , e per ve- 
nir rifporfJendo alle tacite obiezioni , le quali nafeer potrebbono in_» 
mente di qualcheduno , vi farà forfè chi dal non vedere un taf vizio 
più caftigato da quelle si luttuofe , e pubbliche ftragi , dare fi voglia 
ad intendere , che più non fia tanto grave , come era un giorno , quan- 
do regnava una legge di fervitù , e di timore Ma oh quanto mai in. 
gannato fen va chi in quella guifa fi fa a penfare ! E’ pure l’ ilìefso 

quel 

(a) Gen. fi. cap. fi. e 7. (b) Gen. cap. 19. (c) Gen. cap. 34. 

(d) Tfumer. cap. 15. (e) Judith cap. ij. (f) Judic. cap. 4. 

- fg) Judic. cap. 1 fi. (h) 3. Peg. cap. 11. (i) Gen. cap. 6 . v. 7. 

(k) Lib. contea Joannent JcrofoUmit. 
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3 uel Dio , che adefso fi adora ; è pure l’iftefio Tempre invariabile ne’ 
iioi giudizj » negli ordini Tuoi Tempre immobile \ e come adunque cre- 
der po tradì , che piu a difpiacer non fi rechi quanto arrivò a fpiegare 
una volta colla piu formidabile frafe laHus dolore cordls imrìnfccut («3 , 
come fi può creder quello fenza far onta , ed onta gravifsima a quel 
fuo invariabile efser di Dio? 

V. Forte altri ancor crederanno , che avendo ora in fe afsunta la 
noflra umanità il Figliuolo di Dio , «d avendo perciò , come attefta 
S. Antonino (è) in miferi cord ioli , e benigni cambiati i titoli , onde_> 
fpefso gloriavafi Iddio nel Vecchio Teftamento ,di Dio delle vendettero, 
Dio degli eferciti fi} fia perciò adefso come obbligato di piu compa- 
tir quei difetti , e quelle colpe da Lui si gravemente allora punite . 
Ma ohimè che appunto per quello tanto più grave , come ci vuole-» 
inferire con quello Verfetto l’Apoftolo , anzi apertamente ci viene a 
moftrare , tanto più grave fi è a noi renduto un tale delitto , quanto 
per quello crefciuti fiamo di dignità , e di grandezza . Di tutti i Crillia- 
ni , ficcome udille , è Capo Gesù , e di quello Capo tutti fiam membra, 
Uefcitit , quoniam corpora vefìra membra funt Cbrlfìi ? e quelle membra in- 
ficine unite quel colpo coilituifcono , di cui S. Leone già fcrifse , che 
quo proceflit gloria Capiti} , eo fpes vocatur & corporis CO Se adunque fi ìlefe 
là del nollro immortale , e gloriofifsimo Capo la gloria , che fiede alla 
deftra di quel purifsimo Padre , che tanto abborrimento ebbe già a_» 
quell’infame delitto , ora che ha fublimata alla fua delira nel nollro Capo 
la notila vilifsima umanità , come pofsiam darci a credere , che fod'rir 
voglia con meuo di fdegno un delitto, il quale va maggiormente ora 
ad offenderlo , giacché in certo modo più direttamente ora va quello 
vizio ad afsalirlo , dopo che a tant’ onore ha fublimata l’umile noltra 
natiua nel fuo auguflifsimo Trono? Come potrà fcufarfi , qual fe non 
fofse più tanto grave un tale delitto , fe , come dice l’Apoftolo , ef- 
fe ndo i Cattolici membra di Gesù Crifto , le di Lui membra fi ven- 
gono a fare membra di meretrici ss Tolleri} membra Cbrijli faclam membra 
meretrici s ? 

VI. Ma prima di andar più innanzi nella fpiegazione di quelle pa- 
role , una graviflima difficoltà prefa da Sant’ Agoftino abbiamo a di- 
lucidare . Sant’ Agoftino par , che fi opponga apertamente al ragionar 
dell’ Apoftolo . Non è da Paolo aderito , che immerfi ancora nelle più 
fozze difoneftà lafcino i Battezzati , e feguaci della vera Fede di Gesù 
Crifto di efl'er lue membra, iniperciochè , ficcome concordano tutti 
gli Efpofitori, quella parola tolleri! dire non vuole afsolutamente {frap- 
pando , (epurando dal Corpo di Crifto le membra, membra fi fanno d’in- 
fame corpo , ma fidamente dir vuole tale parola prendendo le membra 
di Gesù Crifto quelle medefimc a coftituirfi verranno , fenza lafciare 

» di 

(a) Gen. eap.6. v.6. (b) Vedi il mio Tarad. P[acq.T.i. Iib.1. (c) Tfalm.qi v i. 
(d) Tfalm.q J. v.l. lfai.cap.tf. v.16. & alibi, (e) Serm. r. de Jfcenf. Dom. 
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di efser membra di quel Santiffìmo Corpo membra di un altro intiera- 
mente - lontano dal fuo volere =3 N? n ita diBum eft ab ^ ipoflolo , in_» 
quella maniera l’Eltio commenta =3 toiletti membra Cbrilìi, quafi dicatur 
avellerti , & feparans ea a corpore , quod efl Cbrtftui , fic , ut membra ejui effe 
defilarti : fed toiletti, ideft acciplent , Carthufianus affumens , & , ut Theodo- 
retus exponit , injujìl fubtrabens ferrino Cbrtftl , cut de Binata JUnt . es 
Sant’ Anodino, io diceva, par , che fi opponga a quella Dottrina , quando 
apertamente Égli fcrive nella Tua nobililfima Città di Dio quelle prc- 
cife parole =3 Np n poffunt fimul effe & membra C brilli , & membra mere- 
trici! (a ) , e poco piu fimo in fine dello iftelào Capitolo replica an- 
cora =3 Nfn funi autem membra Cbrifii qui fe faclunt membra meretricii , 
colle quali fenza verun fondamento di dubbio alcuno fembra penfare 
diverfamente , e foflener la contraria alla (opra efprefl'a fentenza , e_» 
quella parola toiletti in fenfo tale efler prefa da Lui , come fe dovefle 
/piegarli colle altre di fopra non abbracciate da Efpofitore veruno , 
togliendo , ftrappando , feparando : e tanto più in quella guifa doverli 
intendere il Santo Dottore comparirà chiaro a chi fi fa lutto ad da- 
mmare con diligenza quell’ intiero citato Capitolo , nel quale a parlar 
venendo degli Eretici , e degli Apoftati dalla Fede pare evidentemente, 
che quanto conclude per quelli tanto concluda ancora per quelli , 
i quali , febbene profefsano di efser Cattolici , ed in Eresie non fono 
trafeorfi , ciò non ollante vivono immerfi in quell’ empio vizio , di cui 
parliamo, e de’ quali chiariflìmamente Egli dice =3 'Non poffunt fimul effe 
& membra Cbrilìi, & membra meretrici 1 =3 'Non funt membra Cbrilìi qui fi 
faciunt membra meretrici s. 

VII Ma quel che lia di quefle parole , alle quali darem tra poco 
la meritata , e gialla fpiegazione , certilfima cofa è , e dal medefimo 
Sant’ Agollino ben chiaramente infognata nella dilucidazione , che fa 
del cinquantefimofello Salmo , e nel primo libro de N U P ,! ‘ S > & concupl- 
fcentla (è} , che quanti fono i Fedeli tutti fon membra di un corpo 
folo , e di quel corpo , di cui , ficcome (piegammo, è capo Gesù — Fi - 
delej omnes membra funt Cbrilìi. E in quella guifa medefima , che nou_» 
' perchè da grave malore rimanga opprefso del noli io corpo un mifero 
membro lafcia di efser di tutto il corpo membro ancor cfso $ non 
perché di acerba ferirà inferma è una gamba , o d’ altro malore un 
piede , un braccio , una mano , viene a confiderarfi come difgiunta__» 
dal corpo , ma fidamente quando è tagliata per un malor , che e giun- 
to all’ diremo , e piu non le faccia godere di quei benefici influfii , 
che a mantenerli con tutto il corpo fon necefsarj , da tutto il corpo 
creder fi deve difgiunta , cosi dal millico corpo della Cattolica Ghiefa, 
non perche è reo di qualche delitto , di qualche colpa gravi (Tini a alcun 
Fe dele , fi deve da e fio confiderar difunito , ma allora folo , quando 
con empio errore d’ infedeltà da efio fi viene a feparare , ed a cade- 
-, re 

(a) De Qv. Dei Hb. 11 . capii, (b) Cnp.ro, 
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re in fcellerare Eresie creder fi deve in tutto divifo da quello mifhco 
corpo , ficconie quello , che viene a toglierG in tutto dalla dipendenza 
del capo , ed a foggettare fe ftefio di un altro capo intieramente di- 
verfo all* arbitrio . Ma , febben non recife dall’ unian corpo , pure oh 
quante Tono le membra infette , che ora di uno , ora di un altro a noi 
ditformata dimofirano quella perfetta coftituzione , che aver dovrebbe 
da tutte le membra intere , e tutte rivolte a quell’ ufo , al quale fon 
desinate ! S’incontrano fpefso per via tanti, e tanti , i quali o con un 
braccio, o con un piede in miferevole guifa contratti , oggetti fi fanno 
di compadrone agli fguardi noftri , perchè , Afcoltanti , fon quelle mem- 
bra in taie maniera opprefse dal male , eh’ entro di loro i'tefse dare 
non fanno ricetto a quel vivifico nutritivo umore , in virtù del quale 
e belle, e vigoiofe , a) pari di tutte le altre, comparirebbero; febben* 
unite con tutto il corpo , e membra di efso debban chiamarli , e Iran 
veramente , ciò non orlante nè chiamare fi pofson , ne fono quelle-* 
perfette , e vive membra , che e£ser dovriano per degnanrente efsere 
Unite a quel corpo . 

Vili. Ed ecco con ciò , o Signori , accennata quella necefsariifllma 
difiinziooe , che far fi deve per ben intendere e dell’ Apoftolo Paolo , 
e del Dottore Agofiino quelle , che fembran tanto diverfe , e tanto 
contrarie propofizioni . Sono i difonelli , ancorché macchiati di un vi- 
zio tanto abborrito da Dio , allorché fian colla Fede uniti a Gesù 
Cri fio , nè abbian da quella apoftatato , membra di quel fantiilìnro cor- 
po , di. cui l’ illefso Gesù viene ad efsere il capo; non fono troncati, 
non fon recifi da quefto corpo , ma fono ahimè 1 e llupide , ed aride 
membra : non fono , dice Agofiino , quelle vive , e nobili' membra , che 
fermamente radicate in quel nobiliffimo corpo , in quello col vincolo 
fanto di carità e fané , e vigorofe mantenganfi , ma fono membra , che 
non fono recife , ma certamente non fono degne di . efsere annoverate 
fra quelle di un cosi fanto , di un cosi nobile corpo 3 Intclligit ^fugu- 
Jiinus , cosi fpiega 1’ Ellio , membra Cbrilìi viva , ìd eli per ebaritatem in 
Cbriflo manentia , ac preinde membrorum Cbrifli nomine digna ; imperciochè , 
come dopo Agofiino , la fua , e di tutta 1’ unione de’ Padri vera , in- 
contraftabil fentenza abbracciando , il fanto Concilio di Trento già 
ltabilì , la Fede , fe la Speranza , e la Carità non ha per compagne, nè 
ci unifee con Crifto perfettamente , nè vive membra ci cofiituifce del 
fuo adorabile corpo 3 Tfam Fidej , nifi ad eam Spes acceda t , & Cbaritai , 
neque unii perfette cum Cbrifto , ncque corporis cjus vivum membrum efficlt ( a ) . 

IX. E quanto oggi dicefi colla dottrina infallibile del noftro Maellro 
S. Paolo della difoneftà , dire fi deve ancora di tutti , quanti eflì fono 
gli altri vizj , i quali , fe non arrivano per fomma grazia di Dio a fare 
in noi eftinta la Fede , arrivano ad opprimer la Carità , a diminuir la 
Speranza , giufta il verfetto di già altra volta citato , e che è baie-* 

di 


(a) Sefi.6. eap.j. 
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di tutti in quefto Capitolo 3 An nefcitis , qui a iniqui Htgnum Dei non 
pojfidtbunt ? Nefsuno di quanti iniqui li trovano , di quanti fom.nerft vi. 
vono in gravi colpe pofsederanuo il Regno di Dio =: T^olltc errare \ 
non v’ ingannate , poiché nè i difonefti , nè gli adulteri , nè i ladri , 
nè gli avari , nè gli ubriachi , nè i mormoratori , ne i curiofi poficdc- 
ranuo il Regno di Dio s Tfolìte errare : ncque fornicarli , ncque idoli s fer- 
menta , ncque adulteri , ncque molla , ncque mafculorum concubitorei , ncque 
fura , ncque avari , ncque curiofi , ncque rapaces i{egnum Dei pojfidebunt . 
E tutti quelli , benché non divifi dal corpo niiftico di Gesù Grillo, con- 
fiderare dovendoli come membra infette , e membra di poco onore ad 
un si fanto , e si venerabile corpo , quanti faranno mai , cosi non fcfse, 
fra miei Ascoltanti, che in quefto numero avranno da riconofcerli? Vi 
Ciri qui alcun difonefto , alcun avaro , alcuno dedito al vino , e alla 
piu fcellerata mormorazione? Io non lo sò : Dovrei, o Signori ncn cre- 
derlo , ma temo ahimè ! di errare in non crederlo tra tanta Gente . 
Ah ricordiamoci fempre , e andiamo fpcfso tra noi medelimi ripetendo 
di efser membra del corpo di Gesù Crillo . E per cofe vili , per cofe 
mifere di quella terra vorremo imbrattare le membra di un cosi fanto, 
un cosi rifpettabile corpo ? Per un piacer momentaneo ? Per un vii 
guadagno ? Per uno sfogo di una malnata pallione ? Ah nò , Afcolta. 
tori , non lia mai vero . Abbiamo , e fenza timor di fupeibia , ftima 
maggior di noi fteflì ; imperciochè oltre all’ efser membra del corpo 
milìico di Gesù Crifto =: An nefcitis quoniam membra veHra Timplum fune 
Spiritar SanSi i feguita a fcriver 1’ Apoftolo; ma ragioneremo di quello 
nella Lezione ventura . 

. i ' ■ 
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An nefcitis quoniant mentirà vejlra Templum funt Spiri- 
titi San Sii , qui in voiis ejl , quem babetii a Dea , & 
non cjlis vefiri ? Empti enim ejlis pretio magno . Glorifi- 
cate i & portate Deum in torpore vejtro . i . ad Corinth. 
cap. 6. v. 19, 20. 

aii"t " '»' 1 1 1 '■ ... i »m '-rs s smmm sssssr 

I. Vero pur troppo e (Ter così dalla malizia acciecati i miferf 

I i Uomini allorché fuori del giufto per una dei tutto contra- 

I ' . ria via diriggono i partì, che la medefuna luce none da elfi 
veduta , e su ’i piu chiaro merìggio trovan le tenebre • 
Efempto di quello di^de , oltre a tanti, il perfido Eunomio , quando con 
fbnuno orgoglio alzatoti ad inveire , dopo aver detto non poco contra 
il Divino Figliuolo , contra lo Spirito Santo altresì , per foftenere l’ ini- 
quo afiìinto andiede a cercare nella medelima luce 1’ ofcurità , ed aderì 
di aver imparato dai Santi efser lo Spirito Santo opera grande dal Di. 
vino Figliuolo formata per ubbidire al comando del Padre , ma della 
Divinità, e della Onnipotenza privo del tutto =j Tertius ordini, & na- 
tura f Spiri tu* Sanélus ) Vatris quidem pracepto , operatione vero Blii faBus , 
ferito loco honoratus , tamquam qui fie primum , omniumque maximum , & fi- 
lum bujufmodì opificlum Unigeniti , Dei tate, ac creandl potentia carene, dopo 
aver poco prima con rea menfogna afserito , che in foftenere errore_» 
sì fatto lì uniformava alla dottrina de’ Santi , dai quali aveva imparata 
quella fentenza 2 7{pn valgi opinione s temeraria s fiquutl, fid SanBorum in 
omnibus doBrlnam firvantes : a quibus cum didicerimut eum dignitate , & or- 
dine tertium , tertium quoque natura effe credimus (a) • Quanto fcrivefse-» 
contro di quella iniqua illazione , e contra una si temeraria Eresia il 
Santo Dottore Balilio è a tutti notirtimo , e fe lo fcellerato, ed empio 
Eretiarca avefse foltanto avuto dinanzi agli occhj quefto verfetto di 
Paolo , che oggi dà il Tema alla Lezione prefente , non avrebbe-» 
giammai avuto ardire di feminare una si falfa Dottrina , e molto meno 
arrifehiata la fcandalofa , ed infame propofizione di averla imparata 
dai Santi , come evidentemente vi moiìrero . Attendete . 

Tom.II. N . II. Vo- 

(a) ,/tppreffò S. B afillo adverf Eurtom. ìib.f. in principio . T.t. pag.iqi. e feg. 
del? Ediz, Maurino . Feggafi intorno a quefta dottrina di S- Bafilio quanto fu 
detto da Marco Metropolitano di Efefi nel Cbncilio Fiorentino alla JeJJ. za nel 
Tom.xut. del Labbc dell' Edizione dITarigialla pag. *83. e feg. 
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II- Volendo l’ Apoltolo Tempre più infpirare ne’Criftiani il giufto or- 
rore dovuto al vizio della difonellà , dopo aver loro pollo dinanzi agli 
occhj il grande onore , che anno coll’eiVer membra di Gesù Cvifta , ag- 
giunge ancor un altro grande onore proveniente dall’eflèr le loro mem- 
bra un vivo Tempio dello Spirito Santo . -An nefriti! quoniam membra ve- 
lira Tempi um Jitnt Spiritili Sanili , qui in voblt eli ? Il Greco Tello legge-» 
diverfamente , come pure la veriione Siriaca : ^An rejcitis quod Corpus ve- 
ftrum Templum ejus , qui in vobis , Spiritus Saniti ? Sant’Agollino £<0 > S. Gi- 
rolamo , fi) e il commentator , che fi afconde finto il nome di S. Am- 
brogio , e quali tutti gli antichi Latini Codici leggono , in Vece di 
membra vedrà — Corpora vedrà : neflun divario però fi trova , o l’ima , o 
l’altra fi abbracci di quel) e Lezioni, non altro volendo dire S. Paolo, 
fe non fe a o Corintj amatilSmi , voi non fapete , che i vollri Corpi 
don vivi Templi dello Spirito Santo , che è in voi , e che avete da Dio 
ricevuto ? E quanto per confegucnza non è ingiuriofa T impudicizia allo 
Spiiito Santo , il di cui Tempio ella profana , quanto non è ingiuriofa 
a quel Dio , da cui il fuo Santo Spirito avelie l’ onor di ricevere ? In 
fatti, Afcoltatorì miei cari, nell’ edere fiati noi col Battefimo incorpo, 
rati al miftico Corpo della Cattolica Chiefa , del eguale , ficcomc udiile , 
c Capo Gesù, non fidamente fumo venuti ad efl'er collimiti di elio 
niifikhe membra , ma ancor di piu vivi Templi dello Spirito Santo ; 
Alla di Lui abitazione furono confacrati i nofiri Corpi allora quando 
con tante , e devotillime , e mifteriole preghiere dai nofiri Corpi mede- 
fimi fu difcacciato l’ immondo fpirito pur troppo di elfi impofl'efi'atofì 
mercè la prima fatale colpa del nollro infelice Progenitore , per dar 
luogo allo Spirito Santo Paraclito , affinchè quefio ne folle intieramen- 
te, e per Tempre il. vero, e folo Padrone: £W immunde fp intuì zo fugo 
immunde fpìritus zi recede immunde fpiritus , & da locum Spiritui Sanilo Ta- 
raclito. Perciò lavati noi fummo con quel falutevol lavacro gii daDa- 
vidde un di preveduto , e per 4’ abbondanza delle recate grazie detto 
un Diluvio =3 Dominai Diluvium babitare faciet (c) , come fpiegò magi- 
firalmente un di S. Bafilio 3 Diluvium inundatio aqua eft quidquid fubeiì 
contegtntls , & quidquid priui fordefeebat espurganti! . Baptifmi itaque gra - 
tlam Diluvium nominai, adeout minima peccati s abluta , & velcri bomine es- 
purgata fiat deinceps idonea qua in Spiritu babitatio fit Dei (<f ) . E quale a que- 
llo non fi fa affronto , e qual mancamento graviamo non fi commette , 
allor che a forza Tracciandolo dai Corpi nofiri vi »’ introduce in Tua 
vece con tante impurità , e tante immondezze quell’ empio fpirito irteli 
fo, che già ne fu difcacciato per darvi luogo allo Spirito Santo ? Qual 
non farebbe , o divoti Afcoltanti , l’ orrore , che c’ ingombrerebbe da 
capo a piedi , e a quali lagrime , a quali fofpiri non ci moverebbe , fc 
improvvifaraente entrando un qualche empio , e fcellerato Infedele entro 

la 

fa) De TYinit. lib. i. ed altrove . ’ (b) Lib. a. cantra Jovìnian. 

(c) Tfalm. a8. v. io. (d) Hom. in Tfalm. ai. 
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la foglia di quedo Tempio , prefo colà in quel Ciborio , ov’ è euftodi- 
to , il noftro Signore Sacramentato , di là lo toglieflfe furiofamente e 
tutto riempine delle più fozze lordure quel luogo fol deftinato al fu© 
albergo ? All* udirti foltanto una si fatta , e tanto orrenda empietà ri- 
colmerebbe d’ orrore , e gelar farebbe tutto il fangne ad ogn’ Uom Cri- 
ftiano nelle vene . Ora non è contra lo Spirito Santo minore ingiuria , 
il venir difcacciato dal noftro cuore per far che in vece del fuo can- 
didiamo fuoco quel dell’impurità, colle 'fue fozze , e putride fiamme 
l’ accenda . 

111 . Ah fe il Crifliano continuamente avelTe dinanzi agli occhj la 
loda , e giuda confiderazione , che deve in Lui fufcitarfi da quegli al- 
tiffimi pregj ad eflo comm'unicati con ifpecialc , e nobile grazia da tut- 
te e tre le Perfone della Santiflima Trinità ; dal Padre , che lo ha for- 
mato a fua imagine ,1 dal Figlio , che Io ha codiruito uno de’ Membri 
del (ùo Santiflim© Corpo , dallo Spirito Santo , che lo ha ccdituito fuo 
Tempio , fi vergognerebbe fol di fermare con palleggierò pendere impu- 
ri fantafmi nella ìua mente , non che di correre con piena avverten- 
za a bruttarli nelle piu vili difonedà . Eppure oh quanto mai fono 
pochi ( cosi folle fallò il mio detto ! ) che a quedo vizio non fìano de- 
diti , e che non lì rechino ancor ad onore di edere in efso rnifera- 
mente fommerfi ! Si veggono tanti , e tante portare con pompa , e pub- 
blicamente in trionfo un vizio cotanto defórme , e come fe quedo non 
foflé il più abbonito , e più cadigato da Dio , quello , che più di 
ogn’ altro deturpa T imagine bella impreda dal Padre immortale nell’Uà, 
mo , che imbratta le membra dal Divin Figlio codituite del fuo fan- 
to , e midico Corpo , che converte in vergonofo asilo d’ impure , ej 
fozze lordure il bei Tempio per fua abitazione eletto dallo Spirito San. 
to , fi vede andar baldanzofo , e con plaufo in ogni Città , in ogni Re- 
gno , in tutta la Cridianità ! Oh quanti , e quante fi vanno ancora-» 
vantando , e fi gloriano con falfo , ed ingannevol principio di quelle 
medefime cofe , le quali confiderate al lume fantilfimo di nodra Fede 
dovrebber continuamente cavare dai loro occhj le lagrime, c dai loro 
cuori i fofpiri ! 

IV- Ma prima dì andare all’altra ragione da Paolo Santo arrecata 
per fare a tutti odiofa l’ impurità , giacché d’ Eunomio parlai fui bel 
principio , e dilli , o Signori , che fe a quede fole parale del grand’ Apo. 
dolo avelie egli volto il p enfierò , mai non farebbe trafeorfo nell’ ini- 
quiflìmo errore di negar la Divinità alio Spirito Santo , reggiamo da 
quello Tedo come evidentemente redi provata . 

V- Certiflìma cofa c, e dabilita colla maggior forza in un fuo Ser- 
mone dal Santo Dottore Agodino (a) non edere i Templi , che del folo 
Dio . Quelli fono dovuti alla fola Divinità , e chi non è Dio non può 

N x atro. 

(a) Serm. 27 j. cap. 7. In Hat. Martjr. Fruflucjt Ep. Sfigurii , & Eulcgil , 
Diac. Tom. J. pag. 1107. tdit. Maur. 
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arrogarli in conto veruno i Templi , gli Altari , ed iSacrificj . L’inalza» 
tono un giorno , e gli otferferi» i ciechi Gentili ad uomini indegni , 
ma li veueravan per Dei . Noi , che Clamo Cattolici, ed un Colo Dio 
in tre dillinte Perfi ne veneriamo , fuori che a quello fiamo ben certi 
non mai doverft ad alcuno ne dei Confederi , nè de’ Martiri , nè degli 
Apolidi illcfli 1 ’ onore dell’ ìnalzamcnto di un Tempio , o 1’ ereziou_» 
d’ un Altare , o 1’ oblazione di un Sacrificio s 'Hon els Tempia , non eh 
* /(Italia , noi. Sacrificio exb bemus , dice cosi il fovracitato Dottore , dopo 
di aver moilrato il divario infinito , che non folamente palla fra i Santi 
eh noltra Chiela , ma ancora fra il minimo de Fedeli, e tutti iNumi, 
che venei ava l’ intana Gentilità fa) . Ora attribuendo S. Paolo un Tem. 
pio allo Spirito Santo , e quel medefimo Tempio ad Eflò attiibnendo , 
che ha altre volte chiamato il Tempio di Dio m Templum Dei , quod 
tftis voi (IO j nefiitis quia lemplum Dei eliis , & Sptritus Dei habitat in va- 
ili ? e chi non vede ben dimoftrata evidentemente con quello foJo la 
Divinità dello Spirito Paracleto, come appunto argomento il celeber- 
rimo Beilarione nel Capitolo fettimo della fua Orazione Dogmatica rì. 
portata fra gli Atti del Fiorentino Concilio “ Quo namque modo Tempia 
Dei ejjémui , nifi Sftrltut natura Deus effet (,}? A quello unicamente ba- 
llava che fi facefle una ancor pafsaggiera ritleflìone da Eunomio., c_* 
come quella avrulo portato a confiderare quanto da Paolo in altri mof. 
tiflimi luoghi fi ilice per illabilire la Divinità dello Spirito Santo , ito 
farebbe a cercare dai veri Santi , e dal Santo dei Santi la verità , fenza 
cercarla o daSabellio, o da Paolo Samofateno , o da Macedonio , che 
lo precedettero nella fua Eretica opinione , e che forfè faranno quei falli 
Santi da lui afseriti , poiché dei veri uno nemmeno potè recarne , 
come a lui rinfaccia Bafilio , iu difefa di fua Dottrina . Io , che a Gente 
Cattolica , e pronta a fpargere ancor tutto il fangue per follenere-j 
i Dogmi fantifsimi della profcfsata Religione favello , d’ uopo non ho 
di teìsere qui un difeorfo lunghifsimo per dimoftrare quello, che tutti 
credono collantemente , e per riportare quei pafsi , i quali nel nuovo , 
e nel vecchio Teltaniento lenza veruna contradizione moflrano ad evi- 
denza 

(a) Quid ergo , fruirei meì , quid vobh die am de bominibus iìlis , quos Ta- 
fani pio dii i coìu.runt , quibus Tempia, Sacer dotta , stilarla , Sacrificio exbl- 
bucrunt ? quid vobh dica») ? non illoi ejfe comparando s Martyribus noiiris ? Etiam 
hoc ipfum injuria eli , quia vel dico . Quìbufcumque , qualibufcumque infirmi s 
Fidriibus , ìicet adbuc carnalihus , & labi e alendii , non cibo , abfit ut illi fia- 
cri legi comparentur . Contro unam anictilam fidclem Cbrlftianam quid valet 
Ijuno ? contro unum infirmum , & trementem omnibus metnbris fenem Cbrifiia - 
rum quid valet Hercules ? ^iuguft. toc. eli. cap. 6. (b) i. ad Corintb. cap.j. 

v. 1 6 . Veggafi la Lettone si quefio verfetto Tom. i. Lei.- 19- $ 7 . (c) Labbì 

Tom ij. pag 443 Teggafi queBo argomento medefimo magistralmente trattato da 
Sant’ .Atanafio nel fut Libro de Communi E/fentia Tatris , & Filli, & Spiri! US 
Sanili cap. 6. Tom i. edtt. Maur. Tanfi pag.6. 
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denza la verità foftenuta , e colla condanna di quegli iniqui in più 
Generali Concili ancor confermata fa) : Troppo bene efeguito ha quello 
il fopralodato Baiìlio Santo , e con tutta la maggior forza, e con tutta 
la piu sfarzofa erudizione delle Divine Scritture , che a Lui può ricor» 
rere chi ne branvafse intiera notizia ( \b } . 

VI- Venendo in-fine ali’ ultima , ed egualmente forte ragione , con 
cui fi vuol dall’ Apoliolo a tutti inferire nell’ animo un fanto orrore 
all’ empio vizio della Dilbneftà : Non fiete voliti , Egli dice , Tfon eflit 
veltri non fletè padroni Hi voi medeflmi , Empti enim eftls pretto magno, 
impercioche fletè flati collo sborfo di un rigoroflfsimo prezzo compra, 
ti da Gesù Criflo . Nel tetto , e nella Siriaca verfione quella parola.» 
magno non leggefi , ed una inutil parola vien giudicata , e a tutto po- 
tere non ci lì vorrebbe da Erafino fr), e imitile ancora viene creduta 
dall’ Eftio : impercioche , dice Egli , non volendo con quefto verfetto 
altro provare 1’ Apoftolo , fe non quanto ha detto nell’ antecedente , 
non etili vejlri , non fiete padroni di voi medeflmi , baftare poteva di 
.dirli folo Empti eftii fiete fiati comprati con uno sborfo, fenza aggiun- 
gervi grande ~ Epjtbeton magno non additar in Greeco , nec in Siriaco .... 
tr hoc modo abfolutì repetitur fententia proximo capite : fretto empii eSllr ; 
Tfee vero contextus ^ipofloltcus plus reaulrit ; tantum enim probare vult quoti 
dixit Non eftii veftri , ad quod /uffici t : Empti enim eftls pretto ■ Ma quan- 
do volefse ftarfi su tanta economia di parole , farebbe badato ancora 
il dirli Empti etile fiete flati comprati , fenza bifogno di aggiunger l’al- 
tra parola pretto , efsendo naturai cofa , e notitsmia non farli mai com r 
pra alcuna fenza il fuo prezzo . Quello , che fia del Greco tcfto , e fe 

quello fia in tutti i piu antichi efemplari non so \ sò ben trovarli in , 

antìchifsimi Autori Empti enim eflis pretto magno . Leggo cosi in Tertul. 
liano in piu luoghi (d) : cosi parimenti ritrovali in S. Cipriano Qef : 
così in moltifsimi altri, che per. brevità qui tralafcio . 

va. E 

(a) Cótte. Collant, m. Conc. A ntiocb . I. e 11 . Cene. Cofi. I. 11 . Ili e IV. Condì. 
Later. fub Mari. Conc.Tfjc.il. (b) Vegga/ il lib.%. adver/us Eunomium , e in partico- 
lare il Capitolo , ebe porta iì titolo s ^fdverfus eos , qui dicunt fcriptum effe de Ftlio , 
& Taire fiepe ; de Spirita vero in Baptlfmate dumtaxat s= Tom. i. pag. 317. 
e feg. delia citata Edizione Manritta di Tariti . (c) Vegga fi quanto ba ferino 

intorno a quefia parola nel fuo Commento fra t Critici Sacri Tom. 7. pag. iooj. 

(d) ^tdverfut Marctonem lib. 4. cap. 7. Lib. de Carne Cbrilìt cap i,, ivi —fro- 
pter eum ( hominem ) defeendit : propter eum pr^dicavlt : propter eum orniti fe 
burnii itale dejeclt ufque ad mortem , & mortem Crudi ; amavi t inique quem 
magno pretto redpmlt c: Coti nel fopracitato luogo d'ila edizione colle note del 
Tarn elio ; dove in fine vedi P annotazione del me de fimo Tamelio al n.; 6 . — In 
Cbrllìum tinHa ( caro noUra ) indult Cbrìfìum . & ma no redempta eli : San- 
guine feilieet Domini , & Igni := De Car Cbrilìl cap. 6 . in fine . legga/ tutto 
quefto Capitolo , ed il feguente per avere una bellijfima morale fpiegatione di quefto 
fello di Taolo Santo . (e) Lib. de babitu Virgin, in principio . 
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VII. E che quello epiteto grande vada ben giuftamente aggiunto a _» 
quel prezzo , col quale già fu pagato il noftro rifcatto dalla tirannia 
dell’inferno, chi non lo vede, chi non loconofce, chi non lo fa f Pre- 
tefero è vero tanti empj , e fcelleratiflimi Eretici di togliere a quello 
prezzo il fuo infinito valore , e furono Valentino , Cerdone, Marcione, 
Apellc, Galliano, ed Eutiche, e tanti loro iniqui feguaci , 'i quali folo 
apparente credendo il Corpo di Gesù Crifto , e non vero , e reale-», 
quale lo prefc dalla Vergine immacolata fua Madre (a) , non folo pen. 
farono non edere ftato grande , come lo chiama S. Paolo , il prezzo 
sborfato , ma nullo , e di valore nefluno , ficcome ad uno di effi gii 
fcrifle Tertulliano c Empii enim eftis pretio magna s piane nullo , fi pian . 
tafma full Cbriftus , nec babuìt ullam fubftantiam Corporis , quam prò nobis de - 
perderei Qb). Quelli però di Eretici indegni, indegni fpropofiti già con, 
dannati in tanti Concilj a parte fi lamino , e viva rimanga conti, 
imamente in noi la memoria di quanto ci avvifa , e vuol fempre ira. 
predò nella nollra mente, non meno di Paolo, il Principe degli Apo. 
floli , e in ogni qualunque occalione andate , Afcoltanti , ognor ripe- 
tendo , che s= Tdpn corruptibilibus auro , vel argento redempti eftis , fed pre- 
tìofo fanguine , quafi agni immaculati Cbrifti fO • Al Figlio di Dio non co- 
lio il noftro rifcatto dail’empie mani della colpa , e dell’inferno ua_» 
prezzo di oro , o di argento , ma tutto il fuo preziofifEmo Sangue-», 
quando a placare del fuo gran Padre per noi l’irritata giullizia, come 
un Agnello innocente andò a fagrificare fe Hello fu quella Croce . Me- 
glio non può , Afcoltatori riveritilEmi , in conto veruno di qualche-» 
cofa mai concepirli una giufta liima , fe non fe quando il prezzo lì fap- 
pia del fuo valore. Prendefi in mano una gemma, e allora che a pia 
migliaja di feudi afeender fi fa il fuo valore, quale di efla non fi con- 
cepifce e giuda , e ben meritata ftima ? Con qual gelosia non fi cullo, 
difee ? Come , e con quale attenta , vigilati tilÉnia cura non fi nafeon- 
de , perchè da mani rapaci non fia involata ? Qua l’ è quella Donna.» , 
qual’ è quell’ Domo , che un bel brillante , una gran fontina d’oro , o 
d’argento efpoda voglia lafciare a qualunque incontro? Un pazzo, ed 
una pazza allòlutamente farebbe chi in quella guifa (3 diportane , e_» 
mofirerebbe piacere di un rubbamento chi in quella guifa fi diportane; 
Deprredari defiderat , così avverti S. Gregorio , qui Tbefaurum publicì portai 
in via Qd 3 . Eppure di quelli pazzi , di quelle pazze abbonda per ogni 
parte il Mondo , o Signori , e tanto piu llolti fi fan vedere , quanto 
geiofamente ognor tenendo in cudodia quello , che è flato con poco 
piezzo, o poco fudore acquiftato, quello, che colla tanto, e colla-» 
tutto il Sangue preziofo del Divino Figliuolo, pongono allo sbaraglio, 
e non fidamente non hanno pena , ma vanno in traccia , perché riman- 
ga di nuovo preda infelice di quel nemico , dalle cui mani con tanto 

sbor. 

(») Vedi le Storie deir Ernie del Bernini , del Battagliai , e del Semidei . 

(b) ^idverfui Mar don. lib.%. cq. (c) i.Tet. cap.u tu8. (d) Hom.n. inEvang. 
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sborfo fu da Gesù acquili ato a fe fletto . E forfè non è egli vero , o 
per vana, ed amplificata efagerazion del difcorfo io quefto dico , o miei 
divoti Afcoltanti? Oh quanti, e quante fi trovan pure, che vanno in 
traccia di occafioni da perderli , altri in tanti illeciti amori , altri iu_» 
tanti ufurari contratti, altri in tanti invidio!! , in tanti fuperbi, in tanti 
vendicativi trafporti ! E cofa c quefta , o cari Uditori , fe non riven- 
der noi ftefli , tutto avendo a vile , e nulla prezzando quel preziofirtì- 
mo Sangue , col quale redenti fummo , a quell’ ifteflò fempre arrabbiato 
nemico , dalle cui mani fummo ritolti con tanto sborfo ? 

Vili. Ma non fidamente ci vuole avvertire con ciò l’Apoftolo il 
danno graviamo fatto da noi a noi medeiimi , ma e molto piu la rea, 
efecrand^ ingiuftizia fatta da noi a Gesù Crifto . Qual grave ingiufti- 
zia non commetterebbe chi la non fua robba , la robba altrui vender 
voleffe ad un qualcheduno? Sarebbe pure la bella fcena , che uno ven- 
der potriTe la robba d’altri ? Ora quefta ingiuftizia commettono i Cri- 
ftiani allor quando peccano . Vendono la loro anima , vendono loro 
ftefli , dice il Crifollomo , al Demonio , ricevendo il milerabile prezzo 
di un temporale, e momentaneo piacere: minimum vendane Diabolo acce - 
pio pretio temporali i veluptatis . Ma fe que fi’ anima , fe noi non fiara no. 
ftri , dice S. Paolo T^on eliti ve Uri , imperciocché con un prezzo efor- 
bitante fummo comprati da Gesù Crifto empiì enim e flit pretio magno , 
con qual giuftizia fi può mai fare un tanto ingiufto , e tanto iniquo 
contratto ? 

IX- Eppure oh quanti vi fono mai qui nel Mondo , quanti vi fono 
mai tra Fedeli , che non abborrifcon di fare in cofa si grave , e con- 
tra fe ftefli , quello che riprenderebbero a gran potere per minime cofe 
di quefta terra negli altri? Ah voi non fiate, o miei cariflimi Afcolta- 
tori , in quefto infelice , e mi fera bile numero . Glorificate in ogni azio- 
ne il Signore , e abbiate mai fempre in mente il voftro grandiflìmo 
onore di eflere' membra di Gesù Crifto , e non vi vogliate imbrattare* 
di efler Tempio dello Spirito Santo , e divenir non vogliate un Tem- 
pio infame d’idoli immondi, giacché come dice S. Atanafio a ciafcu- 
no fa) — Si non glorificai babentem in te Deum faftus ei pbanum idolorum , 
e tutti m quefta fera, ben conofciuta la noftra altiflima Dignità con 
pregi si grandi , rifolviam di efeguire il fanto comando , con cui S Paolo 
conclude quefto Capitolo — Glorificate, & portate Deum in corpore veltro: 
tutti animiamoci a farlo in ogni occafione , in qualunque incontro a 
noi ripetendo fpeflb con S. Cipriano , il quale conclude , ed epiloga-» 
la Lezione se Óarificemus , & portemus Deum puro , & mundo corpore , & 
obfervatione meliore ; & qui per Sanguinea* Cbrijìi redemptì fumus , per omnia 
fervitutis obfequìa , pedemptorh imperio pareamus , demujque operam , ne quid 
immundum , & profanum Tempio Del infitramus , ne offinfus fedem , quam inba- 
bitat , derelìnquat f b') . "• LEZIO- 

(*) De Communi Ejfentia Vatris , & Villi , & Spiritai Saniti , toc. fupracit. 

(b) iib. de babitu Pìrginum in principio . 
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De quibus autem fcripfijlis mìhì : Bonum ejl homini Afu- 
lierem non tangere . Propter fornicationem autem unuf- 
quijque Juam Vxorem habedt } & unaquaque Juum Vi- 
rum habeat . 'Uxori Vir debitum reddat > Jtmiliter au- 
tem iff Vxor Viro . Mulier fui corporis potejlatem no» 
habet , [ed Vir j Jtmiliter autem ìff Vir fui corporis po- 
tejlatem non habet , fed A/ulier . Nolite fraudare invi - 
cem t niji forte ex confenju ad tempus , ut vacetis Ora- 
rioni) iterum revertimini in idipfum , ne tentet vos 
Satanas propter ìncontinentiam vejlram . Hoc autem di- 
co fecundum induigentiam , non fecundum imperium i_> » 
volo enim omnes vos effe ficut me ipfum : fed unufquif- 
que proprium donum habet ex Dto : alius quidem fic } 
ali us vero fic . i. ad Cor* cap. 7. v. 1. 2. 3. 4. 5. 6. c 7. 


I. I ammiri la forza , e la maravigliofa virtù della Santa Predi- 
cazione Evangelica ! lecito liami d’incominciare cosi la prima 
. Lezione fu quello Capitolo fettimo colle parole di uno degli 
Efpofitori , il quale , febbene Eretico , e troppo contrario a_» 
quella Dottrina dall’Apoftolo Paolo quivi inculcata , non può far a me- 
no ciò non ottante ancor non volendo di commendarla fa) . Si am- 
miri la forza , e la maravigliofa virtù delia fanta Predicazione Evan- 
gelica ! Credevano quelli, che avevano avuto l’onor di afcoltarla , al- 
tro non edere la Crilliana fcienza , che una celelle Repubiica , in cui 
imitar fi dovette quanto fi fa fu nel Cielo . Intuire virtutem Evangelica 
Vradlcationis ! Cernebant Cbriftianam Tbllofopbiam nibil effe aliud , quam ca- 
le fi em quamdam Vftnpublkam , & imitationem eorum , qua in Calo fiunt , Seri, 
von perciò frettolofi all’Apoflolo , fe , come in Cielo a quelle non_» 
badali , debbano ancora in terra in tutto lafciarfi le Mogli •= Idcirco 
confuìuere ^tpofiolum , an omnlno ab TJxoribui Jie abfiinendum. A quella mi. 

rabil 

(a) ifidoro Clario prego i Onici Sacri delP Edizione di ^ùnfierdam dell' an- 
no 1698. Tom. 2. }ù quefto pagò. 
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rabil virtù molto meglio, che alla penfata da altro Scrittore fa) arte 
fallace di Satana a me piace di riferire tale richieda , troppo proba- 
bile efsendo , che alle parole infiammate di Paolo Santo , e al fuo no- 
bilifiimo efempio , e de’ fuoi compagni , fi ritrovafsero accefi tutti dal 
defiderio di più moftrarfi nelle virtù ancor piu difficili perfettiffimi e(è- 
cutori di fue parole • Riceve S. Paolo fidanza dei loro dubbio , e dar 
volendo con tutte le necelsarie diftinzioui , e tutti i cafi ancor pre- 
vedendo , le più adequate rifpofte , tutto intorno ad else Egli impiega 
quello Capitolo , intorno al quale più Lezioni dovremo fare , ed inco- 
minciamo in oggi la prima . 

li- Non lol dai Corintj per nobil principio di fervorofa virtù fi cer- 
cava , fe fofse ben fatta colà il prendere , e ftar colle Mogli , ma an- 
cor dagli antichi Filofofi fi difputava un tal punto , e principalmente 
(piando trattava!» di uomini favj , e fapienti . An tifane , Licurgo, Ta- 
lete , Socrate, ed altri Qb), i quali avevano in mente, e confiderà van 
gl’incommodi feco portati dal matrimonio , folilenevan collantemente a 
tutto potere di no. Altri per lo contrario piu riflettendo alla pubbli- 
ca utilità , benché ne vedessero anch’ eflì , e ne biafimafecr gl’ incora- 
modi , ciò non ottante cofa ben fatta la reputavano , ed oltre ai detti 
di Mufonio, e di Jerocle, celebre è il detto di Menandro se Si vere-, 
rem putamui , conjuglum quidem malum cB ; fed hoc malum imperai necefiitas frj, 
e non men celebre è l’altro , che in una fua Orazione , efsendo Cenfo. 
re , fpiegò Metello Numidico ai fuoi Romani := SI fine Vxore pojfemus , 
Quirite s , ejfe , omnes ea molejìia careremus ; fed quoniam ita natura tradidit , 
ut nec cum illis fatis commode , nec fine illis ulto modo vivi pofiìt , falutl potius, 
quarn brevi voìuptati confulendum (tT ) . In fatti , fc tolto fofse il matrimo- 
nio, è gli Uomini tutti unir fi volefsero a non contrarlo, farebbe in 
breve tempo il Mondo finito . Vi è di efso un naturale , ed un Divi- 
no precetto , fuggcrendo la natura medefima il necefsario penderò di 
conservare , e di propagare la propria fpecie ; e non mal da altri pen- 
fandofi in quelle parole dette da Dio ai noftri primi Progenitori Cre. 
fiite , & muitiplicaminl (r) racchiufo il fuo Divino Precetto , benché 
forfè meglio credano altri in quelle parole una fola Benedizione , tj 
non un precetto reiiringerfi , giacché le fiefse parole furon pur dette 
ai bruti animali adatto incapaci di alcun Divino comando (f 'j . Quello 
pero , a che in fteiso è obbligato prefo intieramente il Genere uma- 
no , e a che nel principio eran tenuti tutti ancor gl’ individui per la 
Tom. JI. O ne- 

m 

(a) Satan Corintbils callidi fuaferat omnem cum uxore confuetudinem ab ipfi, 
nipote Jpiritualibus , allenam effe debere . 'Onde faélum , ut qui Zlxores baberent, 
dimittere jam parati ejjent ; qui carebant ab Ut ducendis abfiinere vellent ; qua 
de re «dpoftolum per eplBolam confuluerunt : Uoan. Camero inter Crif. Sac toc, 
fup. cit. (b) ~ 4 pud Stobeeum. (c) Loc. Cìt. (d) VgoGrotiut bic. (e) Gen. 
eap.i. v.14. (f) Dtrnely Tr<ele8. Tbeolog. de Sacram. Matrim, art. j. de ne- 
eejfitate, & prrccepto Matrim, concia. 
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necefsaria propagazione, poiché fu quella crefciuta a futficienza , cefsò 
di obbligare i particolari , e ancor tra gli Ebrei vi furono un Giofue, 
un Elia, un Geremia fa), che lungi affatto dal Matrimonio tutta con. 
dufsero la loro vita . Molto meno fon tutti, ed un ciafcheduno obbli- 
gati al Matrimonio nella foave Legge di Gesù Crifto , benché tra i 
feguaci di quella ancora fìa neceftano , che vi fian molti , i quali ab- 
buccino un tale flato per la necefsaria confervazione , e per la prò. 
pria debolezza , e per non perder l’eterna vita . 

III. Ora ciò porto per iniallibil principio , e per certiflìma verità , 
intorno a quello , che mi fcrivete , rifponde S. Paolo ai Corintj , è 
molto buona, ed utile cofa il non impacciarli con Donne sr De quibus 
auto» fcripfiftis mibi: Bonum efl bomtnl mulitrem non tangere . Siccome però 
non tutti intendono per detto della infallibile verità Qb} una si giufta, 
e tanto vera proporzione , chi non può ftarne lontano , in vece di ca- 
dere in quelle difonertà , ed in quelle lafcivie si grandemente da Dio 
abborrite, e condannate, prenda lo flato del Matrimonio ; Tropter fòr- 
nicatìonem autem , unufquifque fuam uxortm habeat , & una quoque Juum vi- 
rum babeat . In quella maniera , e per quelli , e quelle , che ancor man. 
tengomì in loro pieniflima libertà , e fceglier pofsono quello , o quell’ 
altro flato , debbono intenderìi di Paolo Santo le venerate parole , e 
trar non fi debbon da efse le erronee , e ree confeguenze , che ne ti. 
raron tanti empi, e Icelleratiffimi Eretici, e in particolare Melantone, 
e Bucèro ; i quali penfaron a tutti i Monaci ancora , ed ai Sacerdoti 
data da Paolo la libertà di prender Moglie. Se quelli pedi mi Autori 

avefser badato bene a quanto prelcrive con ammirabil Dottrina iti . 

quello Capitolo il S. Apoilolo , non farebber giammai trafeorfi in si 
fatti errori . La fpiegazione da darli a quelle è la di già accennata da 
me , e coerente a tutti gli Efpofitori ; e non farà necefsario di qui di- 
ltenderfi in lunghe , e inutili , e vane parole per confutare i detti , ed 
i fatti di quelli difonelli , e peflìmi Autori , e di tanti altri , i quali te. 
nendo dietro all’ infame efempio del loro maellro Lutero , unirono ini- 
quamente ai già ricevuti Ordini Sacri, o ai voti preventivi di cattiti, 
ìi Matrimonio (O . 

IV. Chi 

(a) Ifti. cap. ^6. Sap. cap .3. (b) Mattb. eap. 18. 

(c) Veg gonfi i Decreti di Bonifacio mi. . e di ^ Itejfandro HI. del primo in 6. 
Decret. de voto . Se voti redempt. del fecondo tit. qui Clerici , vel voventes 
cap. Meminimus, & cap. Veniens. Vegganfi ancora i Decreti dfi Sinodi Miu- 
relian. V. an. 551. can. 19. Turonen. Il a». 570. Matifconen. an. 581. can. ra. 
BarCinonen. an. 599. can. 3. Toletan. IV. can. 5. an. 570. Rpman. an.743. can.^. 
Triburien. an.Spj. Troiìejan. 411.909. can. 8. Vegganfi di più l Concitj Lateran.IT. 
an. ri 39. cap 7. e cap. 8. Tridentino fefs. 14. can. 9. e da quejti fi vedrà com- 
mandata la fopra efprefsa fententa . iqpn fempre peri, ni per tutto antica- 
mente fi i creduto nullo, ed invalido un Matrimonio contratto dopo il voto fo . 

• Unno 
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IV. Chi facilmente , dice S. Paolo , può dubitare di fe medefimo , e 
ftabile , e forte, non fi ritrova per mantenevi nel tanto migliore , c_# 
nobile flato di caflità , a quello fi appigli del Matrimonio . Stia l’Uo. 
mo colla fua Donna , e quefia con lui , e quanto è permeilo da taie__* 
flato efercitin pure lecitamente , nè fi dividano , fé non con maturo 
confenfo , e per qualche tempo ad attendere con più fervore all’Ora- 
zione , e tornino poi infieme di nuovo , perchè non prenda di qui il 
nemico comune forte occafione di affalirii colle più fiere tentazioni per 
far cadere l’uno , o l’altra in grave peccato \ e l’uno , o l’altra che fia, 
pnó , quando vuole , da tal divifione in tutto recedere , effendo del corpo 
della Moglie per quello effetto Padrone il Marito , e di quel del Marito 

O 2 , la 

ìenne di caflità. Sant' Agofl ino lìb. de bonoViduìt. cap.io. difapprova aper- 
tamente l’opinione di coloro , » quali chiamavano adulteri i Matrimoni di quefia 
fatta : Qui dicunc talium nuptias non effe nuptias , fed potius adulteria , 
non mihi videntur fatis acute , & diljgenter confiderai quid dicane. 
£ più folto : Fit autem per hanc roinus confideratam opinionem , qua pu- 
tant laxarum a fanffo propofito fatminarum , finupferint, non effe conju- 
gia, non parvum malum , ut a maritii feparentur uxores, quali adulterae 
fint , non uxores ; Se cum volant eas feparatas reddere continenti» , fa- 
eiunt maritos earum adultero* vero* , cum , fuis uxoribus vivis , alteras 
duxerint. S. Leone epìfl. i. ovvero 82. ad Rutti cum J^arbonen. condanna alla 
penitenza un Monaco , che , abbandonata la fua profejfione , ave a prefo moglie , e 
fi era fatto faldato : quia & fi innocens fit militia , Se honefium poffit effe 
connubium , eletionem tamen meliorem deferuifse tranfgreffio eft , w«_» 
non parla in conto veruno di nullità . Il Concilio Calcedonefe can. 16. feommu- 
nica le [acre Vergini , e i Monaci , che prendon moglie , ma non dichiara inva- 
lidi i Matrimoni , anzi permette al Vefcovo in eis largir! mifericordiam , Se 
humanitatem. Innocenza I. nella fua lettera ad Ptflricìum Rothomag. cap. 12. 
fcrive , e commanda Virgines , qox Chriflo fpiritualiter nupierunt , Se velari 
a Sacerdote meruerunt , fi poflea vel publice nupferint , vel fe clanculo 
corruperint , non effe admittendas ad pcenitentiara agendam, nifi is , cui 
fe iunxerunt, de fieculo recefferit , dalle quali ultime parole fi vede non ef- 
ferfi dichiarato nullo , ed invalido il Matrimonio . Fino al tempo di S- Bernar- 
do , ebe vale a dire nel P undecima fecolo , non era ancora per tutto J labilità la 
Di [cip! ina della Cbiefa , che nulli , ed invalidi dichiara sì fatti Matrimoni , 
poiché interrogato Elfo intorno a! Matrimonio contratto da un Monaco , che—- 
aveva ìafeiato F Abito rellglojò, rifpoje non videri libi tutum uxorem illam , 
quam duxerat Monachus, non confèntientem dimittere, nifi priusEpifco- 
palis autoritari* accefferit, vel confilium , vel imperium epift.76. Ora poi è 
fìabilita in il fatta guifa la vera fentenzA , da cui nulli » ed invalidi fon di- 
chiarati tali Matrimonj , ebe fi quis dixerit Clerico* in facris Ordinibus con- 
fiitutos , vel Regulare* caftitatem folemniter profeffos poffe Matrimonium 
contrahere , contraftumque validum effe , non obflante lege Ecclefiaflica , 
vel voto, anathema fit. Conc.Trid. fefs.24. can. 9. 


Dìgitized by Google 



jo8 LEZIONE 

la Mdglie ; quello importando ii giufto contratto del Matrimonio , mer- 
cè del quale l’un dando all’altra egual potellà per quello, che porta.» 
il lecito ufo del Matrimonio , poflòno vicendevolmente a quello obbli- 
garli (<0> relì andò pero obbligati ad una perfettidìma continenza entrambi 
con tutti gli altri. Oh fe quello in mente di ognun de’ Conjugi , co- 
me dovrebbe, fofse fcolpito , e pronto ciafcuno avelie in bocca, ed in 
cuore l’ottimo avvertimento, che nel commentate quelle parole dà sl_» 
tutti il Crifoftomo 3 Cum ergo ad tentandum mtretrix accederti , dìcas non 
effe tuum corpus . fed uxorie ; ittdem & uxor dicat iis , qui volunt expugnare 
pudicitiam , corpus meum non eli meum , fed viri Qb") , oh quanto farian mi- 
nori gli fcandali , e quante colpe di meno commettcrebbonfi • 

V. Su la fpiegazione di quefto tefìo per tanto a parte lafciando ogn* 
altro letterale , e morale riileffo , effendo pur troppo nota ad ognuno la 
'materia, Ji cui fi tratta, voglio, che quello il campo ci apra a ragio- 
nar di due cofe quanto da voi inafpettate , degne altrettanto di parti- 
colari ditoni. Giovanni Batbeirach quell’ Eretico , dalia di cui empia 
penna fcritte fi fono ingiurie grandiffime contro dei primi Padri , e.» 
per confeguenza contro dei lumi maggiori della nollra Cattolica Reti, 
gione , fotte il pretefto di bialimar la fentenza , ha l’ardimento di af. 
ferire, e di follenere, che S. Agollino, quel gran Dottore di Chiefa^ 
Santa , il quale ha fcritto si bene in dilucidazione de’ dogmi fuoi , ab- 
bia approvata l’opinione di chi credeva, che eflèndo Padrone del cor- 
po dell’uno, l’altro dei Conjugi, potefl'e uno - coll’approvazione dell’al- 
tro con un eftraneo mifchiarli. S. Agollino non ha approvato giammai 
un’ errore sì fatto . Nel primo Libro De Sermone Domini in Monte al cap. 
16. 5.49. muove per verità una tal quelìione , e nel fuflèguentc para- 
grafo porta, non può negarli , la ftoria del debitore di Acyndino Pre- 
fetto della Città di Antiochia , tanto altamente dal detto Eretico efa- 
gerata , e che può vederli al luogo citato fra le opere del Santo Ve- 
feovo , fenza che io debba parlare feopertamente di una troppo peri- 
colofa materia . Ma dove è mai , che il Santo Dottore l’approvi ? La- 
fciando che pone Egli in dubbio ancora la fioria , dicendo ben chia- 
ramente di non voler difputarne la verità 3 Hon enim de Divinis auBo- 
ritatibus depromptet bifloria eft , come all’Eretico debbono far tanta fpecie 
le fuffeguenti parole del Santo 3 "Narrato faBo non Ita rtjpuit hoc fenfus 
bumanus , quod in ìlla Muliere , Viro jubente , commiffum eft , quemadmodum 
otntea , cum fine ulìo exemplo res \pfa poneretur , borrftimus . Fece, uon v’ha 
alcun dubbio , e fa a ciafchcduno , il quale s’interni nel compadrone. 
vote fatto una grandidìma fpecie, ed una fortiflìma compadrone fa me- 
ritare un imminente pericolo di fiera morte , ed un tradimento il piu 
barbaro , e il più fcellerato , che venir polfa in mente ad un empio , 
* quefto è cagione , che Ha mitigato in gran parte l’oixore , che a_» 

pii. 

(a) lì Crifofl. Teofilate . Ecumenio . S. Anfelmo su quefto puffo . Vedi ancor S. Gi- 
rolamo citato 32. q.i. cap. -dpofl oliti. (b) Htc bom. ip. 
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primo afpetto incute urrà colpa non accompagnata da lagrimevoli cir- 
coflanze : ma benché quelle fcemin l’orrore , non fanno fcemare in con. 
to veruno il delitto . In fatti Agoilino Santo ha prima decifo la que- 
ftione , che riportale un tal fatto , e ben chiaramente ha decifo fenza 
lafciare in menomo dubbio la verità , chiariffimamente dicendo re Np* 
ita eft ex'[iimtndum , ne hoc etiam fantina , viro per mittente , facete pojfe videa- 
tur, Quoo ssjQus bxclVdiT . Balli però di aver lettamente 

quefto accennato a quegli Eruditi , i quali voglioli fono di ftuliare_», 
perchè nell’uuo , e nell’altro Autore ai luoghi citati polTan conofcere 
da loro fteffì , ed efaminare la verità. 

VL Certilìima cofa è non elfere fiato mai da alcun de’ Cattolici o 
foftenuto , o penfato errore si grande . La padronanza , che fu dell’aL 
tro ha uno de’ Coniugi nafee Scuramente dal contratto fra loro am. 
niello , e con folenne promeffa in faccia alla Chiefa ratificato, in vi. 
gor del quale uno all’altro viene a donarli \ ma non in modo da po- 
tere verun di loro in alni trasferire il proprio dominio , effer dovendo 
le leggi di un tal contratto a quella fubordinate, che dal fupremo Pa- 
drone già (labilità , e promulgata deve vederle a le del tutto foggette, 
fenza che vagliano in conto alcuno o cavitazioni , o difeorfi per fo. 
flenerle . Quella è fiata mai fempre di tutti i Padri la cofiantifTìma opi- 
nione ; queiFa è di tutta la Cattolica Chielà l’invariabil Dottrina , e fo 
v’é Padre, o Scrittore, che in divulgarla fiali affaticato. Egli é certa- 
mente S. Agoftino , che in mille luoghi l’ha l'tabilita, ed illulìrata, par- 
ticolarmente in tutto l’intiero libro De bono Coniugali fcritto da Lui con. 
tra l’empie , e fcellerate propofizioni di Gioviniano , il quale a tanto 
abbonire la verginità , e il celibato avrà moffoJ’animo del Baibeyrach, 
e contra il quale molto più a lungo ragioneremo in continuare fu que- 
llo Capìtolo ideilo le Lezioni - 

VII- L’ altra materia , di cui in quefto giorno abbiarn parimenti a_» 
parlare , nafee , o Signori , dalle parole citate di Paolo Santo ~ T^olite 
fraudare invicem , nifi forte ex confenfu ad tempus , ut vacetit Orationi . E’ 
quello un configlio, non è certamente un precetto, che per attender 
con più fervore ali’Orazioni debbano i Conjugati aftenerfi dall’ufo del 
Matrimonio, e quefto lodevol configlio ancora a dì noilri nel Pontefi- 
caie Romano vuole la Chiefa lor ricordato — Certi, r temporibus coniuga- 
tot abftinere ab Uxorìbus exhortaminl fa) . Non è per altro , che antica, 
mente non foffe ciò efpreffamente proibito nei più fedivi , e (blenni 
giorni , e in quei di digiuno , che fono i più defiinati a mandar a Dio 
affettuofe, ed efficaci preghiere. Quefto deducefi ad evidenza dall’Ec- 
clefiaftiche leggi raccolte da Graziano (b~). Il Vefcovo di Verona chia- 
mato Raterio ordinò efpreffamente una totale aftinenza da un lìmil ufo 
sa In natali Domini viginti dlebus , ac nottìbus .... in oBavis Vafcbre , & Ven- 
tecojies » Litaniarum , & omnium ftflivitatum vlgillii , fextis etiam ferlis , pre- 
cìpue. 


(a) Tit. de Ord. ad Sjnodum ad fin. 3. fefs. (b) Caufa 33. qujfl. 4. 
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cipue amem omnibus dlcbus , vel noélibus Domlnicis QO • Fra » Capitolari di 
Teodoro Arcivefcovo Cantuarienfe (i legge pure =s Vir abfilneat fe ab 
uxore Jua quadrarla dies ante Tajcba , & prima bcbdomada poft Tafcba , èr- 
peti Tentecotien una bcbdomada Qb) ; e che la medefima legge folle oflér- 
vaca in tutta la Tanta Quarefiiua fu già ordinato dal Sommo Pontefice 
Niccolò I. CO; e per tre giorni avanti, e tre giorni dopo il ricevimen- 
to della Santiffima Eucariiiia fu commandato efpreflamente in un Tuo 
Smodo da Ecgberto Arcivefcovo di Yorck CO; P er tacere tante altre 
limili leggi altrove ancor promulgate . Quelle però in tutto ignote efler 
dovettero , fcrive il Dottiamo Sommo Pontefice Benedetto XiV. , a__» 
molti morali Teologi , i quali colla prefente regolare volendo l’antica 
Ecclefiaftica Difciplina , e quella a quella accommodando aliai fpefl'o , 
come notò il Cardinal Bona CO > non dubitarono di aflerire non efl'ere 
ftato mai dalla Chiefa interdetto in tempo veruno l’ufo del Matrimo- 
nio, quando , a dir bene,avean da aflerire efler ora ridotto a mero con* 
figlio quel , che era una volta fevera legge C/) • 

Vili. A Legge non fu ridotto un limile punto ficuramente da Paolo 
Santo , il quale anzi ordina notile fraudare invlccm , e folo per qualche 
tempo ammette quella divifione ex confcnfu , quando vi fia il mutuo 
confenfo , e per attendere con piu efattezza all’ Orazione , e vuol , che 
poi ritornino infieme , perché non prendefle di qui l’aftuto nemico d’in- 
ferno forte occafionc di piu afl'alirli con importune , e graviflìme ten- 
tazioni , troppo ben nota elléndo all’ApoftoIo della pallata lor vita 
l’ incontinenza , efl'endo Corinto la piu difloluta Città , che dar fi pò- 
tede, ciò ricavandoli a maraviglia , efenza contrailo da quegli infami, 
e fcelleratiflìmi onori , che la venerata in particolare maniera da tutti 
loro vergognofiffima Venere nel Tempio filo rifeuoteva Q 3 • Que llo vuol 

accennare a mio parere I’ Apoftolo colle parole propter incontinentiam » 

vejlram , e colle feguenti s Hoc autem dico fecundùm indulgentlam , non fe - 
cunduin ìmperium ; volo enim vos effe ficut me ipfum . Io vi configlio di ri- 
tornare alle volile Mogli a cagione che dallo lìar lontani da efse non 
fiate dall’ infernale nemico fpinti di nuovo alla incontinenza pafsata , 
alle deteilate difoneltà ; del redo oh quanto io pur bramerei che folle 
tutti , e ciafcheduno come fon Io , e tutti mi folle compagni nella Ca- 
ttiti 

(a) Tfiel Tomo t. Spicilegi! Dacberil alla pag.tfq. fi riporta la lettera Sino- 
dica di detto Vefcovo. (b) Idei Tomo /òpracitato al cap.49. pag. 488. 

(c) uid Confulta Bulgaror. cap.9. Tom. 5. ColleB. Har duini col. 358. 

(d) Can. 3. nel Tomo 1. dcìP ultima raccolta del Cono. Brìttan. alla pag. io 7. 

(e) Rprum Liturgìe, lib.i. cap.iS. num.i. (f) De Sjnod. Dìcecef. lib.j.cap.t. 
5 - 8 . Vedi il Catalani in Commcnt ad Tontific. Bom. Tom 3. Ut. de ord. ad Sy- 
nod. $ li. Vedi ancora S. ^ igoflino Serm.i 44. de temp. (g) Corimbi fupra mille 
proti it ut £ in Tempio Veneris affidue degere , & infiammata libidine quechui me- 
retricio operam dare, & velati facrorum Minitira Dea famulari folcbant . Mie- 
oeander ab -dlexandro llb.6. Cen, dier. cap.%6. 
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Aiti più illibata! Volq enim voi effe ffcut me ipfum Qa~) quefto però fperabil 
non e , impercioche ha ciafcuno da Dio il particolare Tuo dono chi 
in una , e chi in un’ altra maniera , fed unufquifque proprium donum babet 
ex Deo , alias fic , alias vero fic . Alle quali parole , e a tante altre limili 
ad efse in quefto Capitolo aver non dovette un riguardo ancor che 
minimo Erafmo , che in commentare quefte parole gii fcrifse =; Ex boc 
loco conjicere licei Paulo fuijfe Conjugem , pofìeaquam de Coniugati! agens fui 
facit mentionem . Quanto pero lontano dal vero Egli andafse , e quanto 
fia vero, che Tempre puro, e Tempre callo, Tenza aver inai avuto mo- 
glie ,viTse S. Paolo, il Tema Tari della Lezione ventura. 

LEZIO. 

(a) V'&gofi intorno a quefto paffo la diffufa , e dotta fplegaxione di S. Melo- 
dio nella fua Opera intitolata : Convivium Virginum pag. 42. e feg. della verfione 
di Pietro PoJJmo , offèndo ivi quefta materia all'ultimo fogno fminuijjtta , e /pie- 
gata colle più giufte difìlnjjoni , 
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Hoc autem dico fecundum indulgenti am , non fecundum^ 
imperium : Volo enim omnes voi effe , ficut me ipfum : 
fed unujquijque proprium donum habet ex Deo , aliar 
quidem fic , alias vero Jic . Dico autem non nuptis , & 
viduis : bonum ejl illis , fi fic permaneant , ficut £ 1 ego . 

(Quod j fi non J'e continent , nubant > melius ejl enim. 
nubere quàm uri . i . ad Corinth. cap. 7. \.6> 7. 8. &£• 


L | Ade pur bene la Lezione sù dei citati verfetti in quedo di 

M ” dedicato da Chiefa Santa alla gioriofa memoria dell’ lmpe- 
^ § rator Sant’ Enrico , che in perfcttifGma caditi mantenutoli 

in tutti gli anni , ne’ quali vide colla fua non meno di Lui 
Santa Conforte Cunegonda fece veder colla prattica , come , e in quale 
maniera efeguir li poiTa il delidcrio vivilGmo , e il virtuofo configlio 
del grande Apodolo Paolo. Ha ferino Egli, liccome abbiamo fpiega- 
to nella Lezione paffata , che i Coniugati , avendo l’un fui corpo 
dell’ altro intorno all’ ufo del Matrimonio un pieno potere , non fi di. 
funifeano , fe non per attendere con più fervore all’Orazione, e per 
qualche tempo , ma tomin poi a ftare infieme , perchè non prenda di 
qui il Nemico infernale infaulla occafione di farli cadere in qualche-» 
difonefto trafeorfo: Hoc autem dico, fegue però , fecundum indulgerti tam , 
non fecundum imperium ; volo enim omnes vos effe ftcut me ipfum . Quello 
io per altro non vi commando , ma fidamente io ve lo permetto ; poi- 
ché farebbe il mio defiderio vivilfimo di tutti vedervi nel piu perfet- 
to , e nobile dato di Caditi , come io ho la grazia di vivere per l’ in- 
finita Divina mifericordia . Da tutto quedo, nulla dovendo dire fui let- 
terale , e in tutte le parti fue chiariflimo fenfo , a noi fi apre la via 
da trattenerci alcun poco nel ragionamento di quedo giorno , sù due 
bellifliine quedioni , fe polla cioè in una perfettitfima Caditi fuflìftcre 
un vero , e legittimo Matrimonio ; e fe una si bella virtù fofle ognor 
mantenuta da Paolo , o col non avere avuto mai moglie , o coll’ efler 
feco vilfuto nella Caditi più perfetta . E dalla prima incominciamo , 
o miei riveriti Afcoltanti, il difeorfo . 

II. La Caditi , quella bella, e frugolare virtù , che da tutti i Padri 
è data mai fempre efaltata colle piu sfarzole , e nobili lodi , ficcomc 
è quella , che tutte le altre feco ne porta in maedofo corteggio , è 
quella altresi , che più d’ ogn’ altra nella Cattolica Chiefa ha fofferto 

periè- 
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perfecutori , e contratti . Si motte contro di efla in fin dal fecolo pri- 
mo della nafcente Religione 1* Eretico Niccolò f<0 • Con piu di ardir 
nel fecondo a Lei Eslao fi venne ad opporre e in quetto , e nel 
terzo fecolo quali non furono le ree dottrine , e le infami operazioni 
dei Gnoftici (Y) ? e quali nel quarto dello fcellerato Maccario (Yfi) , e di 
Vigilanzio nel quinto (>} , finché forfè intanto nel fello 1’ empio Mao- 
metto , il quale non fittamente da quefta terra , ma ancor dal Cielo 
nell’ altra vita con fcellerato pender la velie lontana . Ma fofl'ero 
in quefti foli almeno rettati i trifti penfieri , c le prove di cfcluderla , 
per quanto era da loro , dagli Uomini tutti del Mondo ! Aldeberto , 
e Clemente l’ifteflb , e peggio tentarono nel fecolo fettimo nel 

duodecimo gli Albigcfi fi) nel terzodecimo i Fraticelli fi) finché poi 
dietro alla fcuola del tanto dannofo Lutero , e de’ fuoi feguaci impla- 
cabili , e capitali nemici della cattiti , c del celibato , fon tanti libri 
nfeiti , ed efeon fovente a farle un orrida guerra , che a giorni noftri 
ha ancora avuto ardimento Giovanni Barbeyrach di pretender di di- 
moftrare efler venuti i mali maggiori alla Chiefa Cattolica dal com- 
mandato efercizio di quefta illuftre , e tanto a Dio cara , e tanto da-* 
Paolo raccommandata virtù (fc} . 

DI. Gl’iniqui deliramenti di tal perduta , e peflima Gente a parte 
lafciamo , o Signori , e nelle ttefl'e perfecuzioni continuamente motte 
a fuo danno dall’ empio moftro d’ inferno , riconofciamo di quefta ec- 
celfa virtù i /ingoiali , e altiftimi preg) , i quali da S. Pier Crtfologo in 
poche parole’ compendiati tali fi riconolcono da far degno un Uomo 
qui in terra di condurre una celefte, e angelica vita s In carne preeter 
cameni vivere non terrena vita eli , fed catleBis . Effe M ngelum felicitai is eft , 
Vtrginem effe virtutis (/) • E alla propofta queftione immediatamente ve- 

' Tom. II. P nendo. 


(a) Clem. Mìeffandr. lib. j. Stromat. vedi gli u Itti del Cotte. Collant Indolita - 
no ni . apud Labbè Tom. 6. pag. 89 1. Vedi gli ^ Itti del Conc. I. Hot», preffo f ifteffo 
~4utore Tom. X. pag. 326. e feg. dove fi trova una belHffìma [piegatone di quefìi 
verfetti di S "Paolo , e de'feguentl. (b) Semidei Stor. dell’ Eref. fec. 2. 

(c) Clem. Mleffandrino lib. 7. Strom. Eufcbio lib. 4. blftoriar. cap. 7. Teodoreto 
lib. r. becretic. fabul. cap. 2. Tertulliano lib. de preefeript. cap. 30. Vedi la con- 
danna diCarpocrate nel Conc.Collantinop.JIL loc.fupracit. alta lett. pag.but). 

(d) fVan. Egli. D. Tbom. pratdamnatis &c. (e) Vedi gli errori , e I' eresìe 

efamthate da Vigilamjo cantra la cafiita nella "Prefazione al Concilio Senonenfe 
Tom. 14. del Labbè pag. 436. dove tutte fi trovano epilogate . ( f) Vedi i Cuoi 

orrendi fpropofiti efpreffi nella Bolla di Pio IL , e riportala dal Ha in al do nejuoi 
ninnali Ecclefiaftici Tom.X. ad an. Cbr. 1459, §.62. pag. 207 Vedi te Moynt_j 
centra Mubammed in opere cui tlt. Varia Sacra ice. (g) Vegganfi gli ^ Itti 
del Concilio Collant, in . preffo il Labbì Tom. 6 . pag. 885. (h) Baron. 

ad ann. Cbr. 11 -j6. num. 3. (i) Rajnald. ad ann. 1294. $• 

(k) Traiti de la Morale des Tetti de l ’ Eghfe chap. 8. (I) Serm. 143. 
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nentlo , pare a primo alletto , che ftar non po(Ta infieme congiunta.» 
coi Matrimonio . ElVendo quefto ifrituito per la procreazion della Prole , 
ehi mai non vide , alcuno dirà quanto la detta virtù a quello oppon- 
gali , allor che parliamo della perfetta , e non della Conjugale , e quan- 
to diametralmente vada lontana dal fine , per cui fu quello iftituito ? 
Ed in fatti benché abbian molti infegnato apertamente , e non fenza 
forti ragioni il contrario fa) vogliono i più in tutto nullo , ed invali- 
do un Matrimonio colla preventiva condizione appofta per patto ne- 
gli Sponfali di doveri! perpetuamente ofl'ervare una perfettiflima Calìità . 
Ciò ben infegna , e colla maggiore chiarezza 1’ Angelico Dottor S. Tom- 
mafo fi) , S. Bonaventura , Adriano Papa , Riccardo , ed altri citati , 
e legniti dalSotofr), il Sanchez fd) , il Layman fr) , i Salma ticenfi f /) , 
ed altri moltiffimi , e in quella maniera ha decretato piu volte la Sa- 
cra Congregazione del Concilio , come ci moilra nel fuo Sinodo Dio- 
cefano il Sauto Pontefice Benedetto XIV. fg). Nullo, e del tutto in- 
valido riconofcerete di qui , e da quefte dottrine il Matrimonio della 
peraltro cotanto favia , e illuftre Imperatrice Pulcheria con tal condi- 
zione appunto da Lei Itipolato con Marciano , e. dal Cedrano a noi ri- 
ferito con fomma lode fé) ; e nulli ancor tutti gli altri , che follerò 
Itati fatti , o far fi potefléro con una sì fatta condizione . 

IV. Efsendo pero , che l’ efsenza del Matrimonio confille intieramen- 
te nel mutuo dominio , e foggezione de’ corpi dell’ uno ali’ altro de* 
Coniugati in ordine al Matrimonio , il qual dominio , e la quale fog- 
gezione può ftar beniffimo , e in fuo totale vigore fenza venire all’ ufo 
di quel potere , che uno ha su dell* altro , può ftar beniffimo il Matri- 
- monio 


(a) Veggajì V MJbalenfe , il Volutane , il Vafquet , il Tonilo , il Coninck , il 
Verex., UGobat, P Uifang , Il Krimerio , ilVichler, e altri col Biner in appo , - 
rata Erudii, ad Jurìfprud. par. j. cap. a. art. 7. nttm. 44. (b) In 4. fentent. 

dift. xS. qua fi. unica art. 3. ad 3. (c) In 4. fentent di li. 29. quali. 1. art. 3. 

(d) De Matrim.lib.%. dìfp. io. per tot. (e) Lib.%. frati. io. part i, cap 7. n.8. 
(f) Oper. Moral. Tom. 2. frali 9. de Matrim. cap. 7. dub. 3. per tot. , e parti- 
colarmente 5 9J. (g) lib. 13. cap. 22. v. io. e il. (h) Caterum fapienj 

illa , & preclara Tulcbcria, nondum Fratris vulgata morte , Marcia num , fe~ 
nem jam , ri 'rum temperanti , ac gravitate in/igni , & rebus gerendìs aptijji- 
mum ad fe vocat : qftendìtque , quontam deceffent Imperator , fe ipfum virtù - 
th caufa unum de omnì Senatorum numero delegijfe , quent Imperatore m fibi 
adfci/reret : e a conditine , ut fidem daret , virginit aleni fuam . quam Deo con- 
fecraffet , fe intaHam fervaturum . Cum hoc ftlpularetur Marcìanus , eli a Tul~ 
cheria , vocalis ad hoc ab ea .Anatolio Vatriarcba , & Senatu , Imperator de- 
clorata! . Cedren Hlfhriarum Compend. ex verf. Guillelmi Xtandrl a Mando 
tondito ufque ad Ifaaclum Comnenum Imperatorem Tom. J. pag. 34 j. e 344. 
tdit. Varif 
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monio fenza di quello Qa ") , e non folamente ad tempus , come già fcrifse 
nel foprafpiegato verfetto S. Paolo , ma ancor per fempre , allor quan- 
do fiano entrambi i Gonjugi accefi di un defiderio medesimo , e di una 
lifoluta , e coraggiofa volontà di efeguire un cosi nobil configlio , 
dopo feguìto il Matrimonio , e non prima pofsono infieme obbligarli 
alla callità piu perfetta, il che li ricava evidentemente dalla dottrina 
che oggi fpieghiamo di Paolo Santo , il quale dopo aver detto , che 
feparati per qualche tempo a motivo di attendere con più fervore-» 
all’Orazione, tornin di nuovo infieme , aggiunge immediatamente a Hoc 
autem dico fecundum indulge rttiam , no n fecundum imperium ; quello io vi 
dico , benignamente avendo riguardo alla voftra debbolezza , e non 
vel commando ; imperciochè allora quando forti cosi efser potefte da 
non temer per opera rea dell’ empio moftro d’inferno 1? più fatali cadute , 
Io vi vorrei eguali a me , puri , e calli Volo tnìm vos effe ficut me ipfum , 

V. Ed oh quanti fono nella Ecclefiaftica Storia , i quali feguito aven- 
do 1 ’ arduo configlio del grande Apollolo delle Genti fi fono renduti 
famofi , e celebri in particolare maniera nei fafti della Cattolica Chiefa ! 
I primi lafciando a parte , e fot venerandoli col più ofsequiofo rifpet. 
to , Maria cioè fempre Vergine , e S. Giufeppe ; ci fi prefcntan dinan- 
zi agli occh) un Valeriano , ed una Cecilia illuftri, e nobili Martiri, 
che in perfettiffima caftità pafsarono il tempo del loro felice conju- 
gio fi) . Vifser cosi unitamente Giuliano , e Bafilifsa (Y) • Cosi quell’ 
Enrico, di cui in quello di a noi ricorre la gloriofa memoria colla-» 
Santa Conforte fua Cunegonda (Yf) . Così coll’ altra pur gloriofiflima 
Cunegonda il Re Boleslao , e coll’ altro Enrico Quarto di quello 
nortte Imperatore Matilde . Ci fi prefentano pur cogli ifteifi illuftri, 
e nobili efempj un Alfonfo Rè dell’ Allurie , il quale ofservando una 
total continenza colla fua degna Conforte , ottenne il nome di callo; 
una Regina Riccarda , la quale col Rè Carlo Crafso celibe vifse ; 
una Farailde , un Edoardo , ed una Ethelreda Regina dell’ Inghil- 
terra , che non in uno , ma in due Matrimonj fempre illibato man- 
tenne il fuo intatto candore fr) , ai quali foltanto aggiungeremo i due 
celeberrimi conjugj a noi riferiti dal Turonefe Gregorio , i quali aven- 
do condotta infieme per anni lunghiflìmi una caftiflima vita , venuti 
a mancare , e in tempi , e luoghi diverfi efsendo flati fepolti , per alto 
prodigio , con cui volle Iddio dimollrare colla maggiore chiarezza il 

P 2 fuo 

(a) Effentia Matrimonìi con fi flit in mutuo dominio , & fubjeflione corpo- 
rum per odinem ad ufum Matrlmonii ; fed potelì fubfifiere dominium , & fubje - 
8io corporum cum predilla obligatione. Cum enim dominium diflinguatur ab 
ufu , potefi verum dominium fubfifiere cum obligatione , feu conditione non uten- 
di re ipfa . Mafirius in 4. difp.i. rum. 172. Vedi il Clericato de Sacram. Ma- 
trimoni t decif 20. num. al. (b) Surius in Vita 7om. 6. pag. jofi. 

(c) Sim. Metapbraftes , & Surius Tom. 1. pag. 194. (d) Surius in Vit. Cuneg. 

Tom. 2. pag. 60. (e) Cornelio a Lapidi mila fpiegavone di quello verfetto . 
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fuo gradimento all’ opera eccelfa dei due caftiffimi Spofi , dell’ uno , 

e dell’ altra fece trovare uniti i fepolcri C <0 • 

VI. Ma giacché Paolo ad una cotanto eroica , e nobil virtù tutti 
eforta fe proponendo qual efemplare della pudicizia piu d'atta , tem- 
po farà , che di quello punto propofto a voi già nel fine della Lezio- 
ne pafsata incominciamo a dir qualche cofa : Molti , non v’ ha alcun 
dubbio, fono coloro, i quali han penfato , che avefse Moglie S. Paolo ^ 
e fra coftoro quelli non mancano, i quali per follener si fatta opinio- 
ne anno ancor depravati i più celebri, e piu preziofi monumenti d’an. 
tichità . E’ uno di quelli la lettera fcritta dai Martire Sant’ Ignazio 
ai popoli di Filadelfia , nel quarto capitolo della quale lì legge e ve- 
ro , che fofse Paolo ftretto col vincolo di Matrimonio \ ma fra gli 
Eruditi alcuno non trovali , a cui relti ignoto , che quella lettela fu 
in quel luogo adulterata , come oltre a tanti celebratiffimi Autori Cat- 
tolici fono collretti a confefsar gli Eretici illefli (6) . E’ 1’ altro il pure 
.antico commento delle lettere dclP Apollolo , che và fotto il nome-* 
di Sant’ Ambrogio , il quale dicendo chiarilfimamente in un luogo : 
“ Si mulieres intelligas , ut ideo putcs Virgines didas , quia corpora fua in- 
contaminata fervaverunt , excludis ab bac gloria Sandos , quia omnes , Apoftoli , 
exceptls foanne , & T Atrio , Vxores babuerunt (cj , * n un manofcritto an- 
tichifsimo, che lì conferva nella Libreria de’ Padri Predicatori di No. 
rimberga fi trova cafsato il nome di Paolo , e a quello foftituito quello 
di un dietro , il qual non potendo efser ficuramente il Principe degli 
Apolioli , il cui certiflìmo Matrimonio ignoto è a veruno , chi mai li 
fofse non fi- comprende . E in tutto a quelli compagni ve ne faran 
pur degli altri , troppo premuto efsehdo ancor nei tempi piu antichi 
ai Greci Scrittori di togliere un si bel pregio ai lumi piu grandi 
della Cattolica Ciefa , e in particolare a S. Paolo ficcome quelli, 
qui , quod Vxores retineant rum Sacerdote , Taulum in defenfionem fu <t ipfo- 
rum incontinenti <t velini babere Confortem , come noto il chiarimmo Car- 
dinale Baronio Q e) ■ 

Vii Tol- 

Ia) Quando era vicina a morte la Moglie , Il Marito aitando al Gelo /e_» 
mani, così efelamò : Gratias libi rerum omnium Artifex ago , quod ficut 
mihi eam commendare dignatus es , ita tibi reddo ab omni voluptatit 
conjugio impollutam . At illa fubridens ait : Sile, file , Vir Dei , quia_» 
non eli neceffe prodere noflrum fecreturo . Patilopofi mortuus eli Maritus, 
alioque loco fepultus : & ecce mane fa&o , inventa funt pariter effe fe- 
pulchra, quse nfque hodie fic perduranti idcirco nunc incolse duosAman- 
tes vocitant , & fummo venerantur honore . S. Greg. Turon. lib. de Glor. 
Confcjf cap. jz. (b) Vedi la Storia Ecclefiafìica di Gio. Giorgio ìfalcbio . Ca- 
piti if primi de Dodor. ac Scriptor. Eccl. Cbrifl. fed. 2 . de -, ipodolis & Evan- 
gcliHis , eorumque fcriptis §. 6. (c) Idei Commento della lettera feconda ai Co- 

rinti cap. ti. v. a. (d) GioiCbrijloforo Wagenfeilio Comment. de Ctvit.Nprim- 
bergenf cap. n. (e) -4d ann. Cbr. yj. 
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VII. Tolti però ancor quefti non può negarli, che varj antichi Scrit- 
tori , cioè Clemente Alefsandrino fa) , e inficine con lui alcuni al- 
tri fi»} non abbiano ail'erito , che avelie la Aia Conforre S Paolo . 
Ingannati quelli per altro celebri Autori da varj palli non ben inteli 
delle fue lettere , e in particolare da quello ra jjumquid potefìatem non 
babemus Mulìerem coll’ aggiunta di una parola , che può egualmente-» 
cambiarli in Sororcm , ed TJxortm , ficut atteri .A pop, olì , & Fratret Domini , 
& CepbasfcJ} Soliennero quella , ancorché falfa fentenza . Siccome in. 
torno a un tal palio avremo di qui a qualche tempo molto a parlare, 
allora vi mollrerò coll’ evidenza maggiore quanto lontani dal vero iti 
elfi ne liano , eflendo piu che ficura 1’ opinione , da cui non è contro- 
fiata una perfettiflima , e mantenuta mai fempre inviolabile Caftità 
dell’ Apoltolo Ciò chiaramente deducefi da quello tello , e da tutto 
l’intiero Capitolo, che ora abbiam per le mani , da cui Èrafmo folo , 
e feza verun fondamento , e fenza veruna confiderazione porè dedurne 
il contrario . Volea tutti calli , come era efso , dunque era callo l’Apo- 
fiolo : Diceva a coloro , che erano (lati fempre lontani dal Matrimo- 
nio , eflèr ottima cofa di rimanere, cosi , come Lui s: Dico attieni non—* 
nuptis .... bonum eft iìlis , fi jìc permanenti! ficut & ego -, dunque non fiera 
giammai ammogliato S. Paolo : Piene per ogni parte fon le fue lette- 
re di mille elogj fatti da Lui a quella virtù nobili fiima ; dunque all’ul- 
timo fegno 1’ amava ; in tutti volea infilarla , di efla volea tutti accen. 
dere : dunque di ella il cuore ardente portava , e nella maniera la piu 
eccellente aveala ognor cullodita , e la cnllodiva , e quefti fono i forti 
argomenti di Ambrogio Qd ~) , di Girolamo fé) , di Gregorio Nifl'eno f fj, 
di Epifanio fg~) , di Agolìinofi}» di Salviano ( 7 ) , e di tutti quanti elfi 
fono gli Efpofitori Cattolici di quella lettera , ai quali , tanta è la_» 
forza del vero , coatta il penfare , e 1’ opinione del fuo maellro Lu- 
tero aggiungafi ancora il fovracitato Giovan Giorgio Walchio , e lo 
Schmid fife), e il Marchi f 0 > e l’Hevmanno fm) , e il Langt fn) » e_* 
tanti altri da lui riportati nel fovracitato luogo (0) . 

Vili. Al viviflìmo defiderio fuo , e al fuo nobiltfiìmo efempio beu_» 
conofeeva S. Paolo però efierc affatto imponibile , che fi potefsero 

uni- 

fa) Lib. j. Stromat. (b) La maggior parte degli Efpofitori pongono Origene , 
e S . Jfidoro Velufiota in quejla opinione , ma è falfi , come vedremo a Jho tempo . 
(c) 1. ad Corintb. cap. 9. v. (d) Exbort. ad Virg. poft med. 

(e) jid Euflocb- de cufìod. Pirginìt. (f) Homil. 14. (g) Homi!. 58. 

(h) Corte, a. in ’Pfalm. 58. (i) Serm. de Circuitici fi (k) Differì, de ^tpo- 

fiolii uxoratU pag.69. ( 1 ) Exercit Juvenll pag.^%. (m) Vtecil. Tom.i.p 329. 

(n) Comment. depila, & Epìfi. D.Tauli pag.i a. (o) S. "Paolo fu fempre . _* 
vergine , e amò all'ultimo fegno quella fublime virtù , perebì ne conobbe II gran 
pregio . Queflo aggiungo in quejla annotazione per ribattere intieramente f ini- 
qua favola dagli Ebioniti inventata , e che può leggerfi in Sant' Epifanio hétrefy». 
e colla fola lettura intieramente deriderfi . 
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uniformar tutti gli Uomini . Non per quello per altro mi maraviglio , 
feguita a fcrivere , imperciochè unufqulfque proprium donum batti ex Deo , 
allus quidem fic , alius vero fic ■ O lo ltato li elegga di una perpetua vir- 
ginità , o quello fi elegga del Matrimonio , o dopo quello quello di 
una perfetta , ed inalterabile Calìità , fono tutti doni di Dio , perchè 
fono tutti per loro Aedi ed ottimi , e fanti . Sebbene , interpreta il Giu- 
iliniani , aliud alio majus , aliud alio praflantius omnia divina quidem mune- 
ra funi fu} . E’ dono fpecialiflimo , e grande di Dio , che voglia uil_j 
Uomo , e poffa mantener Tempre inviolato il fuo virginale candore , 
ma dono è pure, e ool bel nome di dono appunto chiamato da Paolo, 
come riflette Teodoreto, lo fiato del Matrimonio. L’infinita di Lui 
provvidenza, che veglia continuamente alla gialla confervazione , e al 
mantenimento del Mondo , per aver fempre in quefto fervi fedeli , ed 
abitatori , che lodino la fua 111 prema grandezza , col fuo inarrivabil 
fapere in gmfa difpone le cofe tutte , e tutti gli fiati difiribuifee , che 
avendo in penfiero la gloria fua , e l’ utile noftto ifpira ad ognun_» 
quello flato , in cui non foggetta ad inganni , ben riconofce , che 
ognuno può dare a Dio la gloria più grande , e può confeguire più 
facilmente il proprio vantaggio . Poflòno alcuni in quelli due attillimi 
fini meglio riufeire ognora ofservando la Cafiità , e quella ad elfi 
Egli infpira , pofsono altri meglio ottenerli col Tanto vincolo del Ma- 
trimonio , a quefto li chiama ; e di nefsun forzando il volere , ma 
foavemente , e liberamente ognuno traendo , lafcia , che tutti , o in 
uno , o in un altro fiato pofaan fervido . Quindi è , che Paolo , 
febben tanto amante, e tanto defiderofo di radicare in tutti , ed in 
ciafcuno un fanto amore allo fiato più nobile di Cafiità perfettifli- 
ma , non lo commanda , ma lo coniglia , ed al configlio medefimo 
aggiunge , che fe vi fon quelli , i quali conofcano di non poter of- 
fervare la da Lui defiderata continenza , unifcanlì pure in Matrimo- 
nio , efsendo molto migliore còfa il maritarli , che avere un cuore-» 
d’ impure fiamme accefo , ed avvampante ss . Quod fi non fe continent , 
tlubant : melius eli enim nubere, quim uri. 

IX. Quello configlio egualmente comune agli Uomini , ed alle Donne 
intefo non và in tal maniera , che ad ogni leggiera tentazione, ad ogni 
fofpetto debba efeguirfi; Quella parola uri dire non vuole una qualun- 
que tentazione , ed un qualunque contrailo : Vri C ben lo fpiegò il San- 
to Dottore Agoftino ) 'Vri eft occulta fiamma concupifccntiec vati ari fi) i 
S. Girolamo la fpiego ss 'Vri ss ideft fornicati (V) ; Migliore infinitamen- 
te è per fe medefimo lo fiato di continenza , è fe migliore in un fimil 
cafo è detto il contrario quefto va intefo, come magillralmente già lo 
fpiegò il medefimo S. Girolamo ss Ideo melius eft nubere , quia pejus eli 
uri : tolte ardorem libidini s , & non dicet quia melius eli nubere : Melius fem - 

per 

• (a) Tfe'fuoi Commentar j in omnes Epift. D. Tauli Tom. i. ad bete verta . 

(b) Lib. de San 8 a Vìrglnit, cap 34. (c) ^ ipolog . adTammacbium cap.%. 
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per ai compar ationem deteriori! rtfpicit , non ad fimplicitatem incomparabilis per 
fe boni : velut fi dictrem meliu s eft unum oculum babere , quam nullum — > (a) . 

Incenderete di qui quante lodi, fian guidamente date da tutti i Padri a 
coloro , che confervarono in terra una virtu , la quale per i contraili , 
che deve aver neccflariamente da tutti e tre i capitali nemici , fu già 
chiamata da Sant’ Ambrogio un continuato martirio . Intenderete di 
qui le maravigliofe efprefuoni deU’EvangeLiilà Giovanni , mercé le quali 
a noi dì l’idea di quella gran Fella , con cui ricevonli in Cielo , e dei 
nuovi canti, di cui lo fan rifuonare quei fortunati e felici, che Tiran- 
no efeguita perfettamente . Et vidi , &■ ecce ^Agnui flabat fiupra Montem-j 
Sion , & tum eo centum quadratini a quatuor millla , babentet nomea Ejus , & 
nomea Talrii ejus fcriptum in front ibus fuis . Et audivi vocem de Calo tamquam 
vocem aquarum multar um , & tamquam vocem tonitrui magni : & vocem — > , 
quam audivi fìcut cìlbanedorum citbarizantium in citbarii Juis . Et cantabant 
quafi canticum novum ante fedem , & ante quatuor animalla , & Seniores , & 
nemo poterai dicere canticum , nifi illa centum quadraginta quatuor millla » qui 
empii fimi de Urrà : Hi funt , qui cum Mulleribus non fimt colnqulnati , Vìrgi - 
nei enim fimt: hi fequuntur .Agnum quocunque ieri t: hi emptifunt ex bominl- 
bui pr imitici Deo , & <Agno (b~) • Ma non dovendoft quelle glorie , e quelli 
trionfi, fe non fe a quelli, che han combattuto con gran valore, per 
efeguire , e darli il vanto di una si bella virtù , fi deve pugnare , fi de- 
ve vincere . E per coloro , i quali pofl'on refittere collantemente , ed 
acquillarfi cosi una gloria piu bella , e più Iplendida intender non de- 
veli il dato configlio di Paolo Santo. Que lli pero, che non folaniente 
una necefl'aria, e indi vifibil molellia fentono in cuore, ma, comefpie. « 

ga Teodoreto , fi trovano in una fieriiTìma fchiavitù, e al peggio fono 
inclinati 3 Tfion cupìditatii molelìiam , fed anima; mancìpationem , & ad id, 
quod eft deterius , inclinationem ; quelli , aggiunge il Crifodomo , i quali 
impulfiu carni s perfeverare fe viderint non pojje , quia nec fimt promptiores in 
eo ipfo, ut adiuventur a Deo , nubant utique , fi uri t Imeni , quelli efeguj. 
fcano , e pongano in prattica quanto permette l’Apoftolo : Si non /L-. 
continent , nubant : Meliti! eft enim nubere , quam uri . 

io. Neceflario farebbe per compimento della Lezione di qui intra- 
prendere a confutare i detti di tanti empj , e nemici di caditi indegni 
Eretici , i quali da quella propofizione di Paolo Santo una total gene- 
ralità volendo inferire , ancor dagli Ecclefiadici , e dai Claudrali Reli- 
giofi , e dalle Vergini Sacre a Dio dedicate nei Chiofiri ebbero ardir 
di affermare poterà mettere in prattica un tale Apodolico avvifo , ed 
edere ad dii ancora in pieno potere la feelta del Matrimonio , quando 
’ fi fentan da impure fiamme il cuore agitato . Di quello però , Afcolta. 
tori, ragioneremo nella Lezione ventura, e quanti lontani vadano dal 
giudo , e fano penfare conofcerete . 

LEZIO- 

(a) In lApolog. toc. cit. (b) *Apocal. cap. 14. v. 1. 2. 3. e +- 
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(giiod fi non fe continenti nubant , melius efi enim nube - 
re 3 quarti uri . i. ad Corinth. cap. 7. v. 


I T ON folamente di quelli ultimi tempi gli Eretici , tra i quali 

I principalmente Melantone , c Bucero , hanno creduto leci- 
^ to 9. tutti o affretti , o non aftietti dai Sacri Voti a con- 
^ giungerli in Matrimonio, ma antichiflimo errore è (lato di 
moju ancor ne’ tempi più addietro * ed oh qual danno graviltìmo con 
quella iniqua , e rea maliima un giorno non cagionò alla Cattolica-* 
Chiefa il pellifero mollro Gioviniano ! Pretelè egli di follenere nulla-* 
migliore del Conjugale efler lo (lato del Celibato, e le facre Vergini , 
e gli Uomini fanti, i quali fi erano a Dio dedicati ne’ Chiollri, e ad 
Elio avevan giurata una perfettiflìma Cadila , da furibondo invertendo, 
con dire , tu farai dunque in quello tuo fiato , o Donna , miglior di 
una Sara, e d’una Sufinna , tu piu lodevole, o Uomo, di un Àbramo, 
e di un Giufeppe ? tanto potè colla fua malnata perfidia, entro le fteflie 
mura di Roma, che molte Vergini facre, della di cui pudicizia nou_» 
fi era giammai fminuito , nemmeno con un leggiero fofpetto il cando- 
re , abbandonarono i fanti proponimenti , e corfero a maritarti (a) ■ An- 
cor quello fiato del Santo Apofiolo Paolo all’empio Ibmminillrò , co- 
me a tanti altri , un mendicato pretefto di foftener l’errore gravi (Timo, 
e (labilità da quello giuda la loro interpretazione , in tutti , e in cia- 
fcuno la libertà di appigliarli allo fiato del Matrimonio per rifuggire 
i combattimenti , i quali avevan da foftenerfi per mantener quel can- 
dore , nulla da elfi (limato piu di un cafto Conjugio , ne venne per 
confeguenza il danno gravillimo da S. Agollino defcritto . Qua nto pe- 

rò 

(a) Jovìnianl hartfis factotum Pirglnum meritum te qua» do pudicitia coniu- 
gali , tantum valuit in Urbe Roma , ut nonnulla etiam SanBimoniaìes , de quo- 
rum Pudici! ia fufpicio nulla pracefferat , dejtcljji inT/uptìas diceretur , boc ma- 
ximi ardimento cum eas urgerti , dicens : Tu ergo melior quam Sara , melior 
quam Sufanna , /tv e «/ tana ? & calerai commemorando telìimonìo Sonda Seri - 
ptura commendatiffìmas fr minai , quibus fe ììle meliorei , ve! etiam parti cogl, 
tare non po/fent . Hoc modo etiam SanBorum Vìrorum San Bum Ceìlbatum com- 
memoratione Vatrum conjugatorum , & comparatione frangebat . Huic monftro 
Sanità Ecclejfa , qua ibi eli fidelijfimì , ac fortifflmì refiitìt : S. Agoft. Re t rad. 
hb. 2. cap. 2*. Contro cofiui il medeftmo S- Agoitlno JcriJJi il fuo libro de tono 
ConjugaU. 
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tò lontani dal vero andafler quegli empj , e quanto fia certilfinia veri- 
tà , che qui dall’Apoftolo fol di coloro ragionali , i quali in pieno po- 
tere eran di eleggere il loro flato , e non di quelli , che avendo già 
dedicata a Dio la lor esilità , non eran più liberi di prevalerli del iuo 
cordiglio ss Quod fi non fe continent , nubant il tema farà della Lezione-* 
di quello giorno , c tutti pregando di particolare attenzione, incomin- 
ciamola . 

U. Per venir fubito a prove , contea le quali alcuna eccezione ad- 
dur non fi polla , facciamo , o Signori , una giufliffima riflefìione fovra 
d’ un altro tefto di Paolo Hello , e con quanto fcrilfc nella fua lette, 
ra prima a Timoteo quello , che fcrive in quella ai Corintj andiamo 
fpiegando . A quel fuo diletto , e caro Difcepolo da Lui medefimo , 
qual amatiflimo Figlio ifiruito , e innalzato al grado di Vefcovo , dì 
molti e gravi precetti in quella fua lettera 1’ amorofilfimo Padre ; ora 
nel quinto Capitolo tra le altre cofe quella ancor gli commanda-* 
ss {dolcfccntiorcs autemVìduas devila ; cum enim luxuriata fuerint in Cbrifio , 
nubere volunt ; babeniet damnationem , quìa primam fidem irritar» fecerunt . 
O ordini con tali parole l’Apoftolo , che efclufe rimangan sì fatte Don- 
ne da ogni qualunque caritativo futfidio , che per le Vedove diftribui- 
vali , come anno penfato molti ; o ordini , che non fiano animelle al 
nobile grado di Diaconefle , come altri anno ferino ; o ordini , che fe 
ne fugga ogni qualunque incontro , come ha penfato Sant’ Ifidoro fa) , 
io non credo , che poilà metterli in dubbio non ragionar qui S. Paolo 
di vedove Donne , le quali avevan promeflò , e fi erano obbligate ad 
lina perpetua continenza , e poi cadute in peccato luxurlata fiunt Iti _» 
Cbriftum , date fi erano in preda a qualche difoneftà contro di Gesù Cri- 
fto , e contra la fede ad elfo giurata , come fi legge nella verfione Si. 
riaca , e come dal Greco teflo efpofe Girolamo ss Cum fornicata fuerint 
in injuriam viri fui Cbrifti (b) , e ardentemente bramavano di ritornare a 
congiungerfi in Matrimonio nubere volunt. Or cofa dice il grande Apo- 
fiolo di quelle tali , quel Paolo illefio , che nel verfetto fpiegato coll’ 
ultima Lezione , e con quella d’oggi dice ben chiaramente: Quod fi non 
fe continent , nubant , meltut eli enim nubere, quam uri ; e dirà piu fotto in 
quello Capitolo ideilo Mulier alligata eft legi , quanto tempore vir ejut vi- 
vi t , quod , fi dormierit vir ejus , liberata eli , cut vult nubat , tantum in Do- 
mino ? Con diverfifljma frale fcrive di quelle a Timoteo , e fenza meno- 
mo dubbio aflerifee effer ficura la loro dannazione damnationem baben- 
tei, perchè primam fidem ' irritar» fecerunt-, perchè quella fede di una per- 
petua , ed inviolabile caflità giurata al Signore non avevan voluto oC- 
fervare , come fpiegan concordemente tutti gli Efpofitori Greci , e La- 
tini , e come fpiegò il Santo Dottore Agoftino ss Quid eli primam fi- 
Tom.Il. Q dem 


(a) Solìloq. lib. a. (b) Velia Siblia Maxima di Giovanni de la tìaje Tom.i6. 
al cap. j. della prima ad limolò. ** 
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dem irritar» fecerunt ? vovtrunt , & non reddiderunt (a) . E in quefta ma- 
niera interpretò pure quefto tefto S. Cipriano (6) , S. Bafilio CO , Sant’ 
Epifanio CO > S. Girolamo (>) ^ e S. Fulgenzio C/), erutto l’intiero Con- 
cilio Cartaginefe IV. , in cui fu prefente Sant’ Agoftino , e in cui lì leg- 
ge s Viduas , qua fe devoverunt Domino , fi pojiea ad Tfiuptias fieculares tran - 
fiverir.t , fecundum Jdpoftolum babere damnatlonem , quia fidem Caflitatis , quam 
Domino vovtrunt , irritam facere anfie funt (g ) . 

III. Da tutto quefto colla maggiore chiarezza rifulta ficuramente, o 
miei riveriti Afcoltanti , non poter efl'er cosi generale di Paolo Santo 
la proporzione , di cui parliamo , che ammetter polla in tutti , e pec 
tutti la libertà di fervirfi del fuo configlio , avendo efl'o fteflo in quefta 
fila lettera or nominata, e fcntta a Timoteo ben difegnate quelle Per- 
fone , a cui Tempre illecito ftato farebbe , e quelle fono , che anno a 
Dio dedicata con voto la lor Caftità : a villa perciò di una sì chiara 
dichiarazione fatta da Paolo fteflo inutil farà il voler dilungarli per ro- 
ve lei a re il falfo Alterna innalzato da tanti Eretici , i quali avendo 
quello di proprio d’incontrar fempre nella maggiore chiarezza l’ofcn- 
rità , appena trovano alcune parole, fovra di cui li polla appoggiar da 
dii un qualche motivo al difeorfo , quelle prendono immantinenti , e 
fenza fare di elle un menomo efame , fenza nemmen conferirle coll’ al- 
tre , che danno loro la giufta interpretazione , e la vera fentenza fla- 
bilifcono , in prova le portan dei loro errori $ e febbene giunger non 
pollano ad ingannare i dotti Uomini , i quali immediatamente lcopron 
la loro arte, e la condannano, e la deridono , fanno ciò non ollaute 
grande impreflione ne’ deboli, e negli indotti, e in quelli maflimamen- 
te , che tali eflendo , e tali apparir non volendo , fanno da Letterati , 
e con legger perniciofi , e pedinò libri , pedinò per loro ftefli , e per- 
niciofi divengon per gli altri ■ S. Paolo in quefto vertette , e nel coni- 
glio , che di quod fi non fe corttincnt nubant non ha mai parlato di quel- 
li , e di quelle , che il lor candore aveano giurato al Signore . Era an- 
che a quelli lecito è vero , quaior da gravi tentazioni , e da forti af- 
fkiti fodero combattuti , il ricorrere al Matrimonio ; ma dopo averci» 
promefla a Dio la lor Caftità, fi fono da loro medefimi fatto illecito 
quel , che era lecito , come fpiegò S. Gregorio , ed appigliatili al mag- 
gior bene , a fe preclufer la via d’ aver il minore : Sddmonendl funt Cx- 
libei C COS1 il citato Gregorio Santo 3 ut fi tentationum procella i cum dìjfi. 
cullate falutis tollerane , conjugii portum peeant =3 Sine culpa quidem ad Conju- 

gium 

(a) 'biella efpofixjone del Salmo 75. Vedi ancora il me defimo Santo lib. de San - 
Ra Vlrglnit. cap. <3. e 34. , e lib. 1. de jiduher. Ctmjug. cap. 24. 

(b) Epill 11. lib t. ad Tomponium . (c) Lib. de Virglnitate . 

(d) Sà I' Eresìa de' Montanti , che è nel num. 48. , e li l'Eretta degli ^po- 
ficlicì che ì nel num. 61. (e) "Pfel Libro contro Glovlniano , e nella lettero-i 

ad Furiant de Virginit. ferva n . , e nel fine della lettera a Berne triade . 

"*(f) 'biella fua lettera prima al cap. 6. (g) Ufi Canone 104. 
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gium venlunt , fi tantum nec dum meliora vovcrunt . qulfquìs bonum ma- 

jut Jiibire propofuit f idell vovit ) bonum mima, quod lìcult , fibi illicitum » 

fecit O) ■ Avendo perciò quelli, e quelle , che o ne’ Chioftri , o negli 
Altari hanno prometto a Dio di fervido in quello tanto migliore , 
tanto piu a Lui gradito flato di continenza, quella prometta , e a que- 
lla fpontaneamente ettendoli avvinti , non v’ha più luogo a pentirli, 
nè per qualunque ardor che fi foffira , può ritornarli alla prima total 
libertà , perchè , come dice , e predicava in fin dai fuoi tempi Tertul- 
liano , tutti polliamo ben mantener la fede a Dio data , e viver nel ce- 
libato colla Continenza più pura , fe a Dio rivolti con umiltà gli por. 
gererao le più affettuofe preghiere , e vorremo cooperare coi debiti 
mezzi , cioè col fuggire le occafioni , alla fua fantittima grazia , come 
che per natura , e ancora per abito al vizio oppollo proclivi ci ritto- 
«attimo . Tanto infegnan concordemente i Padri , e Maeliri della Cat- 
tolica Chiefa , c in particolare il Crifollomo , e S. Girolamo Qb) , il 
Nazianzeno (V) , Ambrogio (<0 , ed Agollino , il quale fcrive ben chia- 
ramente ss Qui te bortatur , ut voveas , ipfe adjuvat ut reddas CO » e al- 
trove , all’amorofo Signore parlando =3 inique dares continentiam , fi ge- 
mila interno pulfitrem aurei tuas Q /). 

IV. Manco male, parmi tra voi di udir chi mi replica : manco male, 

che avete citato S. Agoflino . E non dice quello gran Santo nel fuo 
libro de fonda yìrginiiate al Capitolo 34. che quelle Vergini , le quali 
hanno a Dio dedicata oon voto la ior caflità , e ciò non oftante van- 
no cadendo in qualche incontinenza meglio farebbero a maritarli? Ecco 
le fue precife parole — Multai earum revocai a nubendo , non amor preclari 
propaliti , fed aperti dedicarli timor , venient & ipfe de fuperbla , qua formi- 
datur magli bominibui dìfplicere , quam Deo . H<e igitur , quei nubere volunt, 
& ideo non nubunt , quìa impunì non pojfunt , MELllts N’VBE'RJ-NT , 

’VRB*J’NTV\, id eft , quam occulta fiamma concupì feent ine in ipfa con- 
feientia vaiìarentur ■ Se adunque, non ottante il voto, e la prometta fatta 
a Dio , crede meglio S. Agollino in quelle Giovani il maritarfi , che il 
cadere in Cimili falli , ecco fpiegata da S. Agollino la propofi2ione di 
Paolo, generalmente, e per tutti fenza efcludcr dal numero univerfale, 
o gli Eccleiiallici , o quelli , che hanno prometta a Dio in qualunque 
Religione , in qualunque Chiottro la loro verginità . 

V. Molte cofe , o miei riveriti Afooltanti , qui fi fuppongono , e_j 
molte (è ne deducono , ma a giullo efame non reggeranno . Veriflimo 
è da S. Agollino atterrili , che meglio fariano molte a maritarli , di 
quello che facciano a viver cosi malamente fra le impudicizie , e la-» 
dilònefià , e quello Egli intende di quelle , le quali fi fono a Dio de- 
dicate * ma quello meglio intender fi deve per meno male. Così dir fi 

Q % fuo- 

(a) Hella 3. parte Cune Tafioral. admonìt. 18. (b) Tarila Spiegazione de! 

cap. 1 9. di S. Matteo. (c) 'Nella Orazione 13. (d) Nel Libro de Viduis . 

(e) NfHa fpicgaijone del Salmo 137. (f) lib.6. delle Confifi.eap.il- 
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fuole , avverte l’Alapide, ad un Ladrone, che faria meglio a fpogliar 
folamente di quanto hanno i poveri paflaggieri , che ucciderli . Sic di- 
ceremus Lattoni : inclita eli bomlnem fpoliare , quam decidere ; meliti) , id eli , 
minus malum eft , imperciochè e chi non fa edere un male grandiflinio 
il togliere ad un miferabile il tutto , benché non fia tanto male quan- 
to farebbe il toglierli colla robba ancora la vita ? Con quefta rifpolta 
adunque fenza entrar neU’efame dell’altra recata pur dallo fteflò Com- 
mentatore, iodirovvi, enfaticamente aver parlato Agoltino, lenza che 
abbia giammai penfato quel Santo di feufar quelle mifere da una gra- 
vilfima colpa , feguendo ben chiaramente in quel Capitolo iltefl'o a par- 
lare , e concludendo — H<e,quas pxnitet projcjjtonis , & piget Confrjìonls , nifi 
correflum cor dirigimi, & Dei timore rurfus libidine m vincant , in mortu il de- 
put andie funi , cioè , come diffe 1’ Apollolo , damnationem babent , vanno 
alla via della perdizione , e pollone già tenerli dannate . 

VI. Convien fapere però , che di due forta trovavanli in quei primi 
fecoli le facre Vergini . La profeflione di quelle molto è piu antica-» 
nella Cattolica Chiefa di quello fian le profefaioni del Mouachifino . la 
fin dai primi principj fuoi potè rimirare in eira con gioja , e con l'uà 
maflima gloria l’Onnipotente Signore una multitudine innumerabile di 
coraggiofe Donzelle , le quali al rigorolb coniglio d’ una efatrilsima_» 
Verginità con gioja appigliateli , altre nelle paterne abitazioni , altre 
con altre unite vivendo ( 4 ) di nera vede fi) , o di fimil modello colo- 
re veftite , lontane affatto da qualunque conforzio di Uomini Qc ~) , ali- 
mentate colla raccolta delle limoline , che fi ripartivano agli Ecciefia- 

fiici , 


(a) 'Hpn erano in quel tempo formati i Mona Sieri . Molte perciò rollavano di 
auelìe Vergini apprefjo I loro 'Parenti , come fi legge nel canone j j. del terxfi 
Concilio Cartaglnefe , e molte unitefi con altre loro compagne una ejémplarijfima 
vita inferno menavano, e fi foftentavano coi lavori delle toro mani a Lanifi- 
cio corpus exercent , atque fubltentant , vcrtefque ipfas fratribus tradunt 
ab iis invicem quod vidui opus eli refumentes . S. ligofl. de morib Etcì, 
cap. ji. di qui fi prefi la norma de’ Monaììerj , de’ quali peri non può fiffarfi 
il giudo principio. (b) La vefte nera per quelle Vergini fi trova in ufi» 
communi nel fecolo ottavo , offendo nel fine di effo flato celebrato il Concilio Fo- 
rojulienfe in cui fi anno al canone undecimo quelle precife parole z. Placuit 
de Puellis , vel Viduis , qu* virginitatis , live continenti*; propofitunu* 
fpontaneè pollicentes Deo emancipar* fuerint. Se ob continenti* lignura 
nigram veliera quali Religiofara , ficut antiquus mos fuit in his Regioni- 
bus, indutx fuerint Scc. e che ofeuro , e modefto fa flato fempre raccogllefi 
da S. Girolamo eplfl. ad Eulìocb. de culiod. virginit. , e da S. Gto. Crifoftomo in 
epiil. 1 . ai Tinootb. cap. 8. (c) Ffec pati Fìrglnet cum Majctilii babi- 

tare : non dico fimul dormire , fed noe fimuì vivere : cum & fexus infirmus , 
& atas adbuc lubrica per omnia fr tenari , & regi debeat , S. Cipriano de babau 
Virgin. 


Digitized by Google 


C T N Q.U ANTESIMA QJJ INTA . 125 

Sic], e dette perciò Ecclefiaftiche anch’eiTe (a) erano quelle illuftri, e fa- 
vie* Donzelle , di cui tefsè quell’ Elogio Tertulliano 3 SanBitatem Mari, 
tis anteponimi , molane Dco nubere , Deo fpeciofte , Deo funt Quelite , cum ilio 
vivant , cum ilio fcrmocinantur , illum diebus > & noHibus trapani , Oralionts 
fuai veliti dotes Domino adfignant . . , jam in terris non nubendo de Eamilleu» 
.Angelica fi) . Quelle pero come in due darti divife fi debbon confide. 
rare in quei primi fecali. Altre eran quelle, che profeflavan cosi fem. 
plicemente la Cafiità , altre eran quelle , che dopo un lungo efperimen. 
lo di lor virtù riceveano in pubblica Chiefa il Sacro Velo dal Vefco. 
vo , che al tempo di S. Ambrogio il giorno di Palqua (biennemente-* 
dar fi foleva fr) • Pretendono molti non edere flato alle prime in tutto 
contefo il prender Marito , e che prendendolo , non folle invalido il 
lor Matrimonio , e forfè parlo di quelle nel fopracitato luogo S. Ago. 
ftino. Abbiamo di fitto, che i Matrimoni di quelle tali non furono di- 
chiarati invalidi prima del fine del fecolo ottavo . In quello il Conci, 
iio Forojulienfe tali li dichiarò nel Canone undecimo , determinando 
a Licei non fini a Sacerdote facrat<e , in hoc lame» propofito eas perpetlm perji 
verace mandamui . Si publicè nupferint figregentur ab invlcem , e Aggettan- 
dole a penitenza per tutto il tempo della lor vitafi/)* 

VII. Quel che Ila flato pero ne’ tempi antichifsmii ; a giorni noftri, 
e quando fcrivevan tanti empj Eretici si malamente abbufando del 
chiaro teilo del grande Apoftolo Paolo , e conto verun non facendo 
della concorde efpoflzione fatta di Erto da tutti i Padri della Cattoli. 
ca Chiefa , troppo era già manifefto non efser lecito a Religiofo ve. 
runo , o fu fecolare , o fia regolare il Matrimonio , dopo che fcelra 
con particolare avvertenza , merce la facra Ordinazione , o la facra 

ProfeC 

(a) Eufebio lib. 6 . cap. 4j. Si chiamavano Ecclefiaftiche , per chi fi trovavan 
defcritte nelle tabelle della Cblefa . S. Bafilto epifì canonie, ad Ampbilocbium . 
Soxpmeno lib. 8. Hifl. Ecclefiaft. cap. 13. Socrate lib. t. Hill. Ecclefi cap. 17. 

(b) Lib 1. ad Uxorem . (e) Venie T>afcb<e dies : in loto Orbe Bapnfinì 

Sacramenta celcbrantur , veìarttur facete Vlrgines . Uno ergo die fine dolore ali . 
quo multos filios , & filini foìet Ecclefi a par tur ir e . Lib. exort. ad Virg. 

(d) 7 '{arra Sodome no al terzo capitolo del libro fefto della fua Storia Ecclefia. 
Rica, che l' ìmperator Cioviano r3 dedit generalem Conlhtutionem ad Secun- 
dum , qui tunc erat PrsefeSus Praetorii , qua jubebat , cum capitali fup. 
plicio adfici , qui facrarn Virginem (ibi uxorem delpondere , aut impudici 
dunotaxat adfpicere aufus eflet , nedum rapere conatus fuiflet. Quella legge 
ì riportata ancora nel Codice di Giufliniar.o lib. 1. tìt. } /. 5. , e nell' altro di 
Teodofio lib 9. tìt. ij. de I{aptu Sanflimonial. I 2. Il Valefio peri nelle "tintr . 
a Sozomeno lib. 6 . cap. j. /cerve in quefla maniera ss Lex Joviani adverfus 
raptores Virginum lata eli ; fed fi Sanflimonialis , reliflo propofito, polle* 
nubere jroluirtet, non prohibebatur hac lege . 1 Concili Ancìr ano al can.tg, 
Calcedonefe a! can. 16., e Valentino al can a. impofer la penitenza , ma non di- 
chiararono nulli , ed invalidi tati Matrimonj . 

\ 
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Profefsione la via migliore, e più grata a Dio, fi era promelso a Lui 
di fervirlo in quella , e di onorarlo colla maggior fedeltà . Fu è Aro 
permefso ai Sacerdoti ne’ primi tre fecoli di ritener le Conforti , che 
prima della facra Ordinazione avevano prefe , ma fi attenevano per 
viitu in fin d’allora di efse, come rendon di ciò un ampi Usi ma tetti- 
nionianza Eufebio di Cefarea fa) , S. Girolamo fi), S. Ambrogio (Y) , c 
S. Epifanio (d) , finché fu poi adatto proibito con ordine particolare-# 
dal fecondo Conalio Cartaginefe l’anno 390. (e) , e con generale dal 
Sommo Pontefice S. Siricio (J~) , poi confermato ancor dal primo In- 
nocenzo Q>3 per 1 Sacerdoti , e per i Diaconi -, ai quali non furono uniti 
con legge univerfalmente ricevuta i Suddiaconi prima , che nel fecoio 
undecimo, con Decreto del Sommo Pontefice Leone IX. Qb) E fe ne’ lè- 
coli porterion hanno i funnominati , e tanti , e tanti altri Eretici avuto 
l’ardire di cavar fuori indegne cavitazioni , c folli argomenti per dit 
approvare un si fanto , e antico cottunie , ben fu la lor petulanza , 
e il loro errar condannato dal Sacrolànto univerfale Concilio di Trento 
= Si quìi dixerit Clerico! in Sacri! Ordinibus conjiitutos .... poffe Mattimonlum 
contrabere , contrafìumque vahdum effe , non obftante Lego Ecdefiaftica , vel re- 
fe ... anatbema fit fi) . 

Vili. Ed oh quanto giutta è fimi! legge ! Quanti , e quanto grandi 
utili beni elsa apporta ! Se vuol l’Apoftolo , che ancora i Coniugati fi 
dividano in fra di loro , perchè attender poisano fervorofamente alle 
Orazioni , i Sacerdoti da Dio deftinat' ad attender fémpre alle. fue Di- 
vine Contemplazioni , e ad amminittrare i fuoi Sagramenti , dovran ne- 
cefsariamentc ftarne lontani mai fempre . Se vuol l’Apottolo , e al fuo 
Timoteo lo fcrive , che qual buon foldato di Gesù Crifto debba un 
Sacerdote ognora fcanzarfi , e fuggir dalle cure di quello fecoio , qual 
cofa deve fuggire con piu calore , per efèguir si fatto precetto , quan- 
to una Moglie , per cui dividendo gli affetti debba trovarli occupato 
fra mille cure , e fra mille brighe — quomodo placcai 'Uxori , come do- 
vremo fpiegare a fuo tempo, e di qui a non molto? Se finalmente gl* 
ittefsi Sacerdoti della antica Legge , ombra , e ofcura figura della Cat- 
tolica , allorché ad efsi toccava la cura del Tempio Santo , e l’incom- 
benza 


(a) Lìb 1. demonflr. Evangel. cap. 9. (b) Ub. t. adverf Jovìnian. 

(c) De Officili lib. t. cip. ult. (d) Heeref. 79. (e) Placuit , Se con- 

decet facrofanftos Antiflites, Se Dei Sacerdote! , necnon St Levita! , vel 
qui Sacramenti! Divini! infefviunt, continente! effe in omnibu!, ut quod 
Apottoli docuerunt , Se ipfa fervavit antiquitas , nos quoque cuttodiamus . 
can. a. (f) Eplft. 1. ad Hìmerium Taraconenfem cap 7. (g) Epìft. }. ad 

Exuperium Tbolof. cap. 1. (h) Omnino confitemur non licere Epifcopo» 

Presbytero , Diacono , Subdiacono propriano uxorem caufa Religioni! abji- 
cere a cura fua , fcilicet, ut ei vi&um , Se vefticum largiatur, non ut cuna 
illa ex more camaliter jaceat .... nec fit deinceps inter eoi carnale . 
conjugium. Conte. EpiSì. Hicetet abbati! . (i) Se fi. 14 . can. 9. 


\ 
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benza di fagrificare al Signore i vili animali di quefta terra , avevano 
a ftar lontani dalle lor Mogli , quanto è piu giutto , che ftiano da efse 
lontani Tempre quei Sacerdoti , i quali occupati fono continuamente in 
altri, e tanto piu eccelli Mifterj, ed altra Vittima infinitamente pia 
degna offerir debbono a Dio ([a)? Ed oh i gravi mali, che nafcereb. 
berò , fe in quefta maniera non fofse ! Quanto fariano meno ftimati daj 
Popoli ! Quanto men pronti a quelle limoline , che per vincolo di giu. 
ftizia , e non folamente per quello di carità , difpenlar debbono ai po. 
veri ! Quanto rei avanti al Signore , perchè applicati i beni Ecclelia. 
ilici , e dei Beneficj le rendite in ufi profani , e fecolarefchi , i Bene, 
ficj medefimi pretenderebbefi di far pafsare per eredità ne’ Figliuoli Qb'). 
A tutti quelli difotdini , e quelli gravi fconcerti ha ben provveduto 
con tanto provvida legge la Chiefa . Ma alla malizia di tutti ha ben 
provveduto con quefta ? Oh quanti , e quanti quelle medefime rendite , 
che difsipare non polsono colle proprie , van difsipando continuamen- 
te coll’altrui Donne ! quanti le gettano col piu vergognofo , e pubbli- 
co fcandalo in quelle cofe , di cui avrebbou rofsore i fecolari medefi- 
mi! quanti fi accollano al facro Altare, e vivon nei Chioftri col cuore 
molto più impuro, e piu di Tozze, e putride fiamme avvampante, di 
quel che l’avefsero i Sacerdoti , i quali fcannavan profane vittime o 
ad un Mercurio rapace, o ad una Venere proftituta , o ad un Giove 
inceftuofo ! Prende di qui il fuo principio , e qui la fua forza fa un 
empio Eretico contro del Celibato nella piu orrida guifa parlando (V}. 
Contro di quelli già fcrifser tanto , e con energia la piu grande i Pa- 
dri più dotti, e piu zelanti Miniftri della Cattolica Ghiela; e regna- 
no ancora a noftro grandifsimo difonore, e a noftra perpetua ignomi- 
nia . Voi , che lontani la Dio mercè vivete da quelli , o degnifsimi Ec. 
clefiaftici, che m’afcoltate , ognora (èguite a condur quefta bella, c_* 
luminofa condotta , per efser la gloria della Cattolica Chiefa prima qui 
in terra , e poi con onore, e gioja maggiore nel Cielo. 

LEZIO. 

(*) quelT argomento trattato magìflralmente dal Sommo "Pontefice In- 
nocenza I. nella fua lettera nona ad ViBricium Rptbomagenfem . (b) Vedi 

quegli argomenti trattati dal Bllluart nel fuo corfo Teologico Tom.6. de Matrint. 

(c) Barbeyracb Traiti de la Morale de s Ver et de T Eglife cbap.t. 
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lì 't autori , qui matrimonio jun&i funt, preecipìo , non Ego, 
fed Dominus , ‘Vxoreoi a l'irò non difcedere : quod fi 
difcejferit , manere innuptam , aut Viro fuo reconciliap. 
Et l'ir ‘Uxorern non dimittat . i. ad Corinth. cap. 7. 
v.io. & ix. 

I. ''Jk T ON più propone l’Apoftolo i fuoi configli ai Corintj . Nel 
I rifpondere ad altro punto prcpofto a Lui da quei Popoli, 
^ del Tuo Divino Legislatore intima il comando , e quanto 
*L ’ fenza contraito , e fenza c filar fi debba efeguire prefcrive. 
A quelli , che fon già ftretti fra loro in Matrimonio , Io non già , ma 
il Signore , il Supremo Monarca , e Legislatore comanda una perpetua, 
e indifsolubile unione del vincolo fanto tra loro . Non lafci la Moglie 
il Marito , e fe da lui li allontana , non le Ha leciro di pattare ad al. 
tro Conjugio , ma cosi refti , o fi riconcilj , e torni pacificata al Con- 
forte 5 e quanto io dico alla Moglie in nome di Dio , dico altresì al 
Marito, il quale non lafci la fua Conforte, e, lafciandola , alla mede, 
liiua legge fia lottopofio . Ds autem, qui Matrimonio junfli funt, preecipio , 
non Ego, fed Dominus, Vxorcm a Viro non difcedere ; quod, fi difcejferit , ma. 
nere innuptam , aut Viro fuo reconclìiari . Et Vir Uxorem non dimittat . Nella 
maniera da me fpiegata a tener della giuda elpofizione de’ Padri , e_» 
dei più dotti Commentatori , intender fi debbon tali parole , e la me- 
defima legge impofia alla Moglie creder fi deve impolla al Marito, 
febbene , afsai malamente hanno creduto alcuni il contrario . Eccoci 
aduhque nel ragionamento di oggi in neceffità di parlare della indifso. 
lubilità del Vincolo Santo del Matrimonio , e dei principj , onde è que- 
fta proveniente : Come ciò non oftante fofsero un giorno permefsi i re. 
pudj, in vigor de’ quali lecito era il pafsare ad altri Conjugj, e come 
fian quelli fiati aboliti : dei divorzj , e delle cagioni , mercè le quali 
fiano permefsi ancora a dì nofiri , cofe tutte non men necefsarie alla 
giuliifsima intelligenza delle parole di Paolo Santo , che utili a beu_» 
Saperli . Ed incominciamo la Lezione . 

II. Allor quando io. mi fono propollo di ragionare di un Matrimo- 
nio indifsolubile nel fuo fanto Vincolo , di un Matrimonio ho intelò 
parlare in tutte le parti fue compito , e confumato , non mai di quello, 
che rato folo , può fenza dubbio rellar difciolto allor quando o il Ro. 
mano Pontefice per caufe gravissime difpenfando , ne feioglie il vincolo, 

o pur 
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O pur quando uno de’ contraenti dentro due mefi , da che fu celebra- 
to il Matrimonio , in una Religione vuol profefsare lo (la to migliore 
di continenza . Del primo io intendo parlare , e dico efser quello in- 
difsolnbile per legge di natura -, per legge Divina efprefsa , e pofitiva; 
e per - la ftefsa ragione del Sacramento . Ancor gl’ Infedeli il veto , e_» 
r legittimo lor Matrimonio han creduto , e credono indifsolubile . Or non 
efsendo a tal cognizione efsi portati da alcuna fùperiore divina legge, 
fola da quella della natura , una tale indifsolubilità poteron raccoglie- 
re , come nel fuo intiero fiato dell’ innocenza Adamo conobbe , pri- 
ma che di elio Iddio dar volefie legge veruna, e l’inalzafse al mafsi- 
mo onore di Sacramento . In fatti detto che fu dal fonno leggiero 
in cui 1’ aveva fopito il Signore , nel rimirarli vicina la per lui forma- 
ta amabil Compagna, da naturale ifiinto forprefo , una parte di fe_j 
medefimo la nominò , e quella , per aderire alla quale avrebbe l v uomo 
lafciato il Padre , e la Madre a Hoc mute os ex ofiibus meis , & caro de 
carne mea .... quamobrem rellnquet homo Vatrem fuum , & Matrem fuam , 
& adhderebit , nel Greco tefto ^GGLVtlNABitV%. uxori fu* ; & erunt duo 
in carne una : fovra la quale parola agglutinabitur in quella maniera.» 
fcrifse maravigliofamente S. Giovanni Crifoftomo — Creationis modo unam 
uni perpetuo conjuugi , & numquam refiindi oportere docuit . ^tudi autem quo- 
tando loquatur : Erlfnt duo in carne una : nec ad mulierem accedere virurn » 

Jtmpliciter volute , verum eeiam adbterere , feu agglutinaci , poteflate diSìonis 
olìendens minime illot tfle feparandos • E poi come ciò dalla ftefsa na- 
turai legge non deve efsere imprefso nel cuore di tutti gli Uomini , fe 
il Matrimonio efsendo una perfetta congiunzione di animi, e di corpi 
ad una individua , e fcambievole focietà , fe di fua natura , e ad ar- 
bitrio de’Conjugati quella efser potelse affatto interrotta , mai non fa., 
rebbe fra loro quella perfetta aniiftì , e vera union di voleri , che 
nafee dalla certezza di non poter efser giammai difuni ti ! Aggiungali 
a tutto quello un breve rillefso in fui fine del Matrimonio , che è 
la generazione, e l’educajzion della Prole- Quello richiede infallibil- 
mente un vincolo indifsolubile : imperciochè , Te la Moglie or da un 
Marito abbandonata , or prefa da un altro avrà de’ figliuoli , chi di 
cfsi prenderà cura ? chi fuoi vorrà riconofcerli ? E quale di eterne rifse, 
e di fatali difsenzioni.non fi aprirebbe amplilfima iirada , e qual non 
rifentirebbe tutta l’ umana. Repubblica irrimediabile danno ? Incomin- 
ciarono forfè di qui i danni fatali della Romana Repubblica . Erano 
Tom. II. R già 

(a) Homil.6 3. in Mattb. nella quale poco più fitto continua a firiver coti: 
Quemadmodum igitur leelus eli in duo dividere carnem unam , fic & mu- 
lierem a viro fuo diripere iniquilfimum eli. Neque in hoc ftetit ; fed 
Deum quoque attulit , dicens : quod igitur Deus conjunxit homo non fe- 
paret . Ita oftendit & prxter naturarti , & contra iegero elle repudium : 
prxter natunm quidem , quia una caro inciditur : contra legem autem, 
quia Deus conjunxit , ac jullìt non feparari . 


\ 


Digitized by Google 



tgo LEZIONE 

già feicent’ anni , che fufsifteva quella Città , e non efsendofi fciolto 
mai in tutti quei fecoli alcun Matrimonio , vivevan cosi tutti uniti , 
e tanto uniformi nelle lor maflìme , e nelle fra loro ftrette alleanze , 
che eran di fpecchio , e di terrore in un tempo fteflò ai Popoli tutti 
del Mondo } ma dopo che il primo di tutti ripudiò la fua Moglie Car- 
vilio , e 1 il prima infinitamente difapprovato fatto , benché per una_» 
quali tollerabil cagione fa), fu per ogni leggier motivo adottato, e fe- 
guito univerfalmente , tutta bandita fu la tranquillità , la pace , e la 
gloria , e le rovine incominciarono della Repubblica Qby . In fatti , e 
come i Genitori le lor Figliuole , le loro Sorelle i Fratelli , e così 
degli altri o per confanguiniri , o per affinità fra loro congiunti anda- 
te parlando , prender potevano in buona parte tali rifiuti , lènza covar 
nel cuore contra coloro , i quali facevano alle lor Donne sr fatti af- 
fronti i piu crudeli rancori , e fcnza defrderarne , e lènza cercarne le 
piu crudeli vendette ? 

Ili- Ma alia giudiffima legge della natura accrefce il fuo maggior 
pcfo la pofitiva di Dio . Sebbene , come vedremo , fofl'er da Dio per- 
meili ancora con legge fcritta i repudj , per detto infallibile dei Re- 
dentore Maellro Pappiamo cosi non edere fiato a principio ab initio an- 
ta» non futi Jìc CO • figli, che volle far ritornare al fuot«rimiero ìltituto, 
e al fuo vero édere il Matrimonio, la gran fentcza* pronunziò a= yam 
non funi duo , fed una caro ; quod ergo Deus conjunxit homo non feparct (dy. 
A quella ebbe riguardo , e quella inrefe di pubblicar nei veifetti , che 
oggi fpieghiamo , 1’ Apodolo =3 Iti autem , qui Matrimonio jttncii .funt , 
praciplo , non ego , fed Dominus , Zlxorem a Viro non difceiere : quoti fi 
dtfcejfcnt , manere innuptam , aut l'irò fuo reconciliari : £t Vir TJxorem non 
dimittat . A queda ebbe riguardo , e quefta intefe ,di pubblicare , quan- 
do aflèrmò dalla fola morte poterli troncare un tal vincolo , come ve- 
dremo in uno de’ poileiiori verfetti in quello Capitolo ideilo s Muìier 
alligata di legi quanto tempore vir ejus vivit , e come fetide ancora colla 
medefima frafe ài Romani (Y) fenza che una verità cosi certa , e da 
uoi profed'ata per un articolo di nollra Fede ulteriori parole richieda.-* 
per fua conferma . , 

IV. Aggiungali a tutto quello l’ altra ragione ancòr forte , e di foni- 
mo pefo proveniente dall’ edere il Matrimonio u.T Sacramento , e quel 
Sacramento già da S. Paolo chiamato granàtr'per la fua nobile , e ma- 

ravi- 

(;■) Prirans omnium uxorem repudiavit Spurius Carvilius , derilitatis 
cauta , qui quamquam tollerabili caufa motus videbatur , reprachenfione ta- 
men non caruit , quia nec cupiditatem quidem liberorum coniugali fide! 
preponi debuilfe arbitrabanrur. Valerio Majfurto Itb. l. cap. i. 

(o) (Jbi ed felicita* ili» Matrimoniorum de moribus utique profperata > 
qua per annos ferme fexcentos ab Urbe condita, nulla repudiami domus 
fcripdt * Tertulliano dpoìoget. cap. 6. (c) Mattb. cap. 19. v. 8. 

(Jj lìtidii n cap. 19. v. 6. (i) Op. 7- P- i. e 3. 
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ravigliofa rapprefentanza — Sacramentum hoc mttgnum eft : Ego dico i«_j 
C bri fio , & Ecclefia fu}. Rapprefenta il Matrimonio confinila to la per- 
petua indifl'olubile unione del Redentore Gesù colla Chiefa , e pier.de 
di qui ancor el‘90 una ragione fortiffima della perpetua fua indifsolubi- 
lità , conte argomentò da fuo pari il Santo Dottore Agoftino : 
tantum fcecunditas , cujus Jrullus in prole eft : nec tantum pudicitia , cujus 
vincuìum eft Tidet ; verum etiam quoddam Sacramentum Iftuptiarum commen- 
datur Fidelibui coniugati! , unde dicit ^ipoftolut : Viri diligile Dxores veftras , 
ficitt & Cbrifìus dilexit Eeclejiam . Hujus procul dubio Sacramenti res eli, ut 
Mas , & Fantina connubio copulati , quamdiu vivunt , infeparabiliter perfeve- 
rent .... Hoc enim cufìoditur in Cbrìfto , & Ecclefia , ut vivens cutn vi- 
vente in aternum nullo divortio [e pare tur (b') . Se poi 1 * iudilfolubilità pro- 
veniente da quella ragione del Sacramento intrinfeca debba , o eli ri n- 
feca confiderarfi ei non farà necefsario di qui cercarfi , troppo ben ap- 
poggiata a forte ragione fembrando quella fentenza , che folo eiìrinfe- 
ca la ftabilifce , conciofiacofachè , efsendovi un cafo , in cui per divi- 
na difpenfa a favor de’ Cattolici feioglier fi può il Matrimonio confai 
mato degl’infedeli, del quale a fuo tempo abbondevolniente ragione- 
remo , tioppo Ella è chiara la prova , che fia in vigore del Sacramen- 
to foltanto eftrinfcca quella indifsolubilità , come magifiralmente ha_> 
foftenuto fra gli altri Bafilio Ponzio (V) . 

V. Ma vere elfendo quelle ragioni , come fu adunque permeilo anco- 
ra con legge fcritta nel Deuteronomio , e lecito in confeguenza al Po- 
polo Ebreo il repudiare le Mogli ? Come per tanto tempo permeilo fu 
ancora con leggi dagl’imperatori Cattolici promulgate ai fognaci me- 
defimi deila Criltiana Religione ? Quello repudio permife con fila e^pref 
fa legge il gran Collantino (d~) ; quello permife Giulìiniano (Y) , e que- 
llo era in ufo , e in pieno vigore ancora nel tempo di Carlo Magno , 
come ci attella Marculfo , il quale riporta ancor quella forinola , con 
cui fi fcrivean si fatti repudj Qf) ? Per quello che fia degli Ebrei , già 
ili la cagione efprefia , e recata da Gesù Crillo , quando arteri eilerej 

R 2 fiato 

(a) -Ad Epbef. cap.%. D.32. (b) Lib. 1. de J^uptiis cap. io. Vedi ancora _» 

il medefimo Santo Dottore lib. de bono Conjug. cap. 7. e cap. 14. 

(c) Extrinfeca ed , quia extrinfecam collie folubilicatem : hoc fenfu , 
quod ex cafibus , in quibus fupremus omnium Dominus difpofuit Matri- 
monium di dot vi , cefsac jam in baptizatis cafus ille , in quo diflolvitur Ma- 
trimonium in favorem Baptizati . Unde ea fignificatio conjunfiionis Chrifii 
cum Ecclefia , non efl ejus infolubilitatis caufa , fed fignum a pofieriori , 
quo intelligimus jam cefiafie illam divinam difpofitiohem , qua difpofuit, 
ut Matrimonium infidelium, altero converfo ad Fidem , altero vero no- 
lente cohabitare, dilfoiveretur. Lib. de Matrim. cap. 14. num. 1. 

(d) Vedi nel Codice Teodofiatto la legger al tlt.16 de repudili. . (e) Veggafi 
la 7\ovella 47. ove fi leggono ancor le cagioni , per cui venir fi poteva al repudio . 

(f) Lib. 2. Formularum cap. 30. 
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fiato permeilo il repudio ob duritiam cordis fa) , e per evitare cosi un 
male piu grande , e peggiore . Dubbio non v’ e Q benché grandillìma_» 
quetiione (i agiti qui dai Dottori , e quattro diverfe Sentenze liao ri- 
portate dal Tourneily , e tutte da grandi Domini con fummo vigor fo- 
fienuteXOi che predo gli Ebrei non difcioglitfl'ero il Matrimonio que- 
fii repud), e non coilituiifero l’Uomo, e la Donna in egual libertà di 
pattare ad ulteriori iponfali . Abbiamo di ciò una prova cotanto chia- 
ra nel Deuteronomio mcdcfìino, che dellderar non fi può la maggiore. 
Siabilifce Mosé , che una Moglie repudiata, fe, dopo aver prefo un’ 
altro Marito , nemnien di quello fa guadagnarli la buona grazia , e l’amo- 
re , ed è ancor da quello repudiata , non polla in conto alcuno più 
mur i al primo Marito = Cumque egre/fa alterum Marìtum duxerit , & Me 
quoque oderit e am .... non poter it prior Maritus recip tre e am in Dxorem fr). 
Quelle si chiare parole troncano adatto la controverlia , e ad eviden- 
za penne fso , e lecito fan ben vedere il pafsaggio ad ulterior Matri- 
monio . Sebbene pero ad evitare quei mali gravifCini , i quali portar 
poteva la coabitazione di due perfone , le quali odiate lì fofsero , 
non amate, in un tempo, arcui regnando una legge di fervitu, e non 
la l'oave , e amabile legge di Grazia, tanto minori eran gli ajuti , per. 
mefio fu un tal repudio , nelle medefimc leggi , con cui veniva per- 
mefio , lì fa vedere ben chiaramente , come efso fofse difapprovato , 
e come lì permettefse folo a cagione di toglier peggiori mali . Primiera- 
mente al folo Marito era lecito il repudiar la Gonforte , e lecito non 
era a quella il fare altrettanto . Se l’incollante , e leggiero , volubil ca- 
po di ogni giovane Donna avefse potuto repudiare il proprio Marito, 
oh sfilanti repudj ogni di farian lucceduti ! All’Uomo , come piu llabile, 
e fermo piu nelle fue maturate ritleflioni fu dato folo un fintil permef- 
fo ; e perchè può Egli pure refi ar fogge tto a qualche improvvifo assal- 
to di furibonda , e precipitofa collera , ed in quell’atto dire alla Mo- 
glie , che vada fubito dalla fua cafa , c in quella maniera violentemen. 
te fcacciarla , non fu pcrmelso a voce il repudio, ma folo in ifcritro, 
perchè , come Agoitino fpiegó ss Jracundiam tcmtrariam pro}icientìt uxo~ 
rem libelli cogitarlo temperare/ QW) ■ Efcono , ed oh quanto fpefso ! incon- 
fiderate parole dalle irritate labbra degli Uomini ; ma quando per dare 
a quelle una giufta efecuzione fi devono mettere incarta, tempo fi ha 
da pentirtene , e da rivocarle . Né quello folo baftava • Scriver non fi 
doveva fe non dai pubblici Scribi per quanto ha afserito AgoliinofQ, 
e ciò per motivo, che fofsero prima a quelli. dedotte le gialle caufe, 
mercè le quali a quello repudio venivafi ; ed era loro ifpezione il ben 
indagare, che fofser giufte , e fofsero gravi , e, quando tali non fofse- 
ro, era incombenza loro il fare ogni poffibiie , perchè fra di loro pa- 
cificati 

(a) Mattb. cap. 19. v. 7. (b) Tr<e!efl. Tbeolog. de Matrim. art. 2. 

(c) Deuteron. cap. 24. (d) De Serm. Dotti, iti Monte ìib. 1, cap. 14. 

(e) Lib. 19. centra Fav.sium cap. 16. 
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cificati con bella armonia vivefsero i Coniugi . Gravi efser dovean le 
cagioni, e quello prefcrifse Muse ne la legge =3 Si acceperit homo uxoretn, 
& hibitcit eam , & non Invencrit pratiam ante oculos ejui phopT c \ alì- 
-f , fcribet libellum repudii , & dabit in manu illius , & 

dimittet eam de domo fua fu} , dove fpiegandofi la cagione , per cui po- 
teva venir.I al repudio , col nome di fediti, benché non portafse a co. 
mun fentimento di tutti quella parola folo un errore , o gran manca, 
mento contra la fede promefsa , ma altri difetti ancora , non lafciano 
quelli di farli confederare ben grandi da tal parola , e quelli ai fudetti 
pubblici Scribi avevan da palefarli , con tutto che non dovefsero efser 
def. ritti neda carta del repudio , per non recare , al dire di S. Tom- 
mafo , troppo gran danno a quella povera Donna , e non impedirle^* 
cosi il ritro.are un altro Marito (b~) . Tutte inliem quelle cofe fan ben 
vedere nel tempo llefso, in cui li permette, quanto fi difapprovi iiil, 
fimil repudio ; il quale , benché permefso, è llato fempre ancora difap- 
provato dagli ilellì Idolatri , e Gentili . Di ciò nel fatto del* Romano 
Carvilio vi diedi nel principio del mio ragionare una prova , ed una_^ 
maggiore ancor ve ne aggiungo con quanto ci narra nella fua erudi- 
tiflima Opera intitolata Zdlpbabetum Tibetanum il chiarifsimo Padre Mae- 
flro Giorgi , in efso leggendoli , che quando appreiso a quei Popoli vuole 
un qualche Marito ripudiar la fua Moglie , deve a lei redimire tutta 
la dote , che gli ha portata , e darle di piu otto libre di orzo , ltimatifsi. 
mo in quelle parti , per ciafcun giorno , che ha con efso abitato , il 
che portando un grofso difpendio, fa ben vedere quanto abborrivanlì, 
ed abborrifcanli tali repu Ij , benché non fian contradetti fO • 

VI. In quanto poi alle di lopra recate leggi di varj Cattolici Ini. 
peratori , e vero pur troppo efsere Hate quelle emanate , e per gratu. 
tempo ancora efeguite A quello però hanno rifpoilo , e ben chiara- 
mente , e tutti con uniforme concorde voce i Santi Dottori della Cat- 
tolica Chiefa . .Alìit funt Leges Cafarum , aliai Cbrilìi. ^ iliud Vapinianus , 
alluci Vaulus noli ir practpit . In quella maniera fcrifse ad Oceano il maf- 
fimo Dottor S. Girolamo Qd"). Dimittit ergo TJxorem , quali iure, fine cri- 
mine , quia Lex bumam non problbet ? Sed Divina probibet fé) . Cosi S. Ani. 
brogio . Hoc non licei jure Voli , et fi liceat jure Fori feguica a dire Ago- 
llino , ed altrove con piu chiarezza la piu fcufabil ragione ancor ri. 
battendo lìerìlem Conjugem reltnquere , ut alla fxcunda ducatur , nefas 'eli . 
Quod fi quifquam fecerit , non lege bujus [acuii , ubi , interveniente repudio, 

fine 

(a) Deuteron. cap. 14. v.i. (b) In 4. dilì. 33. q. 1. art. 3. quali rune. 2. 

(c) Repudii fententia a laico Jùdice fertur. Si legitimas repudii catifas 
dederit uxori maritus, tenetur is dotem mulieri reliituere, eique mantifl® 
loco adiicere totidem hordei pondera , quot funt dies ab inito Matrimonio 
numerati . Debent autem unicuique diei refpondere quatuor Analy , quo- 
rum quodlibet eli bilibre: pag. 459. (d) Epiflola 77. $. J. pag. 455. 

Tom. 1. edit. Mauri ». Varif. (c) Lib, 8. in cap. 16. Lue. num. 5. 
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fine crimine conceditur .... [ed Lego Evangeli i reus efi adulteri i fa') . S. Gio- 
vanni Crifoftomo anch’ Efso nella fua famofa Omelia su le parcle-a , 
che fpiegheremo a fuo tempo , di Paolo Santo Mulier alligata efi legi 
quanto tempore Vir ejus vivit — "ìfie mibi , feri ve , leges ab exteris condir a t 
legai , pricclpientcs dari libellum repudii, & divelli : tacque enìm juxta illas 
judicaturut e/l te Deus in die Illa , fied Jecundum eas , quas ipfe Jtatult fbf. 

S. Gregorio il Grande alla fine su tal materia feri fa e anccr Efso sa Saen - 
dum eft , quia etfi hoc lex bumana concejfit , Divina tatnen prohibet (7) » le_» 
quali parole di S. Gregorio avendo riportate nella fua trentèlima fe- 
conda lettera il Sommo Pontefice Niccolò I. già decreto ss Civile! Im • 
peratorttm leges ntillum poffe prtejudicium inferro Evangelici s , .Apostolici! , at- ^ 
que Canonici s Decreti!. E prima di tutti quefii aveva già definita la que* 
liione Innocenzo Primo, quando deci fe ex utraque parte adultero! effe, 
qui, interveniente repudio, alti fe Matrimonio copularunt Qdf . Né in Jiverfa 
maniera da tutti i Padri potea penfarfi , ogni qualvolta si chiara , e 
tanto diriinta era la Legge preferitta da Gesù Grido nel fuo Vangelo 
Quod Deus conjttxit homo non feparet ; e Quicunque dimiferit Dxorem fuam — >, 
nifi ob fornicai ionem , & aliam duxerit , match at ur fe) . 

VII. Si di adunque , panni ora udire da alcun di voi , e dalla me- 
defima Legge di Gesù Crifto noftro Signore, fi dà una qualche caufa, 
mercè la quale lecito fia di difcioglierc quedo indifsolubile vincolo 
del Matrimonio ; fi dà una qualche ragione , mercè la quale , vivendo 
ancora la prima Moglie , può un altra prenderfi legittimamente , e fen- 
za commetter peccato . Quicumque dimiferit 'Dxorem fuam , dice il Sovra- 
no Legislatore , nifi ob fornicationem , & aliam duxerit , mrebatur : dunque 
ne viene per confeguenza piu che legittima , che qulcumque dimiferit Vxo- 
rem fuam ob fornicationem , & aliam duxerit , non motebatur . 

Vili Que. 

(a) Lib.i de ~bjpptlis ,&■ concup. cap.io. (b) £’ l'Omelìa in verbo Mulier alli- 
gata ed legi in boccap. (c) EpiJI.qi-lib.j. (d) 'Nella lettera ad Exuperium cap.6. 

(e) Mattb. cap. 19. "Potrebbe da qualche Critico, e bravo intendente deliaca 
EcclefiaStica Ifloria portarfi qui il canone decimo de! primo Concilio Mrtlatenfe 
il quale coi) determina ss De iis , qui Conjuges fuas in adulterio deprsehen- 
dunt, & iidem funi adolefcentes f ideles , & prohibentur nubere , placuit, 
ut , in quantum poted , confilium eis detur , ne viventibus uxoribus luis , 
licei adulteri* alias accipiant. Da quefio Canone potrebbe inferir fi , ebe alle 
leggi Imperiali fianfi uniformate ancora /’ Ecclefìaflicbe , e che qutfie non con- 
dannino in tali cafi il paffaggio alle altre nozxf , bencbì configlino di ajiencrfene . 

Il Tetavio ba penfato , che avanti alla parola prohibentur vada aggiunto non 
( in not. ad botro fi jy. S. Epipban.) altri credono , che fi ferviffero i "Padri di 
quel Concilio della parola configlio , in vece di efprimer ccmmando ; quod in- 
telligerent in iis circumdantiis , in quibus leges civile* dimilfa uxore per- 
mittebant aliam duci, adhortandos potius effe Fideles , quam per vini co* 
gendos , ne forte difiìdium , ac bellum domeilicum exoriretur inter utram* 
que potedatem Ecclefiadicam , Se Civilem . Tournely de Matrim. 
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Vili. Quello , Afcoltanti riveritiflimi , ^ 1’ argomento , sù cui fonda- 
rono i loro errori , lafciando a parte gli fconfigliati fognaci di Ebio- 
ne fu) tanti , e tanti a noi più vicini , e non meno oli ina ti Eretici , 
Era lino (b~) , Lutero (c) , Bucero (d) , Melantone fé), Calvino Qf), il 
Kemnizio fg} , il de Dominiselo, e tanti piu, contra i (piali dopo un 
maturo , e rigorofiflimo efame , non gii con Canone , da cui li muti 
1’ antica Ecclefialtica Difciplina , come ha pretefo il Launojo (Q > nia 
da cui il vero, e coftantiflìmo Dogma fi fiabilifca , il Tridentino Con- 
cilio già decreto =5 Si quii dixerit Ecclefiam errare cum docuit , & docet 
juxta Evangellcam , & Mpoflolicam Doflrinam propter adulterium alteriti s conju- 

gum 


. (a) Vidi Sant' Epifanio beeref 30. num. 18. (b) Erafmo nelle fue TJpU-, 

a quefto Capitolo 7. di qtiefla Lettera pubblicate due anni prima della promul- 
gazione dell’ Eresìa di Lutero ( per quanto dice il Bellarmino Uh. de Matrim. 
cap. 15.) fcrifse : Quse alteri Viro fui fecit copia m , jam Uxor effe defiit ; 
Se Matrimonii jus ademit libi divida carne, cum Deus unam , Se indivifam 
effe voluit : di piti : inter Evàngelicos una dumtaxat caufa dirimit conju- 
gium , hoc eli violata conjugis fides . Quefle , ed altre due confimeli propor- 
zioni furono confutate come Eretiche dall' Accademia della Sorbona , e poco 
valorofamente a quella cenfura feppe rlfpondere Erafmo nella tipologìa , che 
fece ip fua feufa . (c) ffcl fut pe/Jimo libro de Captivi t. Babylonica al cap. 

de Matrim. Vegganfi altri fuoi errori intorno allo fcioglimento del Matrimonio 
nel lib. In cap.q. Ep.t D. "Palili ad Corintb. , e nelP altro de Caufit Matrimonialibus . 
, (d) In cap. 19. S. Mattò. (e) In locit Tbeologicis tit. de Conjugio. 

(f) Lib. 4. Infiitutionls cap. 14 §. ultimo (g) In x.par. examinis Conci!. 

Trident. (h) Lib. 5. de Rcpub. Cbrifliana cap. 11. num. 7. e feg. 

(i) Cotiui ba fcritto un lungo trattato De Regia in Matrìmonium potevate. 
Dalla pag. 45 t. fino alla pag. j 1 j. tejfe un Catalogo di Scrittori della Latina , 
e della Greca Cbiefa dal principio della Cattolica Religione fino al Concilio di 
Trento, dal quali crede /ottenuta l'opinione, che ob fornicationem fojfe difclol- 
to il Matrimonio , e lecito foffe a clafcun de’ Coniugi il foggettarfi ad un altro. 
I puffi però degli ..tutori da lui recati fono accommodati al fuo fornimento , 
quelli, che incontra ejfer foftenitori della vera , e contrarla fentenxa 0 foppri ■ 
me , 0 adultera , e cambia a fuo modo . Intorno al Concilio Tridentino ferivo 
così alla pagina 320. An autem Canonis illius argumentum difciplina: lìti 
vel dottrinari haud difficile conffabit ei , qui derivata ab initio Eccidi* 
circa Matrimonii diffolutionem Traditionis monumenta prinnim revolvat > 
deinde revoluta monumenta illis aptabit regulis, quas Tridentinum Con- 
ciliano ad fanciendum Dogma, vel Difciplinam fefs 4. y. 7. 14. cap.i.&j. 
feff. 21. cap. 4. fefflq. cap.r. feff.14 in Dottrina de Sacramento Matrimo- 
nii prscfcripfit . Se queiT Muto'e aveffe attentamente confiderato il filo Cano. 
ne 7. qui riportato , non avrebbe al certo penfato in quefla maniera , troppo ef- 
fondo chiaro , e palefe efjirc fiato da effo definito un punto di Dogma , e non 
di Ecdefiafiica Difciplina. 
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gtim Matrimoni! vinculum non pojfe diffolvi , anatbema fit fa} • Può per quefto 
delitto , e deve ancor qualche volta onninamente troncarli in quanto 
all’ u(ò , e in quanto alla comniune coabitazione , ma non mai in quan- 
to al vincolo il Matrimonio , né , quella feparazione feguendo , è le- 
cito ad uno de’ Conjugari il pafsare ad altre nozze , ma deve ognor 
re li a re da Ce , fcparar non potendoli con quel formale repudio , di cui 
abbiam parlato , e che intieramente fu rivocato da Gesù Criito , ma 
folo con un divorzio dalla profefsata legge non contradetto , il qual 
folamente porta la divilione , e non lo fcioglimento del Matrimonio ; 
e cade su quello ancora quello che in nome di Dio S. Paolo preferi, 
ve sa Iit , qui Matrimonio jundi funt praelpio non ego , fed Dominus , TJxo- 
rem a Viro non divedere j quod fi difcejftrit manere innuptam , aut Viro fiuo 
reconciliari ; & Vbr Uxorem non dimittat : dalle quali parole, e dalla qual 
legge reftando in tutto fpiegata la mente , e la volontà del Signore^ 
fenza fraporrc qui venina riferva , fumo portati a conofcere evidente- 
mente , che la condizione dell’ adulterio appofta da Gesù enfio nelle 
fopracitate parole di S. Matteo riferire fi debbono alla libertà di po. 
terfi lafciare fra loro i Conjugati per la. mancanza di uno di loro alla 
data fede , e di fepararfi , ma non giammai a quella di poterli acco- 
llare ad altro legame , il primo ancor fulliftendo • E coerentemente alla 
giuda interpretazione di Paolo Santo , han fempre cosi fpiegato quei 
tefio i Padri piu antichi della Cattolica Chieù . L’ antichiflìmo Henna* 
interrogò una volta il Signore , che avtfse a farli , quando una Donna 
avefse volnto continuare nelle fue colpe ; e in nome di Dio immedia- 
tamente rifponde : il Marito da fe la difcacci : Si permanfierlt in vitio 
Muher } Et dixit : Dimittat illam Vir , & Vir per fe maneat . Aggiunte una 
nuova interrogazione : E fe il Marito avendola abbandonata , un altra 
ne prende ? è , feguita a fcrivere, è adultero . Quod fi dimlferit Mulierem. — » 
fuam, & aliam duxerit ì Et ipfe mxchatur fi). Infegna l’ificfso il Marti- 
re S GiuftinofO * l’iftefso Atenagora (V), e l’ Alefsandrino Clemente fr). 
Ne punto diffimiii da quelti è il penfare afsoluto di Origene , il quale, 
benché racconti aver varj Vefcovi data ad alcune Donne la libertà 
di pafsare ad altre nozze , ancor vivente il primo Marito , e cerchi 

feu- 


(a) Can.j. fiff.te,. de Matrim. ViCìeffo avea decretato prima intorno a tal punto 
il Conc. Eliberitano can. p. L' ifleffb un Concilio Inglefi citato da Beda lib. 4. Hlfi. 
Mnglor. Capi- Viftefiò il Conc.Triburienfe C'4/1.43. 44. e 45. (b) Libi. Tali or il 

Mandato 4. TU. de dimittenda adultera. (c) Qui repudiatam a viro al- 
tero duxerit, adulterium Committit. Mp0L2.fi noti , ebe la parola repu- 
diatam vuoi dir lafciata , ma col divorzio, e non eoi repudio non mai permeffò 
dalla Cattolica Religione . (d) Qui uxorem fuam dimiferit , Se duxerit 

aliam , adulteratur , inquit Dominus nofter . De morlb. , & inihtutìs Cbri~ 
Jilanorum ad Imperai in Mpoìog. (e) Non dimittes Uxorem pratter quatn 
propter fornicationem . Adulterium autem exifiimat conjungi Matrimonio* 
vivo altero ex feparatis . Lib. a. Stromat. in fin . 
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fcufarfi in qualche maniera , dicendo , che avran forfè avuto forti mo- 
tivi per evitar de’ mali più grandi , su che tanta forza fa inutilmente 
Erafmo , e Launojo , ciò non oliarne afserifce ben chiaramente el'ser 
ciò fiato contra le leggi della Divina Scrittura =: Conira Script ur* le~ 
gem Mulieri , vivente V irò , nubere quidam Ecclefin Bellore! permiferunt , agen- 
te! contra id, quod fcriptum eli : Mailer alligata eli legi quanto tempore Vir 
ejus vivit : & contra illud : ìgitur vìvente viro Mailer toc abitar adultera , fi 
fuerit cum allo Viro . tipn omnlno tamen fine rottone : bete enim contra legem 
init lo latam , & firiptam , ad vitanda pejora alieno arbitrio morem gerente! 
eoi permifijfe verofimile ed . Ma quello , che (la d’ Origene , il quale , 
fe più di quello non avefse ferino , non avrebbe licuramente fcritto 
afsai male , né troppo in dubbio lafciata la vera credenza lua , indif. 
folubile ancora per quella colpa ha creduto il vincolo del Matrimonio 
il Nazianzeno Gregorio , ( che ancor chiamando col nome di pelle uni 
Moglie , pelle la dilse da non poter efsere per veruna ragione giammai 
fugata — Tefìlt , quam nulla liceat catione fugare Qb') ) e S. Giovanni Cri. 
foltomo CO > e S. Bafilio Qd} . E per terminare una volta, tutti quanti 
citi fono i Padri della Cattolica Chiefa , i quali nelle citate parole_> 
del Redentore non altro anno intefo pcrmefso , che un divorzio , o Ila 
feparazione , e non fcioglimento di Matrimonio, come con tutta la 
piu matura ritlelsioue fu giudicato di commune confenfo, e con ftudio 
particolare fatto sù le Opere di S. Girolamo dai Padri del Concilio Po. 
rojulienfe celebrato nel fine del fecolo ottavo (/) ■ Di quefto Divorzio 
pero , abbondevolmente ragioneremo nella Lezione ventura . 

Tom. U. S LEZIO. 


(a) CBmment. in Mattò, pag. jdj. e 3S4. Edit. Colonlen. Tetr. Dan.Huttiì. 
(bj Carm. a. in laud. Virginit. Interpr. acobbo Billlo. (c) In Comment. 
hujui capii, bom- 17. & hom. J2. in cap j. Mattò. Lib. de Virginit. bom. 19. 
in cap. 6. 1 ad Corintb. (d) Non audis , quod etiam qui ditnifsam ducit 
mcechatur? Etti enim prò culpa dimifia eli , attamen vivit Vir ipfiu* . 
Lib. de Virginit. circa med. (e) Quicumque dimiferit uxorem fuaro nifi 
ob fornicationem , & aliata duxerit & c. Quoniam in medio ambiguui in- 
terponitur fermo , id ed , nifi ob fornicationem , quxri nimirum potei! , 
utrum ad foladi licentiam dimittendi Uxorem . . . . an etiam ad utrum- 
que diruta referatur , hoc eli , ad aliare» , vivente illa , accipiendam . . . 
& idcirco periodimi Viri B. Hieronymi libellula Commentariorum recen- 
feri nobis (tudiosè mandavimus .... Cum more fuo Vir fanAui huju» 
capituli fumrnatim feriem exponendam tranfeurreret , inter cztera , & poli 
pauca (ìc ait : Se quia poterat (inquit) accidere, ut aliquis calumn’am_» 
faceret innocenti, & ob fecundam copulam Nuptiarum veteri crireen irn- 
pingeret, fic priorem dimittere jubetur Uxorem, ut fecundam, prima vi- 
vente , non habeat .... Unde patenter datar intelligi : quamdiu vivit 
adultera, non licet Viro, nec potei! impunè fecundas contrahere Nuptiai , 
Cap. to. Tom. Vii. Labbi edit. Tanfi pag. xood. 
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Prtecipio non Ego > fed Domintu Vxorem a Viro non di - 
J cederei quod fi difcefierit manere innuptam , aut Pira 
fuo reconciìiari . Et yir Vxorem non dimittat • 1. ad 
Cor. cap. 7. v. io. c 1 1. 


I. ««a yON fu detto poco nella Lezione partita in neceflaria Ipie- 
I gazione di quelli citati verfelti ; tutto però non fu detto 
^ quanto era d’uopo , e nella Lezione di oggi convien che 

JL ^ fi aggiri intorno ad erti ancora il difcorfo . Si parlò della 
ìndiiiòlubiliti del Matrimonio in quanto al fuo fanto Vincolo \ fi par. 
là della totale abrogazione fatta dal noftro Signor Gesù Crifto di quel 
repudj, i quali permeili furono dall'antica Legge agli Ebrei, ed erano 
leciti , e davan la libertà di partire a novelle nozze * fi parlò delle-* 
Imperiali Leggi , che vollero un di permetterli ancora ai Cattolici , ma 
malamente , illecitamente , e contra l’efprefla Legge del Redentore-* j 
nulla però fu detto di quei Divorzi , de’ quali avevafi pure a far paro- 
le , a tenore della promerta , che nell’efordio della Lezione paflata 10 
vi feci , e de" quali non fi potè dire cofa veruna , perché l’efamc de 
primi punti portò troppo a lungo il difcorfo . Ragionerem dunque-* 
oggi di tale importante materia e vedremo , come non fidamente ciuc- 
ili permeili fiano, ma qualche volta fi ano ancor necefl'atj ; che cofa im- 
portino tali Divorzj , e per quali ragioni fi pofl'an fare , e da quell’ul- 
timo punto incominciamo il ragionamento . 

II. Fu grande error di Lutero il dire , che sbaglia il Sommo Ponte- 
fice , quando per altra cagione , fuori di quella dell’adulterio , permette 
un qualche Divorzio , non effendo dal Redentore adeguata nel fuo Van- 
gelo che quella caufa , per farlo fcguire lecitamente fa) . Aveva pur 
letto almen cento volte quell’empio nel Sacrofanto Vangelo medefimo 
detto da Gesù Crifto , che chi per fuo amore averte lafciato le più ca- 
re cofe qui in terra, e ancora la Moglie, avrebbe nel Cielo avuta da 
Elfo una immortai ricompenfa 3 Omitis, qui rrliqtterit domum , velfratrer, 
aut Sororet , aut Tatrem , aut Matrem, aut VxoKEM , aut Filiot, aut aprcs 
propttr nome n meum centurioni aceipiet , & vitatn étttrnam pojjidtbit CO • 
Aveva pur letto almeno altrettante volte in qnello Capitolo ifteflo di 
Paolo Santo , come fra loro poflono i Coniugati per qualche tempo, 
cpcr fempre ancora dividerti, allor quando vogliano di comune confenfo 

(a) L ìb. de Ctptiv. Babjlon. cap. de Matrimonio, (b) Mattb. cap.19. *•*?» 
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attender con più fervore all’Orazione, e alla perfètta unione con Dio, 
e quindi trarre poteva la falzità della fiia credenza , e non afcrivere_» 
follemente a grande errore del Capo della Cattolica Chiefa il permet- 
tere , fuori che per cagione di una gra vidima colpa , il divorzio , mentre 
fi può , e fi deve permetter con piu piacere , quando portati fono da 
virtuofa rifoluzione , e di comune confenfo («) a quello i Coniugati . 
Non allungandoci più per altro intorno a tal punto bafievolmentc di 
gii fpiegato in altra Lezione , molte , e varie fon le cagioni , altre da 
buono , altre da trillo principio originate , merce le quali ha fempre_» 
pennellò la Chiefa, e permette ben giullamente i divorzj , e fcomnui- 
nicato farebbe chi creder voleffe diverfamente , come fu decretato dal 
Sacrofanto Concilio di Trento s Si quii dlxerit Ecclefiam errare cum ab 
multas caufas feparationem inter Conjuget quoad tberum , feu quoad cobabita- 
tionem ad certum , incertumve ttmpus fieri poffè decernit , anatbema fit(b}. 

III. Una delle cagioni , oltre a quella della fornicazione , che è ia_# 
prima, e la maflima , è certamente la (moderata fierezza di un Uomo. 
Si trovano, ed oh quante volte, ed oh in quanti luoghi ! certi Mariti 
belliali , i quali poco badando alle domeniche cure , e tutto l’intiero 
di pafl'ando in cafe , o ridotti , dove fcialacquano il loro, dati pur trop. 
po in preda ai vizj più fordidi , e ritornati a cafa la fera o per qual, 
che perdita conlidcrabile aliai firalunati , o per qualche lite prefa , e 
finita colla lor peggio molto iracondi , o per qualche gelosìa all’ultimo 
legno irritati, fanno provar gli effetti dei concepiti odj, c rancori alle 
innocenti , e povere Mogli , che dopo di aver badato tutto l’intiero dì 
con'fomma attenzione alla cafa, alle domeniche brighe, ai Figliuoli 
quando dovrian rifcuoter dai lor Mariti e lodi , e benedizioni , maledL 
zioni , ed improper) , e molte volte ancor gravillimi colpi fono cofirct. 
te , o mifere ! a fopportare . Quefio trattamento condannato dallo fieno 
puro lume della ragione, mentre obbligata non è una miferabile Don. 
na data da Dio per compagna , e non per fchiava ad un Uomo a fofl 
frir sì fatte violenze di vergognofe paiole, e peggiori fatti, dà ad effà 

S x un 

(a) Quelle confenfo i s) neceffario , che nullo ì affatto ancora qualunque voto 
fimjt di effe- Talia nec vovenda effe a Coniugati» , nifi ex confenfu , & 
voluntate communi: etfi praeproperè faflum fuerit, magi» effe corrigenda m 
temeritatem, quam perfolrendam promiflionem : fe riffe S. cigoli ino riportato 
da Graziano caufi^l- q$- cap. Una fola. Di più per Sicurezza maggiore del F 
vffervanza di una perpetua divifione a motivo di entrare uno de ’ Conjugi in quaU 
eie Religione fi richiede un Voto di Caftità ancor nelF altro, [eppure l'età non-, 
da. una ficurexxfl di effère affatto alieno da qualunque incontinenza . Non eli 
alter Conjugum recipicndus ad obfervantiam regularem , nifi reliquus per- 
petuarli condnentiam repromittat : fed & vitam debet mutare, nifi forte 
fit ejus aerati», ut fine fufpicione incontinenti* valeat in fare u lo remane- 
re: De Converf. Omjug. cap. ad Apolìolicum . Vedi ancora il cap. Cum fid. 

(b) Seft. 14. de Matrim. cap.%. 
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un ginflo motivo di fepararfi da lui , per non vivere con evidente pe- 
ricolo una infelicifljma vita ; e in quella maniera decife Innocenzo Ili. (<0 
sa SI tanta fit Viri fitvitia , ut mulieri trepidanti non pojjit Juffciens fccuritas 
provider i , non folum non debet illi reiiituì , fed ab eo potila amoverì . 

IV. Un altro , e ancor piu forte motivo , onde divider fi poflan fra 
loro i Coniugati, è quello , o Signori , che allora nafce , quando è uno 
di erti all’altro cagione di grave colpa . Io non intendo qui ragionar 
di certi empj , e fcelleratiffìmi Uomini , i quali pur anco fono i confi- 
glieri , ed i mezzani delle più gravi , • piu difonelle colpe delle lor 
Donne . Quelli , che grazie a Dio fon troppo lontani da quelle noftre 
Città , ma fon pur troppo nelle più grandi , non mi neceflìtano a par- 
lare in conto veruno di loro. Fra noi fi abborifce ancora l’idea di così 
efecrabil delitto . Ma oh in quanti, e quanti altri modi polTono l’uno 
all’altro efler cagione di fcandalo, e di fpirituale mina! Non regna più 
nenimen grazie a Dio quell’empia , e rea idolatria , per cui comandar 
léce Iddio dal Profeta al Popolo fuo =: Separamìni ab Dxoribut alienile- 
nls fé) , e comandò efprelsamente anche altrove ss Trlpn ingrediemini ad 
eas , ncque de illìs ingredientur ad velimi . Certìfftmì enlm avertent corda ve - 
firn, ut fequamìnl Deor earum (r) . Nò : piu non regna una si empia , e sì 
fcellerata idolatria, mercé la quale alle ilìanze delle lor Donne debban 
vederli curvati i miferi Uomini innanzi agli Altari dei piu fallaci, e_* 
piu abbominevoli Numi per offrire aderti gl’ incenfi , ed i Sagrificj . Ma 
fe non regna più quella iniqua , e pubblica idolatria, che in mezzo a 
Templi magnifici, e sù maeftofi innalzati Altari quefti voleva , e com- 
mandava , ahi che pur troppo ancora a’ di noftri un altra pur regna , 
che l’uman cuore avendo per ara , e per Tempio , obbliga pure ai più 
rei , e piu abbominevoli fagrificj . A che non è indotto per l’ambizion 
della Moglie un Marito ? A che non è indotta per l’ira , e 1’ avarizia 
di uno feellerato Marito la Moglie ? A quali fcelleratezze non dee te- 
ner mano? Come, ed oh quante volte efler deve ancor la minilira delle 
più nere frodi , delle più crudeli vendette ! Or quella forta di Matri- 
moni , ne’ quali l’unione ad altro non ferve , che a cercar fempre nuo- 
ve occalìoni da più oltraggiare il Signore , e in tante , e tante altre-* 
guife può accadere ancora ridetto , sì quella forta di matrimoni non_* 
fidamente può , o miei Signori, ma deve, non quanto al vincolo , ma 
quanto alla comune abitazione, ed all’ufo dividerti, allor che l’uno de’ 
Con}ugi da Dio chiamato colla fua grazia ad un pentimento ftabile, 
e vero , indurre non pofla l’altro a deteflar le commette colpe , ed a 
prometter finceramente di piu non eflergli occafione di offendere il 
ftio Signore . Tanto infognò colla maggiore chiarezza il Santo Dottore 
Agoftino, fcrivendo , ed afsicurando ss PeBJfimì dìmitti'Vxorem , fi Viro feto 
dicat : Jipn ero Vxor tua , nifi mibi vel de latrocinio dhitias congerai .... 

•ut 

(a) Cap ìittras . De relì it ut. fpolìator. (b) l.-Efdr. ctp. IO. v. li. 

(0 }• ca P- 1 *• v - *• 
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cut S quid aììui vel facìnorofum , vel faglilo fum in Viro noverai Tutte 

enim ille , cui boc Zìxor dixit , fi veraciter panitene efi .... membrute , quod 
eum [c andai l\at , amputabit . Dirti , e Don fenza un necefsario avver- 
timento , a prometter finceramence di piu non efsergii occafione di of- 
fendere il fuo Signore , perché , febbene un de’ Gonjugi voglia rellar 
ne’ fuoi vizj , e continuare nelle fue colpe , quando non fia la fola 
dell’adulterio , per cui fi può , e molte volte fi deve ancor venire af- 
foluranieiite al Divorzio, come vedremo , per le altre a quello non può 
venirft , quando alle ftefse fue colpe il reo non folleciti l’Innocente-», 
come già fcrifse Girolamo : Grave pottdus TJxorum ed , fi excepta fornica- 
tlonir caufa , tas dmittere non licei . -Quid enim fi temulenta feerie , fi iracun - 
da , fi malìe moribus , fi luxuriofa , fi gulofa , fi vaga , fi jurgatrix , fi maledi- 
ca, tenenda eri t ìfliufmodìl Volumus, nolumue , fubftintnda efi: cum enim effè- 
mus liberi , voluntarii noe fubjecimue fervituti Qb') • 

V. Spiegate quelle ragioni , per cui fi può venire al Divorzio farà 
necefsario avvertire , che la cognizione delle medefime appartener deve 
al Giudice , eccettuata la caufa dell’ adulterio , mercè la quale fenza 
afpettar veruna decifione può l’ un de’ Conjugi , cioè l’ innocente ab- 
bandonare il colpevole Q) . Quelli Divorzj poi non fono di loro natu- 
ra perpetui , eccettuato un fol cafo , di cui parleremo fra poco . Sic. 
come dipendon elfi da eftrinfeche caufe, e il vincolo fanto , e perpe- 
tuo in conto veruno non rompono , allor quando ceflin fìntili caufe_» 
cefsano ancora i Divorzj . Sono le gravi colpe o dell’ uno , o dell’ al- 
tro de’ Conjugati , che a quelli Divorzi danno la fpinta ; cefsate adun- 
que le colpe , e con efse l’ unica , ed impulfiva cagione , deve cefsate 
ancora 1’ effetto . Nacque per qnefte quella difeordia , che fece divider 
l’ uno dall’ altro , e tolte quelle , che eran la fola cagione di avver- 
itene , e di fdegno , deve ritornar fubito la bella riconciliazione , e_* 
la pace in quefto verfetto da Paolo Santo accennata, aut viro fuo recon- 
ciliari per poter di nuovo in fanta unione viver fra loro pacificamente, 
e quella emendazione con giufta prova ben dimollrata negar non può 
l’uno all’altro la chieda , e defiderata riunione . L’unico cafo, in cui 
jmó negarfi , e può negarli collantemente , egli è , quando è proceduto il 
divorzio per la cagione dell’adulterio . Quella , che propriamente , e_» 
intrinfecamente va ad offendere il Matrimoniò, ed a romper quella per- 
petua unità da erto effenzialmente preferitta , dà all’innocente giufta ra- 
gione di non volere mai piu convivere con il colpevole , non oftante 
qualunque emenda abbia moftrata , e qualunque fommiffione ancora efu 
bita . Per tal motivo forfè fi legge detta da Gesù Crifto fola cagione 
per poter dimettere chi colpa si grave ha commefsa , perché veramen. 
te è l’unica , che dà ragione a non volerli riunire mai piu . Anzi iit-» 
quefto propofito non farà , Afcoltatori , a voi difgradevole , che io qui 


(a) De Tid & Oper. cap.t 6 . (b) In cap. rp. Evang. Matti. 
(c) S. Tommafi in 4. di/?. 35. q.X. art.%. 
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vi porti un rigorofiflìmo Canone del Concilio Nannatenfe celebrato né! 
iicttimo fecolo (V) > in etti lafciato un Marito in pieno potere di rite- 
nerli la Moglie, benché trovata, e pubblicata rea di grave colpa con 
un altro uomo , prefcrivelì ciò non ottante , che fe la dimette , e da 
lei fi fepara , il che è lafciato in pieno fuo arbitrio , fe puoi fi vuole 
colla mcd efima pacificare, e, condonata la colpa, a lei unirti di nuovo, 
alla medefima penitenza di fette anni , che deve efeguire pria d’acco- 
ftarii alla Santa Comunione, la rea, deve ancor foggettarfi quell’inno- 
cente Marito : Ecco le flette parole del Canone : Si cujus Vxor adulte- 
rium perpetravit , & boc a Viro deprtcbenfum fuetti , & pubìicatum , dimin ut 
Dxorern , fi voluerit , propter fornicationem : illa vero feptem attnls pubi tei pe- 
niteat . Vir vero ejut , illa vivente , nullatenus aliarti accipiat . Quod fi volue- 
rit adulterarti fibi reconciliari, licentiam babeat : ita tamen , utpartier cum—t 
illa pxnitentiam agat ; & exaBa peenitentia , ad Communionem uterque acce- 
dat C b} . Quello , che dice il Launojo sù quello Canone farà affai ben 
fatto di non efporre . 11 Cottelerio fpiegar volendo quelle ragioni , su 
cui credette appoggiati quei tanti Padri , i quali intervennero a tal Con- 
cilio, per iftabilirc una legge fi rigorofa tre ne riporta . E’ la prima-» 
a Metus , tre immunis a fiagitio , eaufa aìiquatenus , vel occafio exttierit adul- 
teri l: è la feconda Sufpiclo incontinenti* in repofccnte Conjugem ; i finalmen. 
te la terza Comprobatio verte reconciliatìonìs . La prima appoggiata ad un 
leggiero folpetto poco mi piace* men la feconda , la quale anziché-» 
moftrare quel che etto dice , moftra il contrario , volendo un povero 
uomo per non peccare d’incontinenza tornare a convivere colla ben- 
ché tanto rea , e tanto macchiata Conforte ; e folo la terza ha apprettò 
di me qualche pelò , ben volentieri accordandomi a credere , che di 
gran prova vi fotte d’uopo , per giudicare ftabile , e ferma , dopo un 
affronto si grande , la riconciliazion del Marito ■ Quali però effe fode- 
ro l’alte ragioni , per cui fi moffero a sì rigorofo decreto quei Padri , 
certiflìma cola é poter ognuno de’ Conjugi , allorché il reo ha dimoftra- 
to i légni piu certi di un falutevole pentimento, troncare il Divorzio, 
e riunirli, e ciò con merito grande apprettò il Signore, in quella manie- 
ra troncandoli all’ uno , ed all’altro la via di cadere un nelle prime , c 
l’altro nelle reiterate , e già piante colpe , fpintovi forfè piu dalla ne- 

. ceflìtà , che dal defiderio , al quale gravittimo danno é obbligato iti ■ 

qualche maniera di riparare , per debito cioè non di giuflizia , e di ne- 
ceflìtà , ma di carità , e di onettà . In quella maniera decifo fu dal Ca- 
none fi Vir — Quod fi Mulier dlmifia egerit pxnitentiam , & voluerit ad t ri- 
rum fuum reverti , debet , fed non firepe , recipere peccatricem , dove la Gloffa 
coerentemente a quanto io ho detto commenta Debet , cioè debito bone- 
Jìatis , & non necejfitatis , quia etiam poli pxnitentiam pofitt eam ac cu fare de 
adulterio . VI. Quc- 

(a) £’ controverfo fanno , in cui fu celebrato quello Concilio . Il Sirmondo colf 
aut oriti di Flodoardo non difapprova , che poffa creder fi celebrato l'anno 6jS. 

(b) Ca». 12. Tom. 9. Labbì pag. 471. tdlt. Vari fi 
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VI. Qiiefti divorzj poi necefliriamente importan la legge di dover 
l’uno , e l’altro de Conjugi vivere in perfetuflima continenza, etti du- 
ranti , fenza poter alcuno di loro , nè l’ innocente , nè il teo ad altri 
accoppiarli , e molto di quello abbiamo già detto nella Lezione palla- 
ta . Aggiungeremo in quella di più tale edere fiata una volta la diilin- 
2Ìone tra l’ innocente , ed il reo , che , morto quello , quello poteva.» 
pattare liberamente ad altro Conjugio ; ma , morto quello , quello non 
gii ■ Per tutto il tempo della fua vita , fciolto nemmen dalla morte 
del ilio compagno , aveva a condurre i Tuoi giorni lontano dal matri- 
monio , chi colle colpe troppo l’ avea prima oftèfo . Cosi decretò nel 
fine del fecolo ottavo il Concilio Forojulienfe : Item pianti , rifilato ,for- 
nicationii caufa , jugall vincalo , non liceat viro , quamdlù adultera vivit , aliam 
Ifxorcm ducere , Iket fit illa adultera ; Jed nec adultera , qua panai gravijfi- 
mas , vel panitentùe tormtntum luere debtt , alium aeelptre virum , nec vi- 
vente, nec mortuo, quem non erubuit defraudare marito (a). E che per que- 
lle , ed altre limili colpe graviflime abbia la Chiefa tra le altre peno 
ancor collumato d’imponer quella di non poterli congiungere in ma- 
trimonio è cofa notiffima agli ancora mediocremente vertati nello 
Ecclefiallica Storia , e celebri fono i Canoni 4). 44. 45. e 4S- del pri- 
mo Concilio Triburienfe ( b } , e non meno celebre è quanto leggelì 
nell’ antico Penitenziale Romano (O » febbene un rigore si grande fu 
mitigato da Aleflandro III. Sommo Pontefice , come fi può vedere nell’ 
Appendice al terzo Concilio Lateranenfe (V) . 

VII. E che si fatti divorzj per le cagioni di fopra efprefle , e per 
altre limili non Ibi giallamente vengan permetti , ma lìano alcune vol- 
te ancor necefiarj , da quanto fi è detto abbondevolmente fi può rac- 
cogliere fenza dillenderci più con troppo inutil difeorfo sù tal mate- 
ria . Benché permetti però , benché necefsarj oh quanto mai contrari 
etti fono , e quanto fi appongono a quei fantiflimi fini , per i quali s’in- 
fiituì il Matrimonio , a quell’ onor fòvragraude , che allora ottenne; 
quando da Gesù Crillo fu innalzato all’ efser di Sagramento , e alla no- 
bilittima rapprefentanza dell’ unione fua colla Chiefa 1 Quelli , che fra 
di loro ficcomc fono un corpo Iblo efser dovrian molto piu un anima 
fola eguale mai fcrapre , e fempre uniforme nei penlìeri , ne’ defiderj , 
nell’ opere, per potere cosi con nobili eftmpj i nsti Figliuoli ifiruirej 
nei dogmi della profefsata Religione , e allevarli , come fi voglion da 
Dio , fedeli fuoi Servi , e degni a fuo tempo di efser portati in Cielo 
a riempire le fedi lafciate vuote dagli Angeli prevaricatori ; quelli avran. 
no a vederli continuamente in difeordie, e rifse tra loro in tale ma- 
niera , e così aggravati di colpe , che necefsario fia il fepararli con 
indicibile fcandalo , e danno graviflìmo de’ Figliuoli , e fcandafo an- 
cora delle Città , c della Chiefa ! Ed oh quanti , c quante vi fon pur 

trop- 

(a) Cap.it>. Tom. 7. Labbì pag. 100 j. (b) Toma). Labbi pag.+6l. 

(c) lìt.t. cap. 1. (d) Tar. ia. eap. 4. Labbi Tom.10. pag.ijqj. 
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troppo, i quali non fi vergognano di dare sì fatti fcandali ! quanti, 
e • quante fi veggono in mifera gùifa lontani da quelle con tanto amor 
prefe un giorno , e credute indivifibili compagnie ! quanti , e quante 
di piu fi vedrebbero nella medefima fituazione , fe una delie due parti 
non eleggefse piu volentieri un continuato marririo , che dar di fe 
freisa al mondo un forte motivo di ciancie , e mormorazioni ! Quello 
non accadrebbe ficuramente , fe i Conjugati avendo in penfiero ralto 
miilero della unione del Redentore colia fua Chiefa , quello fi prefi. 
gefsero di voler degnamente rapprefentare . Lungi farebbero dalle-* 
difeordie , e dalle rifse , perchè in mezzo a loro vivendo il Signore 
tornano dalle lor cafe ftarebbe fempre il padre, e 1’ autore delle difeor- 
die , l’empio Demonio . Da lui provengono , e dalle fue inique , e peli 
finte arti le contenzioni , e gli odj , e le liti dei Conjugati , fopra de* 
quali ancora può tutto , e tutto ottiene , perchè fra di loro uniti non 
fono in quella maniera , e per que’ motivi , per cui li vorrebbe uniti 
il Signore . *4udt me , difse a Tobia il Santo Arcangelo Raffaele , audi 
me , & oftendam tibi , qui funi , quibut prevalere potefì Decmonium . Hi nam- 
que , qui Conjugium ita fufeiptunt , ut Deum a Je , & a fua mente exdudant , 

& fine libidini ita vacent , ficut equuj , & mutui , quibut non eli intellcBus , , 

babet poteflatem Damonlum fiuper eoi Ecco l’origine delle difeordie, 
e delie feparazioni . Ah fe facefsero tutti , e ognuno nell’ accollarli 
a quefto gran Sacramento avefse in penfiero quello , che fuggerì al 
Giovanetto medefimo il Santo Arcangelo =3 Jkciplei Virginem cum ti- 
more Domini, amore filorum magii quam libidine duiius , ut .... benediBio - 
nem in fìliis confequarii (a)! che bella , e nobile pace ognor regnereb- 
be fra i Conjugati ! e diffondendoli quella di Padre in Piglio nella-» 
prodotta prole cagionerebbe la pace perpetuamente non foto nelle-» 
Famiglie , ma nelle Città , in tutto il Mondo Cattolico , e in tal ma- 
niera che chi mirafse i Genitori , ed i Figliuoli , e per confeguenza 
tutti , uno nemmeno eccettuato , i Fedeli , farebbe collretto ad eiclama- 
rc con fomnia gioja lfii funt femen , cui benedixlt Dominut (è) . 

LEZIO- 


(a) Tob. cap.6. v.i 6. (b) Ifiti. cap.6i. v.p. 
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tfam cateris Ego dico , non Domìnus . Si quii Fnter V: co* 
rem habet infidclcm , & hac confetti it habitare cum ilio, 
non dimittat illam . Et fi qui Mulier fidelìs hibct l/i- 
rum infidelem , & hac confcntit habitare cum ilio , non 
dimittat Virum \ SìnSlificatut eft enim Vir infidelii per 
Alulierem fidelem , & f, aufilificata efi Mulier infdelis per 
* J/irum fidelem > x. ad Coriuth. cap. 7. v. 12.13. c 14. 


|. I c fino ad ora parlato , profegue a fcriver S. Paolo ai Co. 
rintj , di quei Matrimonj già contratti fra i Cattolici : fi è detto, 

. e come portano quelli per qualche tempo viver fra loro lon- 
tani , acciochc attendano piu fervorofamente all’Orazione_> , 
purché in cii fiano indente d’accordo , e come ciò pofl’an fare anche 
per Tempre (a), quando non Cavi pericolo di cadere in gravi peccati Si 

T è pu. 

(a) Il Generabile Servo eli Dio Fra Sebaftiano de Apparivo nato In Ifpagna , 
e poi pagato da giovanetto nell' Indie , in quelle vige con fimma efemplariti di 
coflumi , e fempre più facendo fpiccare le Jhe virtù , ed i fuoi meriti . Prima 
cbe fi rende/fe i{eli°iofi nel Serafio Ordine di S. Francefio , il cui abito veftì cir- 
ca gli anni 63. di fua vita , erafi legato in due /ùcce givi Matrimoni con due 
onehigìme , e virtuofi Zitelle , ma colla preventiva determinazione di viver 
tanto colla prima , quanto colla feconda , fi fojfe fiato pojfibile , in un Verginale 
Coniugio a Somigliànzà di quello de I Tatriarca S. Ciufippe colla SantlJJÌma Ver- 
gine , e latro maravigliofamente gli rlufcì nel? uno, e nell' altro. Fu ricercato 
il dubbio ss An in his male fé gerterit ? an potius heroicae virtutis aélua 
perfecerit? e fu ricercato alle tre celeberrime Vntverfità delta Soibona , di Sa- 
lamanca , e di "Padova, pfpofero quefle concordemente ss Bene fe geflìrte. 
Se heroicae virtutis aftus perfecifle. Le Scritture fatte dai più celebri Vomi- 
rti di dette Vniverfità , e nelle quali i tutta la materia ben digerita , ed otti- 
mamente fpiegata la mente delP ^ {pofìolo , e la fua Dottrina , fono Stampate in 
Poma nella Stamperia Vaticana l' anno 1721. , e formano un gitifto Volume di 
23. fogli di l lampa in quarto , e dopo fatte le antecedenti Lezioni ne ho rice- 
vuto in dono una Copia dal M. l{ev. V. Pietro Ignazio da Cainza Definitor Generale 
de' TP. Minori O/firvanti , Pofiulatore di detta Caufa , e quefle Scritture patri 
vedere clù intorno a quello punto brama la più compita , e più ben findata 
dottrina . 
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è pure in nome Dio a qupfti infegnato , efsere indifsolubile il facro 
nodo, con cui fra "lor fonMegati ^ comò , fe il cafo occorra , che fra 
di lor non vivan d’accordo , o per grave colpa , o per qualche altro 
forte motivo , e voglian perciò fepararfi , .Tempre fu di fi a nel fuo vi- 
gore il facro Legame , e come ancora divifi ferbar fi debbano Tempre 
la data fede, fenza poter contrarre, finché l’uno, e l’altro fon vivi, 
altro Matrimonio giammai . E quella è legge Ji Gesù Crirto , intor- 
no a cui non occorre più far parole ■ Un altro dubbio però da voi 
mi fi propone, o Corintj . Molti vi fono, i quali pria che abbracciai 
fero la Santa legge Cattolica erano uniti già in Matrimonio , ed oh 
quante Donne fono fiate da Dio chiamate a profefsar quella nuova , 
e lantifiima Religione , fenza che ad efsa fianfi voluti arrendere i loro 
Mariti , oh quanti Mariti l’hanno abbracciata, e le loro Mogli reiìa- 
tc fono, e reftano tuttavia nelle tenebre del Gentilefimo ! Or che fi ha 
egli a dire di quelli? Ha da fullifter fra- loro con tanta difparità di cul- 
to , e di Religione il prillino nodo ? Avranno a vederli infieme accop. 
piati il vizio, e la virtù, la vera credenza , e la falza religione, l’of- 
fequio ad un folo , vero , unico , e Onnipotente Signore , e nel tempo 
fiefso nella medefima cafa il culto , e l’ofsequio a quella infelice , mal- 
nata turba di tante profane, e falfiffime divinità, che la Cattolica Re- 
ligione profefsata dall’uno dei due Conforti fommamente abborrifce__> ? 
In quanto a quelli , io non ho ricevuta , dice S. Paolo , una legge , o 
precetto particolare dal Signore : onde vi dirò quello , che fare fi debba 
in fintili cali , e legge Ecclefiafiica farà per voi , e per tutti quel che 
preferivo . atteri: Ego dico non Dombius . In quella maniera facile 
riefee , e non foggetta a veruna conti-adizione la fpiegazionc di que- 
llo verfetto , e l’unione di efso co’ precedenti , e in quella gnifa ap- 
punto li uni, e li fpiegò il Santo Dottore Agoftino 00» e prefio- alla 
fi corta fua nei lor commentai) di quella lettera Sedtilio , l’Ervéo, S.Torn- 
mafo, il Lirano , il Cartufiano , e altri molti, de’ quali feguendo la_* 
venerabile autorità , la loro Ipiegazione , e maravigliofa conueflione ab- 
braccieremo , fenza parlare delle altre opinioni , le quali veder fi poli, 
fono da chi n’é bramofo , in Teoiilato , ed in Ecumcnio \ in Tertul- 
liano fi} , e nell’Eftio . Qual folle adunque a tale richieda del grande 
Apofiolo Paolo la venerata Dottrina , come , e con quali diftinzioni 
Egli delle la fua magiftrale rit'pofta , il tema fari della Lezione di que- 
llo giorno . 

II. Cominciatali appena a pubblicar la novella Legge , ed a quefia 
chiamati da Dio colla fua grazia innumerevoli Uomini , e Donne di 
ogni età , e di ogni condizione , fi videro tofio moltiffimi de’ Coniu- 
gati correre ad abbracciarla . Ma benfovente, fc vi correano i Mariti, 
non vi correvan le Mogli, e fc abbracciavano quefte la vera Religio- 
ne, 

(a) Lib. i. de Sertrt. Dom. in Monte cap.i6. Lib. de Mdulter. Conjug. cap. ij. 
17 . e feg. (b) Lib. de exort. caftltat. cap.g. Li ». de Monogenie, cap.g. 
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ue , quelli recavano nelle tenebre del Gentilefimo : quindi con tanta di. 
fparità di culto , e di penfieri non poteva nafcere fra loro che difla- 
pori , odj , e contefe . Giuliilfimo fu adunque il dubbio dai Corintj pro- 
pollo a S. Paolo , e necefl'aria n’era la rifoluzionc . Non in tutte le_j 
co fe volle formar leggi particolari Gesù , nè tutti definire quei punti , 
che avrebbero avuto bifogno di elTer dilucidati. Per quello al maflìmo 
grado deH’Apoftolato alcuni trafeelfe , a’ quali non folaniente diè la..» 
facoltà di dar le giufie interpretazioni ai fiioi fantiflìmi precetti , ma 
quella ancora di promulgarne de’ nuovi, che obbligando pure, tutti i 
fedeli , con quefio divaiio però , che elfendo i primi Divini , ammet. 
ter non poflon mai veruna difpenfa , eilendo Ecclefiaftici i fecondi , 
pollbno dal Sommo Pontefice difpenfarfi . Ciò , Afcoltatori , avevo a 
premetter neceflàriamente , come in progreflò del ragionare da voi mc- 
defimi conofccfetc . 

111. Nel cafo adunque da voi propollo , ferivo S. Paolo , è mio vo- 
lere , è mia legge , non avendo su ciò formato precetto il iìrprcmo Le- 
gislatore, che non fi difcaccr immediatamente da chi abbracciò la San- 
ta Fede, e la Religion Crilìiana quel Conjuge , con cui legittimamen- 
te nel Gentilefimo ha contratto, e confumato il Matrimonio , febbene 
non abbia la IleiVa Fede , e la Religione medefima abbracciato . Vuol 
la giuftizia , vuole la carità, che non fi abbandoni nel maggior uopo, 
e non fi lafci in preda , e in balia de’ fuoi pcrverfi , e vergognofiffimi 
errori . Predicatore non v’ è , alfierifee il Crifollomo , di tanta forza 
e tanta eloquenza , di quanta è predò una Moglie un Marito , predò 
un Marito una Moglie ; devefi adunque in prima vedere , fe l’infedele, 
reftato ancora nel bujo della idolatria , vuol coabitare pacificamente-» 
con quel, che ha abbracciato Ja nuova fede, e quando ciò fia , nonio 
difcacci in conto veruno , e fegua pure a coabitare con lui — si quii 
ìrater Zfxcrem babet infidelem , & btec confentit babitare cum ilio , non dì. 
minai illam -, & fi qua Mulicr fidellt babet Virum Infidelem , & bic confentit 
habitare cum iUa , non dimittat Virum . Quella è la legge , che sii ciò io 
preferivo ; perchè oh quante volte è avvenuto , e quante ancor può 
avvenire , che un Idolatra Marito fia alla vera , e fanta Fede chiamato 
dall’ottimo efenrpio , e dalle infirmanti perfuafive di una virtuofia fedele 
Moglie; quante volte è fucceduto , e quante ancor può litccedere, che 
ima Idolatra , infedele Donna fia fatta fanta agli ottimi efientpli , e alle 
opportune parole di rtn Crilliano Marito ! Santificatiti eft enim Vir ìnfide- 
lii per Mulicrcm fidelem , & fan [liticata eft Mulicr infidelh per yirum fidclem . 
In fatti e qual più forte incentivo dare fi può a chiamar uno al bene, 
o al male di quello , che pollati dare i domefiici efempli ? Quelli pro- 
venienti da care, e amate perfone , quelli continuati di giorno ingioi, 
no , di ora inora , e di momento in momento hanno per loro rleflj una 
amabile , ed una foave attrattiva , in particolare tra i Conjugati , che,' 
conte fi amari di vero cuore, elfendo defiderofi ancor d’imitarfi nell’ope- 
re , fan l’uno , e l’altro a gara di compiacerli in ima bella uniformità 
, , > ' T 2 di 


LEZIONE 

ili cortami ; e in qaerta maniera infenfibilmente accefi fi trovano dei 
defiderj medefimi, e delle dette virtù, o degli detti difetti vengono ad 
etter ricolmi . Non fia troncata adunque tra* quelli , dice , e dice pur 
bene a cagione di tali ridetti l’Aportolo , l’antica familiarità , e la co. 
ninne abitazione, e conforzio , e vegga, fe può, il fedele Marito d’il- 
luminar la Conforte ancora acciecata dal Gentildìmo, e quefta avendo 
da Dio avuta la grazia di ufcire da tanti errori, e vegga, e proccuri 
con ogni mezzo, ed ogni premura d’illuminare il Marito , allor che_* 
trovifi ancora fra tuoi graviffimi errori . O l’uno , o l’altra , che abbia 
avuta la bella forte di entrar nel Regno de’ Santi, cerchi htillar nell’ 
altro un defiderio medefimo , vegga fe egli è contento di pacificamen- 
te abitare , e ftar come prima , e quando ciò fia , non venga fcaccia- 
to . Se poi chi è tettato nella fua idolatria a quella pacifica coabita- 
zione non vuole accordarli , libero retti in tutto il Fedele da quello 
vincolo . 

IV. Prima però di andare più innanzi , avendovi ancor più volte 
io replicato, o Afcoltanti , quefta coabitazione permetta , ma coll’ag- 
giunta ognor dell’epiteto pacifica, farà necefl'ano il dir qualche cofa_* . 
intorno a quefta parola , la quale determina intieramente la queftione . 
Dna pacifica coabitazione importa eflènzialmente quella maniera di vi- 
vere , che fu da Innocenzo III. Sommo Pontefice (a) , e dietro alla Teor- 
ia fua, da tutti quanti etti fono gli Efpofìtori , ed iMoralifti, fpiegata 
colle parole =3 Sirie bUfpbcmia Divini 'Nomini! zi fine coufumcila Creatori!. 
Si trattava , Afcoltanti , di eflcr feguaci di una novella Religione , che 
tutti a vile prendendo i fognati Numi della ingannata Gentilità , que- 
lli chiamava orribili Moftri , quelli volea rovefeiar dagli Altari , a que- 
lli negava collantemente gl’incenfi, ed i facrificj , e quei derideva , che 
a tanto vani fantafmi con -riti folenni , e religiofi li offrivano . Or ben 
vedete quanto difficile cofa ella folse, che entrato in quefta Religione 
uno de’ Conjugi fofse lafciato dall’altro rimafto ancora nel fuo totale, 
e nativo accecamento in una pacifica libertà di abboirire quei Numi 
tanto da elso venerati , per tutti predar gli ofsequj ad un Dio ad efso 
del tutto ignoto , o da efso a tutto potere Iprezzato . Per opera rea 
dell’empio Moftro d’inferno farà violentemente dato iftigato a voler 
foftenere i fuoi Dei, a difprezzar quella nuova Religione, e quel Dio, 
che non ammetteva compagni , e confiderando , fe Ebreo , uno fcan- 
dalo grande la Croce , e , fe Gentile , una foltezza (i) non potea far 
a meno di non derider la legge , di non ingiuriare , e non beilemmia- 
rc il Legislatore . Quella non era quella pacifica coabitazione da Paolo 
Santo richieda . In cafo si fatto , e nel quale , anzi che a bene , a_» 
male maggiore ferviva la coabitazione , mentre ad ogni atto religiofo, 
che praticato avefse il Fedele , poteva nell’infedel lìifcitarfi un empio 
penficro di maledire il Signore, e nefsuna, o pocafperanza poteva in 

cuor 

fa) Cax Quanto de Divori, (b) Vedi nel T.L di (tue fi e Levcni le La, 8. p. io. 
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cuor concepirti della di lui converfione , lecito in conto alcuno non era 
il vivere infieme, e il familiarmente trattarti; ma quando poi cotanto 
amorofo per la fua Confcrte fatta Crilliana fi fofse trovato il Marito, 
o per il Marito divenuto fedele la Moglie , che non difapprovando il 
fuo culto in rjuefto l’avelse pacificamente lafciato , e col detiderio di 
non difpiacergli , a poco a poco avefse da fe bandito il ribrezzo, che 
le cagionava alla mente un difprezzo, che far fi dovea dell’antica Re- 
ligione, ficcome con quello apiir fi poteva la firada a meri tatti la bella 
grazia di cfser chiamata anch’cGa alla medefima Ibrte da Dio , lecita 
in fra di loro volea S Paolo , benché di divertii Religione cfil fotisero, 
la coabitazione, ed il letto s Santificami ejl enim yir infide Us per Multe- 
rei» fide\ent , & fitnRi ficaia eli Multer infidelis per Virum fidelem . Dovevafi 
dunque a tenor della legge di Paolo Santo , da cui vien richiedo un 
confenfo libero , e vero intorno a quella pacifica coabitazione un tale 
confenfo uecefsariamente richiederti , ed ottenuto aveva a perfeverare 
coll’infedele nel primo legame il Fedele , non ottenuto- refiava libero , 
c con altta Fedele perfona pafsar poteva ad un Matrimonio novello . 

V. Quello confenfo in fin d’ allora per legge di Paolo Santo inco. 
minciato a crederti necefl'ario , neceflario fi è creduto mai fempre nella 
Cattolica Chiefa in tutti i fecoli pofteriori , e ancora a di nofiri pei 
quegli Ebrei , e quegl’ Infedeli , i quali tuttora han la grazia di efier 
chiamati alla vera Fede , prima che palliar pollano ad altro Matrimo- 
nio con Perfona fedele , quando in tempo di loro infedeltà ne avevan 
contratto un altro , con una ad efli eguale infedele Perfona . A quella 
refiata nella fua infedeltà, prima, che la fedele già battezzata pollài 
con altra fedel Perfona congiungerfi in Matrimonio deve richiederti 
e formalmente , fe vuol feguirc 1’ ottimo efempio dell’ altra , e vuole-» 
anch’ ella abbracciar la Fede Cattolica , o almeno promettere di vive- 
re in tal maniera infieme con ella , che aver non debba la Perfona già 
battezzata o fcandalo , o timore diveller da lei richiamata agli antichi 
c già deteftati errori , e fioltezze . Necefiaria ella è una tale moniziol 
ne , perchè coftar polla della legittima fua volontà ; Dettato egli è 
dalla naturale ragione , e vogliono ancora le umane Leggi , che con. 
feguir non fi polla un qualche fine , fe non fi è prima utiito il mezzo , 
che è neceflario per confeguirlo . Ha Iddio permeilo con quella Legge 
data da Paolo Santo a chi, abbandonata l’infedeltà, la Cattolica Fede 
ha abbracciato , il poter palfar fenza colpa ad un Matrimonio novel- 
lo , quando da quella , o quello , con cui fi era prima contratto , non 
vuole abbracciarli la ftefl'a Fede , o non vuol prometterti una pacifica 
coabitazione fenza fua ingiuria , dunque ha voluto , che fia di quefta 
in prima efplorata la volontà , e che debba quella nei debiti modi 
collare, come dimoftrano ad evidenza il Sancio fa), il Rebellio Qb'), 
ed altri moltillimi , c dichiarò ultimamente il Sommo Pontefice Bene- 

defc 

(a) In trat. de Matite». (b) In trafì. de Matrim. 
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detto XIV. Motti proprio , ex certa fcìentìa-, & plenitudiue potefiatis teno- 
re prafentium volumus , in tendini us , ac jubemus , ut cum alienti Hebraorum 
Cbrifiianam veritatem amplexus fuerit , non pratermittatur interpellatio Mu - 
lieri more recepto (adendo , an velie , nec ne fi ad Cbnjìum convertere , dum- 
• nodo tonica ex aliqua gravi caufa vel a Tfobis , vel a Bpmanis Tontificibus 
fucceffbribus noftrii non cenfeatur bujufmodì interpellatio pratermittenda (a) . 

VI. Ed ecco da quelte ultime a voi recitate parole di quell’ erudi- 
tismo Papa moftrato 'ben chiaramente come , e perché nei principio 
del mio difcotfo far vi voleffi la dillinzione che palla fra le Divine , 
c fra le Apoftoliche Leggi , invariabili lempre , ed in tutto le prime , 
e variabili le feconde , a tenore de’ varj cali , con opportune difpenfe 
del Capo vifibile della Cattolica Chiefa . Se la richieda di tal con- 
fenfo fi folle ordinata da Dio , non fi farebbe potuta in conto veru- 
no lafciare . E’ fiata ordinata da Paolo Santo dico ego, non Dominus , 
e non eil'endo perciò che Legge Ecclefiaftica , può a feconda de’ tem- 
pi , e delle circoftanze ometterli ancora a giudizio del Romano Pon- 
tefice . In fatti da S. Pio V. fu a quella Legge un di derogato . 
Da Gregorio XIII. a varie e molte perfone fu data la facoltà di poter 
difpenl'are su quello punto, e da Benedetto XIV. all’ ordinario Veneto 
Nunzio, cosi avendo elfi creduto piu conveniente , e piu utile allor 
che fi tratti di lontaniflimi -luoghi , e pollóne nafeer mali gravillimi 
da una o troppo difficile , o troppo ritardata concefiione Qb } . 

VII. Spie- 

(a) Confi it. nipoti olici Miniti eri! edita 17. Calend. Oflobr. 1747. 

(b) Ab ejufmodi tamen interpellatione facienda difpenfare Romanus Pon- 
tifex jufiis de caufis potei! . Sic Gregorius XIII. per Apofiolicas litteras 
finguiis Locorum Ordinaria, Parochis, & Presbyteris Mifiìonariis Societa- 
tis Jefu in Angola , Aìthiopia , & Brafilia degentibus conceflìt , ut fi quis 
Conjugum ad Fidem convertatur , & alias in infidelitate remaneat ; quo- 
ties fibi fummariè exfrajudicialiter confiiterit, Conjugcm lnfidelem a beffe, 
legitimeque moneri non pofle ; difpenfare valeant , ut Conjux Fidelis, 
omilfa interpellatione , nova* ineat Nuptias . Sic novilfime Benedifius XIV. 
per Apofiolicas Litteras datas 6. Januar. 1745. Sedis Apofiolicas apud Vene- 
tos Nuncio , ejufque Succefioribus facultatem fecit , ut cum quibufeunque 
utriufque fexus Neophytis , vel Infidelibus , veljudasis, velTurcis , aliifque 
perfonis cujufcunque feflse hujulmodi in pio Cathecumenorum loco Vene- 
tiis prò tempore exiflentibus , feu in illum prius receptis , & admiflis , ac 
poftmodum inde egrefiii , vere ad Fidem converfis , qui ante Baptifmum 
Matrimonia contraxerint , aufioritate Apofiolica difpenfet , ac indulgeat , 
ut eorum quilibet, etiam fuperftite Gonjuge Infideli , Judaeo , 8 c Turca, 
etiam ejus confenfu , vel requifito , & non expefiato , vel minime requifi- 
to ( dummodo eidem Nuncio conftet fummariè , & extrajudiciaiiter , abfen- 
tem Conjugem moneri legitime non polfe , aut monitum intra tempus in 
monitione prasfixum lignificare fuam voluntatem ncglexifie ) Matrimonium 

„■ cum 
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VII. Spiegata adunque colle dovute didinzioni la legge di Paolo San- 
to , avete già intefo qual folle la prattica della Cattolica Chiela in quei 
primi tempi. Frequenti erano allora i miracoli, piu fervorofa la Fede , 
affai piu abbondante la grazia , e fi permetteva perciò facilmente alla 
perlòna venuta alla Fede il coabitare coll’altra reil3ta nell’ Ebraifmo , 

0 nel Paganefimo , e frutti maravigliofi fe ne vedevan con fomma-r 
gioja continuamente , cosi traendo i Fedeli col lor buon efempio , e_> 
col faftofo Correggio delle più luminofe virtù , ond’ erano adorni , i loro 
compagni , o compagne alla da elfi abbracciata Religione ; e continuò 
per gran tempo l’ util collume , di che fiam fatti ficuri da quanto c 
certo di Santa Monica Madre fortunatilfima , e due volte Madre del 
f«o gran Figlio Agoftino , la quale cfsendo Conforte dell’ infedele Pa- 
trizio , tanto potè colle fue eifkaci parole , e col fito fantiffimo efem- 
pio , che giunfe con fomma gloria a guadagnare ancor dio alla Fede 
di Gesù Crilìo . Fallati però alcuni fecoli , e giunti quelli in partico- 
lare , ne’ quali è cosi intiepidita la Fede , cosi ha rallentato la carità 
le accel'e fue fiamme , che piu facilmente i miferi Uomini fono tirati 
al male, che al bene, e tanto ofiinati fon gl’ infedeli «, e particolar- 
mente gli Ebrei , che troppo difficilmente arrivano a convertirti ; c_* 
quelli, o quelle, che pur v’ arrivano, poco, o niente poflon fidarli dj 
avere una pacifica coabitazione con i Mariti , o colle Mogli rellatc 
nella lor cecità , e nella loro perfidia ; anzi temere ne potfono ogni 
maggior premura , ed impegno di richiamarli all’ infedeltà deteftata , 
e polfon temere i maggiori affronti al nuffimo Iddio , fan queftione 

1 Dottori , fe quefto dubbio polfa badare per non voler più commune 
con loro l’abitazione, e il conjugio, quando elfi pure alla Cattolica 
Fede non fi fottopongono , e fe , ricufando elfi di abbracciar la Fede 
Cattolica , pofsano quelli , i quali 1’ anno abbracciata , pulsare ad un 
nuovo Matrimonio ; e varie fono intorno a tal quedione le opi- 
nioni . 

Vili. L’Ab- 


cum quovis Fideli, Se Cstholico ( przmilfis prius proclamationibus a Con- 
cilio Tridentino przfcriptis ) in faciem Eccidi* ritè contraliere , Se car- 
nali copula confumare, Se in Matrimonio fic contrado, quoad vixerint, 
remanere liberè , ac licitò polTint . Ac prseter’ea, ut eàdem audoritate de- 
cernat. Se declaret Matrimonia inter hujufmodi Neopbytos, Se alios Fidc- 
les , Se Catholicos alias ritè contrada, etiamfi pollmodum innotuerit prio- 
res Conjuges Infideles , velTurcas, aut ludaeos nonnullis legitimis impedi- 
mentis detentos fuam voluntatem lignificare minime potuide , vel ad Fi- 
dem etiam tempore fecundi Matrimonii converfos fuiflè , ullo umquanu* 
tempore refeindi minimè debere, fed illa femper firma, valida, & invio, 
labilia exidere , Se fore . In tjuejìa maniera il Sereniamo Signor Cardinale Duca 
di Torck nel fuo celeberrimo Sinodo Tufculano con maejlra pernia^ , e profondiffi- 
ma eruditone dìjlefi Tom. I. de Hat rim. art. 6. §. 18. 
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VOI. L’ Abbate , Soto , il Rebellio , il Coninch , e molti altri , at- 
tefo il pericolo , a cui verrebbe ad efporfi il Fedele nell’ abirare coll’ 
Infedele , afsoluta mente afserifeono efser badante al Fedele, che 1’ in- 
fedele abbracciar non voglia la Fede di Gesù Grido per poter pafsare 
ad un altro Matrimonio , ancorché mille volte pur (ì protedi quell’ In» 
fedele di voler feco abitare colla maggiore unione , e fenza veruna 
oft'efa di Dio ; e quello principalmente , quando fi tratti di alcuno, o 
alcuna dell’ Ebrea , perfida fetta , la cui lempre maggiore odinazione 
è troppo a tutti palefc ; e queda loro opinione confermano col Ca- 
none fefsantefmiofecoiKlo del quarto Concilio di Toledo , il quale proibì 
elprefsamente , che pofsa una Ebrea venuta alla Fede coabitar col Ma- 
rito redato nella fua Infedeltà. Altri per lo contrario con i Salma ti. 
cenfi foftengono , che quefto nuovo Matrimonio folo contrar fi pofsa 
iu quei Luoghi , ne’ quali è adatto proibito ai convertiti alla Fede_* 
di coabitare con i redati ne’ loro errori . Io per altro , inerendo alle 
parole , e alla mente del grande Apodolo nodro Maedro, credo , e non 
penfo di creder male , appoggiato alle venerabili autorità dei Santi Am- 
brogio, Agodino, Girolamo, Anfelmo , ed altri ottimamente addotti 
dal Sanchez (a) , che in circodanza di un ben fondato timore di per- 
verfione polsa fenza alcun dubbio chi è divenuto Fedele rigettar 1» 
coabitazione di chi vuol redare nella fua fetta • Di fatto in quella ma- 
niera fi diportò la famofa Regina Candace , che fempre , c codante. 
mente la compagnia ricusò del Marito , finche col fanto Battefimo 
egli ancor non entrò nella Cattolica Religione ( 'b ) ; ma credo ancora 
codantemente , che in quefto cafo non fi dia luogo a poter venire ad 
un altro Matrimonio , perchè conceduta elsenJo tale difpenfa al Fe- 
dele folo nel cafo , che l’ Infedele difiedat , o tìficamente coll’ abban- 
donarlo , o moralmente col non promettergli una pacifica coabitazio- 
ne fine blafpbemi, a Divini Termini t ; fine contumelia Creatori! , in quello calo, 
in cui non è l’Infedele, che l’abbandona, non è l’Infedele, che fi di- 
chiara di non voler pacificamente feco abitare, luogo non ha la difpen- 
fa , e la Legge di Paolo Santo , e per confeguenza non può venire ad 
un nuovo Matrimonio , come concordemente anno infegnato S. Tom. 
mafo , S. Bonaventura , Sant’ Antonino , ed altri in fra gli antichi Teo- 
logi , e fla i moderni il Silvedro , ed il Navarro , e fi ha efprelsamen. 
te nel Capitolo Quanto , e nel Capitolo Gaudemus de Divortiis molto po. 
denoti al Concilio Provinciale di Toledo . 

IX. In 

(a) De Matrìm. lib. 7. dijp. 75. (b) *ABor. cap 8. 

(c) ^fggiungafi a tutto quefto una particolare rifoluxione della Sacra Congre . 
gavone dei Concilio riportata dal Sommo 'Pontefice Benedetto XIV. nel lib. 1 3, 
cap. z. de Synod. DUtcef . , e che merita una [pedale riflejfione . Si cohabitare . 
tbfque Creatoris contumelia velit , quamvis veram agnofeere Fidem no. 
iuerit , non poted Converfut aliarti Fidelem accipere Uxorera . Quod fi 

aliun. 
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• IX- In cafo però, che nei debiti Spiegati modi, e quando da chi è 
rimallo Infedele fi neghi aflblutamente e di venire alla tede , e di coa- 
bitar pacificamente nella di (òpra efprefsa maniera , pofsa il novello 
Battezzato congiungerfi in Matrimonio con una Cattolica Spofa , fic- 
come ne viene per conseguenza , che fia annullato del tutto il primo 
legame , farà una cofa ben fatta il cercar, fe fegua di quello lo fcio- 
glimeuto fubito che l’ Infedele fi è dichiarato di non voler Seguitare 
in nefsuna maniera il Fedele ? Dice di nò l’ Angelico Dottor S. Tom. 
mafo, ed infegna , allora rimanere foltanto libero dalla ferviti! , che 
avea colla Moglie f e 1’ ifiefso s’ intenda pur della Moglie -renata alla 
Fede, rifpetto al Marito re dato nella fila fetta) di non potere , viven- 
te lei , prenderne un altra ; ma libero ancora non rimanere dal vincolo : 
onde finché un altra non ne avrà prefa , libera ognor farà la prima 
Conforte di abbracciare la Crilliana Fede , ed in tal cafo non potrà 
in conto veruno ricufarla il Marito. Se quelli però durante la di lei 
oftinazione altro Matrimonio contragga , refta allora il primo laccio 
in tutto difciolto , e come , direttamente godendo del privilegio a lui 
conceduto da Paolo , può il Battezzato accodarli ad un Matrimonio 
novello , può la Donna rimali a nella fua infedeltà ftringerfi anch’ efia 
con nuovo laccio , godendo indirettamente , e foìo per accidente ancor 
efsa di tal difpenfa « Crimea Vxoris nolentis cobabitare fine contumelia Crea- 
tori s abfilvlt Vtrum a Jervitute , qua tenebatur ‘Uxori , ut non pofiet , e a vi- 
vente , aliata ducere ; fed nondum fiolvit Matrimonium , quia , fi blafpbema ilio, 
converteretur , antequam ilio aiiud Matrimonium contraberet , redderetur et Vir 
fuui : folvltur per Matrimonium fequens, ad quod pervenire non poteri Vir fide- 
tls non folutus a Jervitute Vxoris . In quella maniera paria il citato An- 
gelico Dottor S. Tommafo (a) coerentemente a quanto avea decretato 
molto prima Innocenzo III- Quod fi converfum ad Fidem etiam ilìa conver - 
fa fequatur , antequam propter caufas pr<edi8as lefiitimam il le ducat Vxorem , 
eam recipere compellatur (fi) . E quella opinione qual più commune fra 
i Teologi , e i Canonitti ha Sempre ofservato in prattica nelle fue ri- 
Soluzioni la Sacra Congregazione del Concilio , come ci attelia Bcnc- 
Tom.U. V det. 


aliande ex peculiari fragilitate Hebraei eonverfi, vel ex vehementi amore 
erga Con)ugem Hebraram , aut ex alia gravi ratione , in qua nullam cul- 
pam habeat Infidelis , dubium oriatur de periculo perverfionis , tunc vel 
ad Sanftara Sedem recurrcndum , vel coniulendum Epifcopum , cujus mu- 
neris eli rem hujufmodi examinare , de vigilerò curam adhibere, ne, lofi- 
deli Conjuge in foderateti! Thori confentiente , id mali fequatur, ut Neo- 
phytus ad vomitum redeat , & in priflinaa Infidelitatis tenebra» prò- 
labi tur. 

, (a) In 4. difi. jp . q. t. art. j. in rejponf. ad 2 . ' ? 

(b) Cap. Gaudemus de Divortiìs . 
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detto XIV. fa) , c può rincontrarti nel Teforo delle rilòluzioni de IIa_» 
niedefima fò) . 

X. Due fole cofe per il total compimento della Lezione , e per tut- 
to dire quanto può dirli su tal materia farà neccflario di aggiungere , 
Afcoltatori . La prima è , che dandoli il eafo , che venga alla Fede-» 
un tal’ Infedele , il quale ancor prima di tale rifoluzione avelie repudia, 
ta la fua Conforte » come gli era permeilo dalla fua fetta , elfendo i re. 
pudj , come abbiani detto in altra Lezione, affatto proibiti dalla fantini. 
ma legge Evangelica , non potrà Stingerli ad altro vincolo di Matri- 
monio , fe doppo aver ricevuto il Santo Batteiimo , non avrà animo, 
nita , ed interpellata la repudiata Couforte , e non avrà detto , fe vuole 
o nò convertirli anch’ ella alla nuova Religione del fuo Marito , o feco 
abitare fenza 1 ’ offefa , e il difprezzo dell’ Onnipotente Signore . Quello 
fcegliendo può ritornare con Lui , fenza che altra Conforte , non vo- 
lendo la prima , porta Egli prendere . Ma quando poi fi dichiari di non 
volere nè convertirli , nè feco Lui pacificamente abitare , allora limar, 
rà libero dalla di lei fcrvitu , e col prender una Cattolica farà del tilt, 
to difciolto il vincolo coll’ Infedele , come già ftabili il fopracitato In- 
nocenzo III- Qui ficundum ritum funm legitimarn repudiavi! uxorem , cum » 

tale repudiarti veritas in Evangelio reprobaverit , nunquam , ea vivente , liciti 
poterli aliarti, etiam ad Fiderà Cbrtfti converfus , babere, nl/ì poft converfionem 
ipfìus illa renuat cobabitare cum ipfo , aut , etlamfi confinila t , non tamen abjque 
contumelia Creatoris , vel ut eum pertrabat ad peccatum (c) . La feconda , che 
mentre abbiamo parlato fempre a tenor nella legge di Paolo Santo del. 
la libertà di contrarre un ditto Matrimonio , che acquifta un Infedele 
venuto o dall’ Efiraifmo , o dalla cieca Gentilità , o dalla Maomettana 
legge alla Cattolica Fede , non debba una egual libertà penfarli accor- 
data ancora a un Fedele, o ad una Fedele , quando la fua Conforte, 
o il fuo Marito miferamente padelle in una delle fudette fette inìqui!- 
fune - O quello , o quella ,"che redi nella Cattolica Religione , pdfia- 
re non può in conto alcuno ad altro legame di Matrimonio . Un tal 
privilegio fu da S. Paolo folo accordato ad un Infedele , che venga alla 
Cattolica Fede , e ciò forfè ancor per non dare a Perfone di quefta fatta , 
e fra le quali era del tutto ignota la bella virtù della Caditi , un for- 
te motivo di fempre più abbonir querta legge ; non 1’ accordò ad un 
Fedele , o ad.una Fedele lafciata da chi gli era Compagno per abbrac- 
ciare .una iufame fetta , perchè già imbevuta infin dai primi fuoi anni 
ne’ fanti Dogmi della Cattolica Religione-, non doveva avere ribrezzo 
di mantenere quella virtù , che c di erta il primo ornamento . E que- 
llo ancor fu decifo dal fopralo dato Innocenzo III. Si veri alter Fidelium 
Conjugum , ve! labatur in bterefim , vel tranfiat , ad Gtntilltatls errorem , non 

credi- 

(a) 'Hella Coflitutione , che incomincia Apodolici miniilerii . 

(b) Vegga/ì tra le altre una Fiorentina i. Julii 1679., e ij. Aprii. 1680.» 

0 »7, JuUi 1727. (c) Supracit. cap. Gaudemus de Divori Ili . 
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credimi is , quod in boc cafu Is , qui relinquitur , vivente altero , pojjit ad fe- 
condai Huptias convolare (4) . E per quello in fine , che lia di uno , o di 
una , che cada in qualche Eresia , già decretò il Sacrofanto Concilio 
di Trento =! Si quii dixerit propter bterefim a Conjuge pojfe dljfolvi Matrimo- 
ni! vinculum , anatbema fit (b) . E balli per oggi intorno a tal materia il 
difcorfo . 

V 1 LEZIO- 

(•) Càp. Quanto de DivortUt . (b) Se fi. 14. co*. 5. de Matrim. 
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Alioquin Fìlii vejlri immundì ejfcnt , nunc autem Saitfìi 
funt. i. ad Corìnth. cap. 7. v.14. 

v 



I. A Lia ragione addotta , per cui quello de’ Conjugi , che ha 
abbracciata la Fede di Gesù Grillo non debba abbandonar 
r"% l’altro reftato nella fua infedeltà , quando voglia pacifica- 
-*• mente feco abitare - , ed era il deleterio di trarlo a poco a 
poco alla cognizione del vero , e ad abbracciare ancor efso la Catto- 
lica Fede, un altra egualmente grande Paolo ne aggiunge in quelle pa- 
role s .Alio qui» Filil voli ri immundì ejfent , nunc autem Sancii funt ; ed è un 
giu Ho riflefso , che ai Figliuoli deve averli dai Genitori . E che fareb- 
be , dice l’Apolìolo , degl’innocenti , e poveri Figli , fe appena abbrac- 
ciata da uno de’ Genitori la vera Fede tolto li feparafsc dall’altro ? 
Troppo pochi, interpreta a maraviglia bene il Lirano, fimo i Catto, 
lici , troppo maggiore il numero degl’ infedeli , e troppo quelli fopra 
i Fedeli fono orgogliofi , e potenti , onde di efli ficnramente reltareb- 
bono in preda , elfi ne prenderebbon la cura , c nella idolatria educati , 
fi formerebbono idolatri ancor elli , e fordidi di ogni vizio r: Si autem 
infidells Conjux di feeder et , prò! et cum infide li r emanerei , quia tum pari ìnfi- 
deìium cum talibut preevalebat , tum quìa erant paucl fideles , & fub infideli- 
bus conflituti ; & hoc eli quod dìcitur , Alioquin Filii veltri immundi eflent , 
id eli in ìnfidelìtatc remanerent . In quella maniera il Lirano . Ottima ri- 
fleffione , c forte motivo , per cui fi movefle chi amore avea per i fuoi 
Figli , a fopportare qualche cofa da chi era reftato nel Gentilelimo 
piu tolto , che correr fubito ad un totale diltacco , per cui del Com- 
pagno, e de’ Figliuoli avello poi a piangerli amaramente l’eterna per- 
dita . Ma come mai i Figliuoli nati da un Genitore Fedele , e dall’al- 
no Infedele , o pur da entrambi Infedeli , per eflerfi uno di efli arrol- 
lato alla Cattolica Religione ^ non lòlo non fi devono piu riputare im- 
mondi , ma anzi da Paolo Santi fi chiamano ? Tfiunc autem San8i funt ? 
Quefto farà 1’ efame della Lezione di quello giorno . Incominciamo . 

II. E primieramente , lafciata a parte una certa legale mondezza , 
o immondezza , di cui fi ferve il Cardinale Gaetano per ifpiegare quelle 
parole dell’ Apoltolo : alioquin Ftlii veflri immundi ejfent } Io feguenJo la 
traccia di tutti i Greci , e Latini Interpreti , francamente aflerifeo , non 
altro con effe averci fignifìcato 1’ Apoltolo , fe non che , fc venga a fe. 
pararli dal fuo Compagno quel Coniugato , che fi è convertito alla.» 
Fede , in mano degl’ Infedeli reltando i Figli del novello Criltiano , e 

veneo* 
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venendo educati nell’ Idolatria f faranno immondi per l’ Idolatria , e per 
altre moltiffìme fceleratezze , che non vanno da quella difgiunte . La 
difficoltà maggiore confitte nell’ intelligenza di quelle parole , che fog. 

f ;iunge l’ Aportolo : Trutte auiem Sanili funi ; ed in indagare , di qual 
àntità ivi egli favelli. Ad ifeiogliere un tal dubbio , ofl'crvo , che non 
Tempre nelle Divine Scritture quelle parole Sanili , e fanliificati fignifi- 
cano quella vera Santità, che confitte nella grazia fantificante , e nel 
compierti* di quelle Criitiane virtù , che necertarie fono a formare un 
vero Santo . Così abbiamo in Ifaia Mandavi Sanllificatls meii > c nel 
primo de’ Paralipomeni Sanliificaminì cum Fratribus veftris .... fanllifica - 
ti fant ergo Sacerdote! , & Levita CO • Cosi pure col nome di Santo, o 
prefl'o Ifaia ( 7 } , e nel Deuteronomio viene un intero popolo de- 
nominato . Ninno però in quefte , ed in altre fintili efprertìoni , che di 
tratto in tratto s’ incontrano sì nel Vecchio , che nel Nuovo Tefta- 
niento , pretenderà che fi parli di una vera , e formale fautità , ma_* 
bensì o di una preparazione alla fautità , o dell’ obbligo , che aveva- 
no di efler Santi coloro , de’ quali ivi fi ragiona , e di ciò , che far 
potevano per conleguire facilmente la Santità . Or una limile inter- 
pretazione dar dobbiamo a quella parola Santi , di cui in quello verfet- 
to fi prevale 1’ Apoftolo . Quei miferi Figli , die’ Egli , che nati nel 
Gentilefimo farebbono Idolatri , e immondi d’ ogni iniquità , fe dal Ge- 
nitore Infedele fi educaflero in mancanza della Genitrice', che conver- 
titafi a Grillo averte abbandonato il fuo Spofo , oh quanto agevolmen- 
te potrebbono pervenire alla Fede , ed alla veta Santità , fe dalla Ge- 
nitrice fatta Criltiana , che nel Matrimonio pecfeverafle , venirtelo pia- 
mente educati , e nella Fede , e Legge di Gesù Crifto provvidamente 
iflruiti 1 Magi; placet , così 1 ’ Eftio commenta , fenfus , & fermo eorum , 
qui fanSificationem banc interpretantur praparatiortem quamdam ad veratri , 
tir Deo probatam fanHitatem . E chi non sà , qual predominio abbiano 
fui cuore de’ Figli gli efempj di una tenera Madre per ertele imitati, 
e le dolci infinuazioni della medefima per averli arrendevoli ai fuoi 
configli? Fidate, o Corintj , lo (guardo ne’ vollri Concittadini , e dalla 
quotidiana cfperienza rimarrete di ciò convinti . Filli vejìri immundi ef- 
fent : nunc autem SanHi funt . Ecco il vero fenfj delle parole di S- Pao- 
lo , che andiamo fpiegando. 

III. Quindi chi non vede, quanto malamente interpretartelo le divi, 
fate parole i Pelagiani , gli Albigefi , i Valdefi, e quanto ancor mala._ 
mente le interpretino 3 giorni noftri i feguaci dello fcellerato Calvi, 
no? Leggendo quelli empj dato da Paolo il nome di Santi aiiigliuo. 
Ji che da Perfone Fedeli fon generati , hanno creduto edere per quelli 
affatto inutile il Battefimo , riputandoli già Santi , e non bilògnofi in 
conto veruno di erto . Un tal errore da Pelagio , e dai Vefcovi in Con- 
v* ’ cilio 

(a) Cap. 13. v. 3. (b) Cap, 15. v. 13. e 14. (c) Cap. 62. v. ultimo. 

(d) Cap, 14. xi. 21. 
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cilio adunati nella Città di Diofpoli in Paleftina fu condannato . Ma 
fallace fu , e dal folo timore originato di quello empio il pentimen- 
to , onde febbene quei buoni Vefcovi (incero lo giudicafsero ( a ) , per 
tale però non fu mai creduto nè da Agoft ino Ci) , né da Girolamo CO» 
nè dal regnante allora Sommo Pontefice Innocenzo L C <0 da cui perciò 
nè approvato fu , nè difapprovato un tale Concilio . Fu bensì quello 
error Pelagiano , con altri molti errori dello lìefso Pelagio in tanti 
Concilj , e da tanti Padri , e da tanti Pontefici CO a s < alto fegno 

efccra- 

(a) Così di quitto Clmcilio ferivo S. Profpero no l fuo Libro de Ingrati} : 

Non fegnior inde Orientis 

Re&orum cura emicuit : captumque nefandi 
Dogmatis auftorem conllrinxit lege benigna 
Commentum damnare fauna : nifi Corpore Chrifli 
Abjungi, & fanélo mailer grege diflòciari . 

Lene quidem hoc ; nimiumque malos toleralTe videtur 
Judicium : fed fan&a Fides examine in ilio 
Vicic oborturam diro de Temine prolem . 

Profpeflum namque eli , divino & munere cautum , 

Ut licet inflantem declinans Beflia pcenam , 

Perfidia fecum fenfus tenuilTet eofdem , 

Ipfa tamen proprium germen damnando necaret 
Ore malam extinguens fobolem , quam protulit ore. 

Veggand gli ^Ùtl di quello Sinodo nel Labbè Tonti,, pag. 1 5 29. 0 feg. 

(b) Fefellit enim judicium Palxiiinum ipfe Pelagius ; propterea ibi vi* 

detur effe purgatus . Romanam vero Ecclefiara , ubi eum effe notilfiroum 
feitis fallere ufquequaque non potuit, quamvis 3 c hoc fuerit utrumque . 
conatas > fed , ut dixi , minime valuit . Sant' Sgottino de "Pece, origina I. 
Ilb. x eap. 8. (c) Epift. «4. 

(d) Scriffe nella feguente maniera queflo Pontefice del fudetto Concilio Diofpò ■ 
titano : Non polTumus illorum Epifcoporum nec probare , nec culpare jo- 
dicium : eum nefeiamus utrum vera fint gefla : a ut, fi vera fint, illuni 
confiet magis fubterfugilfe , quam fe tota veritate purgalfe . In Sant' ^fgo~ 
fiino nel luogo fopraeltato fi trovano così riportate quefte parole , e coti dal Ba * 
ronio ad an.Cbr. 41 j. Tom. 7. cap. ra. , e così parimenti da Severino Binalo 
nelle fueTfiote polle al luogo fopraeltato dal Labbi. 

(e) I Sinodi Cartaginefe P annoili. Gerofoliroitano l'anno 41 j. Cefareenfe 
nelP iflefs’ anno , Cartaginefe P anno 416. Milevitano nelP ittefs' anno , Carta- 
ginefe pur nelPitteffo, Romano Panno 0,17. Collantinopolitano P anno ifieffo , 
altro Romano pur nel medefimo anno. Antiocheno nell’ anno tteffo, Cartagi- 
nefe nei 418., altri due Cartaginefi , e un altro Romano, e un altro Carta- 
ginefè nell' ifiefs' anno, Anazarbenfe Panno 413., Collantinopolitano Pan- 
no 424. oppure 25 . , Romano 4Ì4. , Africano univerfale nell’ anno tteffo , 
Arelatenfe /’ anno 417. , Verolaroienfe nelP anno 419. , Romano nelP anno 450. 

Efefi- 
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efecrato , che fembrava imponibile il venire in niente ad alcun prò- 
tervo il rinovarlo . E pure lo rinovarono gli Albigefi ( a ) , c i Vaideli, 
e non oftante la condanna fatta di quelli ebbe la tracotanza il 
fuperbo Calvino di portarlo di bel nuovo in campo . Dopo aver egli 
- molto detto generalmente contro il Battefimo , e contro la neceflìtà di 
un tal Sacramento per cancellare la colpa originale , viene a parlar de 
Fanciulli , ed aflerifee" non efler per quelli in veruna maniera neceflario, 
nccome quelli , che generati da Genitori fedeli al corpo miitico di Gesù 
Cnllo già appartenevano . Ma perchè troppo contraria non folo alia 
verità , ma ancora alla prattica univcrfale efler vedeva la fua eretica^ 
opinione , e ben conofceva eflere imponibile il perfuadere ai Fedeli un 
totale abbandono di quel fantiflimo Sacramento , e di quei riti , coiu, 
cui dalta Chiefa fi amminiftfava , foggiunfe doverfi ricevere il Baiteli, 
mo, ed i facri riti efeguirfi , per inoltrare con ciò, quali con un folen- 
ne legno , che quei Bambini fon ricevuti dalla Cattolica Chiefa , fenza 
però , che ad elfi un minimo pregiudizio polla recarli , qualora non per 
difprezzo, nè per negligenza fia loro negato il facrofanto lavacro Qcf . 
Da quella infame dottrina apprefe la fua lo fcellerato 8occino(<0, ed 
i fuoi ingannati feguaci , i quali paflàndo ancora piu innanzi, e lecita 
a fe credendo qualunque inter prelazione delle Divine Scritture , no;i lì 

ver. 

Efelin o generali nell'anno 431. Tutti condannarono Telaglo , ed i fuoi errori, 
e de' fuoi feguaci . Veggan/ì le famofe Differì azioni Intorno a quelle Eresie Tela - 
giane aggiunte alle Opere di Mario Mercatore contemporaneo a Sant’ * 4 goftino di 
Giovanni Garnerio nell’ edizione di Tarigi pag. 1 17. e feg. 

(a) Veggaff la Storia degli ^Albigefi ferina dal contemporaneo Monaco Tietro 
di Val Cornala Ctftercìenfe nel P Opera intitolata Hilloriae Francorum Scripto- 
res a Philippo Augnilo Rege ufque ad regnum Philippi IV. dlfli Pulchri, 
aurore Francifco Duchenfe Tom. j. pag. 55 6. & feq. edit. Parif. 

(b) Dal Concilio Oxonienfe P anno lido. Labbì Tom. X. pag. 1404. dal Condì. 
Lateranenfe ir. redi il Gretfero ne' fuoi "Prolegomeni de Valdenfìbus Opet. T.12. 
par. J pag 7. edlt. Bgtisb. 

(c) Nec arceri a regno Cadorum Infante* quos è prefenti vita migrare 
continget, antequam aqua .mergi datum fuerit. Atque }am vifum eli fieri 
non levem injuriam Dei feederi , nifi in eo acquiefcimus , ac fi per f e . 
infirmimi eflet , curo eju* effeftus nec a Baptifmo , ncque ab ullis acceflìo- 
nibus pendeat . Acccdit pollea Sacramentum figlili in far , non quod effi- 
caciam Dei promifsioni , quali per fe invalida: , conferai , lèd caro dum. 
taxat nobis confirmet . Unde fequitur non ideo baptizari Fidelium libero* , 
ut filii Dei tunc primum fiant , qui ante alieni fuerint ab Ecclefia , fed 
folemni potili* figno ideo recipi in Ecclefiam , quia promifsioni* beneficio 
jam ante ad Chrifii Corpus pertinebant. Proinde, fi in omittendo figno, 
nec focordìa eli , nec contemptuc, nec negligentia, turi ab omni perieli» 
lo fumus. Calvinus Inlìit. Ili. 4. cap. 15. mini. 22, 

(d) Socinut dffput. de Baptifmo Tom. 1. 
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vergognarono alcuni di loro , cioè il Volkelio , e l’Ollorodio , di dire , 
non folo efl'ere inutile affatto il fiattefmio , ma edere (lato , fenza il co- 
mando di Gesù Crifto f notate, o Signori, fe quelli iniqui ignorar po- 
teano il comando del Redentore in tanti luoghi inculcato , e in parti, 
colare colle parole a Euntei in Mundum predicate Evangelium onmi Cren- 
tura .... baptizantet eoi in nomine "Petra , & Filli , & Spiritili Sondi (0} , 
efl'ere (lato , io dicea , fenza il comando di Gesù Crifto ufato dai Santi 
Apofloli per dar nel genio agli Ebrei troppo amanti di cerimonie , e 
perchè , inventato già dal Battifta Uomo grande , e di autorità , era con 
fommo plaufo (lato ricevuto , e gradito , e perchè adombrava l’officio, 
e lo (lato del «Crilliano (b") • _ 

— IV. 1 palli chiariflimi , che di tratto in tratto s’incontrano nel facro- 
fanto Vangelo, e in tutto il nuovo Tellamento^ la prattica univcrfale 
della Chiefa Santa ; il pieno conl'cnfo di tutti i Padri ; le ftrepitofe.-» 
condanne di tanti Concili, e di tanti Papi contra quegli empj , i quali 
hanno negata la neceflìtà del Battemmo ; l’ importi bilità di entrar nel 
Regno de’ Cieli, fe, non potendoli aver coll’acqua il Santo Lavacro, 
non li ottenga la reminone delle colpe , o col Battefiruo di defìderio, 
o con un gloriofo Martino , fon cofe a voi troppo note , nè in con- 
futazione di quegl’ iniqui è neceflàrio , che da me a voi fi rammenti- 
no (O • Quello , che è precifo mio debito , c il dimoftrarvi , come_» 

appcg- 


(a) Matti), cap. 18. v. j. 

(b) Aportolos , & fi non juflos ritum baptizand! convenienter ufurpafle, 
tuoi quia populus Judzus cseremoniis valile deleftabatur , utpote in illis 
quali enutritus , Se educatus ; tum quia Baptifmi cacremonia a magni no- 
minia, magnique auftoritatis viro , nempe Johanne , jam antea introdurla, 
magooque applaafu ab omnibus recepta fuerat: tum denique quia aptifsi- 
ma erat ad adumbrandum Chriflianorum officium , ac datura ; unde con- 
veniens fuit viros hujus arcati* per Baptifmi caeremoniam Chriflianx Reli- 
gioni adferibi. faolkeliui lib.6. de vera Belìg. cap. 14. ORorodiui Inlìitut. Ger- 
manie. cap. 9. 

(c) Contra il Battefmo , e contra la fua necejjiti , oltre i "Pelacani , » Vaì- 

defi , gli ^ ilbigefi , i CalviniJIi , e Soclniani qui rammentati , molto inveirono nel 
fecondo fecolo i Caiani , e i Quintilioni , contro de' quali fcriffe Tertulliano lib. de 
Baptifmo cap. \. &c. nel terzo fecolo i Manichei contro de’ quali Sant' bigodino 
de Harefibui baref6o. nel quarto gli ^tfeodruti , de' quali Tìodoreto lib. t. bar e tic. 
fabular. cap. 10. I Seleucìani , e gli Ermiani , de' quali Sant' ^fgoftino loc. cit. 
baref. 59. , « MajTdiani , de’ quali parimenti Sant' goti ino loc. cit. baref 57. 
Teodoreto lib. 4. barelle, fab. Sant' Epifanio b.tref. 80. S. Gio. Damafccno lib. 
de baref bus . E gli Scontici , de’ quali il rnedefmo Sant ’ Epifanio baref 40. , 
e Tìodoreto lib. t. bar e tic. fabular. cap. 11. Ifel quinto fecolo fancen%p fattore , 
contro del quale Sant' ^fgoflino de origine anima lib. 3. Tfeì fecolo xr. 

Giovanni Wiclef contra il quale Tommafo Valdenfe Tom.x. de Sacramenti s cap.96. 

e co- 
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Appoggiandoti gli empj per la maggior parte alle parole di Paolo San- 
to =3 lAlicqttin Fili i veltri immundi effent , nunc autem Sanili funi ; quelle-» 
non fono in conto veruno d’appoggio alle loro vaniflìme pretenlioni . 
Siccome però fu quello argomento objettato da tanti Eretici al grande 
Agolìino , e da Lui intieramente dilucidato , altro non dovrò fare, che 
riferirvi la lira fublime Dottrina , e parte di quanto fenile per confuta, 
re quegli empj , che l’opponevano . 

V. Se folle vero , dice Agoftino fa) , che intendere li dovefl'e il fe- 
llo di Paolo Santo — Fila vtflri Sanili funi in quella maniera, che vie- 
ne intefo da tanti Eretici , e non fi doveflero perciò battezzare , per- 
che eflendo generati da Genitori Fedeli , fono da elfi Santificati , inutil 
farebbe il battezzare ancora quello dei Conjugi , il quale è infedele-» , 
perché non abbandonando l’altro Fedele viene da quelto làntificato . 
Sanllificatur enim Fir infidelts in ’Vxore , & fanBificatur Mulier infidelis . 
Fratte. Io non fo darmi a creder , dice Agolìino , che voglia a legno 
cosi interpretar quello palio, che creda inutile , e non neceflario a que- 
llo il Battefimo , e lo confideri come del tutto immune dalle lite col- 
pe , e già pofl'eflòre del diritto di entrar nel Regno de’ Cieli, perchè, 
le é Marito, fantificato è dalla Moglie, fe è Moglie , fantificata ella 
è dal Marito =3 'Non , opinor , quìfquam tam Injidclitcr inteUiglt quodlibet 
in bis verbi t ìntelligat , ut ob hoc exifliinet etiam Marltum non Cbrilìianum , 
quìa Cbriftiana fuerit uxor ejus , ncque jam baptirjiri oportere, & ad peccato- 
rum remiffionem jam pervenire , & in Bggnum Calorum effe intraturum , quia 
fanllìficatus dìHus eli in ’Vxore . Egli è un beliiffimo nome il nome di San- 
to, il nome di Santificato ^ ma egli c neceflario , che ben s’intenda ciò, 
che lignifica un nome si bello . La noftra Cattolica Religione non vuole 
Tempre indicar con quello lo flato di perfezione , e dì grazia , in cui 
fi deve trovare chi veramente vuole eflèr Santo . Santificati diciamo , e 
credo che fiano in qualche maniera , i noftri Catecumeni per le orazio- 
ni , e per l’impofizion delle mani" 3 Hon unius modi eft [nullificai lo : nam 
& Catcchumenos fccundum modum fiuum per fignum CbriSìi , & orationem , & 
manus impofitionem puto fanUìficari : Quello , che elfi ricevono , il Corpo 
non è certamente di Gesù Crifto , ma pure è Santo , e molto piu San- 
to degli ufitati cibi , perche è Sacramento (/>) : Et quod accipiunt , qu am- 
iti: non fit Corpus Cbrifti , Sanlìum eft tamen , & fanitius , quam cibi , quibus 
Tom.II. X ali- 

e come cofta dalla fefs.t%. del Concìlio dì Cojlanxa . Zuinglio , come cofta dal fuo 
pefftmo libro de vera, & f alfa Bfligione cap. de Baptifmo . Bucero in panico- 
lare maniera del Battefimo de' Fanciulli in cap. j. Mattb. 

(a) De peccator. mcritii , & remifs. lib. 2. cap. 41. e feg. 

(b) Sacramento i ancora chiamato da Sant’ jtgùlHnO quello , che ricevevano 
i Catecumeni nel libro de catechhandis rudibus cap. 26. Quello poi, che ad effi 
fi dava , era il [ale , come colla dal Canone 5. del Concilio ni. Cartaginefe , e di 
fe medefimo dice lo Beffo Sant' Agoftino lib. 1. COnfift. cap. 1 1. volendo /piegato 
il fuo Catecumenato : Et fignabar jam Agno Crucis ejus , & condiebar ejus tale . 
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allmur , quoniam Sacramentum e fi . Gli fteffi cibi, di cui ci pafciamo con- 
tinuamente per fomentare la noilra vita, ha detto l’Apoftolo efl'er fan- 
tifìcati coll’orazione, che premettiamo alle noflre menfe : Krum & ipfot 
cibos , quibus ad neceffitatem fubiientand a bujus vita ahmur , fanBìfican idem 
lApofiohu dixit per verbum Del , & ora'ìonem , qua oramus , utique nojìra 
corpera rettilari. Siccome però la fantiiìcazione di quelli cibi non fa 
che efsi non fi corrompano , per la qual cofa vuole il Signore , che ad 
altro incorruttibile cibo ci rivolgiamo; e ficcome la detta fantificazio- 
ne de’ Catecumeni , fe elfi non fon battezzati nulla lor giova per otte- 
nere una totale remilfione delle lor colpe , e per entrar “nel Regno 
de’ Cidi : Stirar ergo iti a ciborum fanBificatio non effìcit , ut quod in os intra - 
verit non in ventrem vadat , & in fecejfum emittatur per corruptlonem , qua 
omnia terrena folvuntur , un de & ad aliam efeam , qua non corrumpitur nos 
Domina s exbortatur , ita fanBificatio Catecumeni , fi non fuerlt baptiuttus , 
non ei valet ad intrandum in l^gnum Ctlorum , aut ad peccatorum remijfio- 
nem ; In quefta maniera per confegueuza , continua il Santo Dottore , 
come , quale erta fia , e di qualunque maniera fia quella fantificazione 
ai i’igliuuli de’ Genitori Fedeli attribuita da Paolo Santo nulla ha che 
fare colla quell ione della neceifità del Battefimo, dell’originale pecca- 
to , e della remilfione di erto, ^tc per hoc & illa fanBificatio, cujufcumque 
modi fit , quam in Flliis Fidelìum effe dixit *4poflolui , ad ifìam de Baptifmo » 
& de peccati origine » voi reminone quaflionem omnino non pertinet . 

VI. Che fe poi , profegue da gran Maefiro , e da gran Dottore S. Aga- 
llino , ancor vuol faperfi , perchè accertano egli fia a quelli Bambini 
ancorché nati da Genitori fedeli , il Santo Battefimo , attentamente.» 
fi afcoltin le mie parole . Siccome tutti gli Uomini per la generazion 
della carne foggetti fono non meno alla rea colpa del primo Padre , che 
alla eterna condanna , cosi per la generazion dello fpirito della grazia 
del noilro Signore Gesù Crillo alla giullifìcazione fono rigenerati . Sìcut 
generatio carnis peccati per unum *4dam ad condemnationcm trabit omnes » qui 
eo modo generantur ; fic generano fplritus gratta per unum Jefum Cbrilium ad 
juftlficatlonem vita aterna ducìt omnes , qui eo modo pradeP.inati regenerantur . 
Sacramentum autem Baptifml profeBo Sacramentum regenerationis eft • Per que. 
fio egli è il Battefimo il Sacramento della nollra regenerazione , e per 
confoguenza in quella maniera , che non può morir chi non nacque , 
e non può riforgere chi non mori , cosi rinafeer non può chi mai non 
c nato ; Ex quo conficitur neminem in fue Tacente renafei potuìffe non natum . 
E’ necertario egli adunque , che fe uno è nato , rinafea , imperciochc 
nifi quis natus fuerlt denuo , non potefì videro Ecgnum Dei (è) , ed ecco evi. 
dentemente mollrato , il Santo Dottore, conclude , come ancora un_* 
Bambino col Santo Battefimo rinafeer debba alla grazia per efl'ere a f- 
fatto immune , e per ottener della colpa una neccffaria remilfione : 

Opor- 
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Oportet igitur , ut Sacramento regeneratmis , ne fine ilio mali de hae 
exeat , etiam parvulus imbuatur ; quod non fit nifi in remifiionem peccatorum . 

VII. Avete udito , o miei riveliti Alcoltanti , quale fia delle parole 
di S. Paolo il fenlo , e quanto giovevole Egli credefse 1’ cfempio di 
un folo Genitore fedele ai nati Figliuoli , per cui giunge nella Spiega- 
ta maniera a chiamarli Santi . Or che direbbe , fe a giorni noli ri feri- 
ver doverte quello ammirabile Apolìolo ? Che mai direbbe in vedere-* 
tanti Figliuoli , e tante Figliuole si male educate , che a brìglia fciol- 
ta corrono all’ ampia via di una perpetua dannazione , e quello prin- 
cipalmente per i peflìmi efempli de’ Genitori ? Che mai direbbe in ve. 
derli si pieni di vizj , che giullamente meritar poflbno il nome d’ im- 
mondi , perchè immondezza non v’ è , o fia di mente , o fia di lingua , 
o fia di operazioni , da cui non fi trovino in miferevole gnifa macchiati ! 
Io fon d’ avvifo , che anzi che configliare a quei Genitori , i quali co’ 
loro efempj tali li rendono , a non fepararfi fra loro per ben iliniire_> 
alla llrada di Santità i loro Figliuoli , comanderebbe piuttofto un tota- 
le allontanamento dai niedefimi , perche effendo pieni di vizj , non li 
trasfondefl'ero negl’ innocenti Figliuoli . Ah Genitori , e Genitrici , che 
m’afcoltate, penfate feriamente all’ obbligo voiìro , ed abbiate fempre 
in penfiero quella unione maravigliofa , che colla vorlra rapprefentate ; 
e quella nobile idea portandovi fempre a ben confiderare il voftro ob- 
bligo , vi moverà ad educare i volìri Figliuoli in tale maniera , che con- 
fiderati già, come Santi peri loro buoni colìumi qui in terra , veri San- 
ti polliate un giorno vederli nel Paradilb . Ah fe cosi voi vi porralte, 
imparerebbero i volìri Figli, e le voftre Figlie a far lo Hello coi loro, 
e quelli infpirando agli altri il fanto efempio medefimo , da voi s’in- 
comincierebbe, dice il Crifoitomo , una gloriofa , e bella catena di una 
continuata ferie di Santi . Si tu Filium tuum , dice ad ogni Padre , ad ogni 
Madre il fovracitato Dottore , SI tu Filium tuum rette e due averii , ita fuum 
Filium ille , & alter alterum , ac veluti catena qu<edam , & jferies optimec con. 
verfationis ad omnet ufque perveniet , a Te dotto inltio , & radice , un de libi ob 
fufeeptam Filiorum c ur am fruii us nafeentur (a). Ma fe poi accade diverfa- 
mente , e dai volìri efempj in vece di eflèr chiamati al bene , fono di- 
rettamente al male fofpinti , oh qual farà di erti , e di voi in quefta , e 
nell’ altra vita il danno gravidimo , e irrimediabile ! Penfateci , o Ge- 
nitori , penfateci , o Genitrici , e feriamente , e continuamente penfate- 
ci . Dipende da voi in grandilfima parte , che frano immondi , o fian 
Santi i volìri Figliuoli . V’ è alcuno , che Santi non li defideri , e fia 
tanto pazzo nella fua mente , che voglia bramarli immondi , e ripieni 
per confeguenza delle più ree iniquità ? Alcuno io non credo di que- 
llo taglio : Educate , dirò dunque a tutti col grande Apolìolo , Filios ve - 

X a Bros 

(a) In illudi Vìdua eligatur non minus fexaginta annorum , & de Li- 
berorum educa rione , ac de eleemofyna. tìomil. Oper. Tom. 111. pag. 310 . 
e Ut. Maur. 
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Bros in difclplina , & correptione Domini (fi) . Sono i Figliuoli , aggiunge 
il Crifoftoino , infinche teneri fono , e innocenti , itacue di oro , ohc_» 
anno biibgno di una coniinua cura , e di un iuceilante lavoro per cf. 
fere ben formate , e in tutto compite , perche fian degne di edere un 
dj collocate nell’ eterno Tempio di Dio. Ad ogni Padre adunque, e ad 
ogni Madre diro concludendo la Lezione col mcdefimo S. Giovanni Cri- 
foltomo Statua i aureas in cedibus babcre te exiitima Libero s : finguiis dtebut 
tot informa , & diligenter confiderà , ommque rottone illorum animam exorna , 
<r influite (b). 

LEZIO. 

(a) jtì Epbefi top. 6. v. 4. (b) hoc. fup. citar. 
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6 >uoà fi In fideli s difcedit , difcedat : non enim fervituti 
Jubjcfilus efi Frater , out Soror in hujufmodi : in pace 
autem vocavit voi Deus . linde enim Jcis A/ulier , fi 
JSirum Jalvum facies ? aut unde Jcis F'ir , fi A/ulierem 
falvam facies ? nifi unicuique ficut divìfit Dominus , 
unumqaemque ficut vocavit Deus ita ambulet , & ficut 
in omnibus Ecclefiis doceo . i . ad Cor. cap.7. v.i 5. 1 c 1 7. 


I- Forti motivi, continua a fcriver S. Paolo, e della falvezza dell’ 
infedele compagno , e della buona educazione degl’ innocenti 
Figliuoli devono mover deliramente quel Conjugato , il quale 
ha abbracciato la Santa Fede Cattolica , a non feparard dall’al- 
tro , il quale é reiìato nelle fue tenebre ; ma , fe vuol quello onnina- 
mente dividerli, fe non vuol rellar pacificamente , e ferve la fua coa- 
bitazione a viver continuamente in una infelice guerra , a dare occa- 
fione di gravi difprezzi , oft'efe , ed atfronti all’ Onnipotente Signore , va- 
dane pure dovunque vuole , e libero redi da ogni qualunque vincolo , 
da ogni qualunque obbligazione il Fedele , non efsendo in finiile cafo , 
o fia Marito , o fia Moglie , Frater , aut Soror , foggetto , o foggetta_# 
ad alcuna ancorché menoma fervitu : Quoti fi InSdehs difcedit , difcedat t 
non enim fervituti fubieSus e SI Frater , aut Soror in bujufmodi ; e, quando vo. 
glia, a nuovo Matrimonio con una fedele Perfona impunemente fi fot. 
toponga . Quella è la permiflSone , che dà S. Paolo a quel Coniugato , 
il quale ha abbracciata la Santa Evangelica Legge , e nelle due paiTate 
Lezioni abbiamo di ciò difeorfo abbondevolmente . Siccome però nei 
verfetti oggi citati per Tema fono racchiufe le due ragioni fortifiime , 
• mercè le quali fa quella Legge in rutta la Chiefa S. Paolo , farà ne- 
cefsario di unire ancor quella alle precedenti per chiaramente diluci- 
darle ; ed incominciamo a parlar della prima . 

II. Nell’ interpretar quello palso, e prima di dare ad efso una giulla 
fpiegazione efee Teodoreto con una bellifiima difficoltà . Come ! egli 
dice , vuole 1’ Apollolo portar per prima ragione da render lecito lo 
fcioglimento del Matrimonio quella di aver Gesù noi chiamati in una 
perfetta pace , quando Egli llefso il noftro Signore Gesù fi dichiara di 
non efser venuto a portar la pace, ma fibbene la guerra qui interra, 
ed a feparare i Figli dai Padri , dalle Madri le Figlie , dalle Suocere^» 
loro le Nuore , ed ha apertamente infegnato , che eflèr doveano i do- 
nzellici 
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mettici i più fra di loro nemici ì 'Hon veni pacem mietere , fed gladtum ; 
ve ni enim feparare hominem adverfus Tasrem fuum , & fllam adverjus Matrem 
fuam , & nurum adverfus Socrum fuam , & inimici hontinis domestici ejus (4) . 
Quello non è -per altro contrario, il Santo rifponde , anzi è di quello 
una gialla fpicgazione la dottrina di Paolo : Sed non eft hoc illi contea * 
rium . lmerpretatur autem ^ fpofrolus doUrinam Domini . Altra è la pace , 
da cui dichiarò un aperuflìmo abbonimento il Signore , altra è quella , 
che venne a ftabilire , e lafciò a fuoi Fedeli qui iu terra : quella è la 
fua , è 1 ’ altra del Mondo ; e in quella maniera , che ftar non poflòno 
unite mai in un luogo medelìmo e tenebre , e luce , così non poflòno , 
e non potranno giammai accoppiarli quelle due tanto varie , e tanto 
diverfe paci fra loro . E’ falfa quella del Mondo , è vera la fila $ a-» 
quella Egli dichiarò mi apertillima guerra , e quella di già predetta fe. 
coli innanzi dai piu illuminati Profeti Qb}, e al nafceT fuo annunziata 
coi piu giulivi , e piu feftevoli canti dagli Angeli CO * Egli pria di tor- 
nare vittoriofo al ìeno del Padre lafcio per eredità a’ fuoi diletti , e 
veri Figliuoli : "Pacem relinquo vobts : pacem meam do vobts : non ammo- 
do Mundus dat Ego do vobis C <0 • E per ifpiegare con un ehiarifsimo efem- 
pio di quelle due tanto diverfe paci la differenza, la fanta Dottrina qui 
dall’ Apoitolo Paolo inculcata aprir ci potrà una ficuri (Tìnta ftrada . 

III. Abbiamo , o Signori , due Conjugi , uno de’ quali ha abbraccia- 
to la Fede di Gesù Crillo , e 1 ’ altro nò ; vuole uno vivere fecondo 
i dettami del facrofanto Vangelo , vuol feguir 1 ’ altro tutte le vie fal- 
laci dell’ errore, c della menzogna . Vorrebbero Ilare in pace fra loro, 
ma ognuno al partito fuo tirare vorrebbe il compagno . Segua il Fe- 
dele tutti gli errori, e le fuperllizioni , e le iniquità del compagno, 
e avrà con efso la pace . Ma quella appunto è quella falfa , ed ingan- 
nevole pace del Mondo , contra la quale fi dichiarò Gesù Crifio : quella 
da Lui non fi vuole , ha contro di quella già dichiarata un implaca- 
bile guerra , e ben giuttamente ; conciofiacotìtchè in «fu al maniera pace 
può dirli quella , che ftabilita fopra 1 ’ errore , e l’ iniquità non può 
meritare in conto veruno un nome sì bello ? Abbandoni pur la Con. 
forte , abbia in odio il Padre , la Madre , e ancora l’ anima fila , dice 

il 

(a) Mattb. cap. io. v. 34. (b) Molli fono i "Profèti , i quali han pronun- 

ciato il pacifico Regno di Gesù Crillo . Veggafi fopra tutti il nono Capitolo d' Ifaia , 
e in particolare a quelle parole Parvulus enim natus eli nobis , de Filius da- 
tus eli nobis , & tafius eli principatus fuper humerum ejus , & vocabitur 
nomen ejus Admirabilis , Confiliarius , Deus fortis , Pater futuri facculi , 
Frinceps Pacis. Multiplicabitur ejus Imperium , de paci* non erit finis, 
Vegganfi gli Efpofitori , e fi avranno di quanto fi dice abbondati ifiime prove . 

(c) Lue cap. 2. (d) Doann cap. la- v. 16. Veggafi intorno a quello pajfo 

F efpofixione di S. Girolamo in Mattb. io. P Omelìa jj. al. 3 6. di S. Gio. Crìfofi. 
parimenti in Mattb . , e quanto firme S. Gregorio nella fua terijt parte Dilig. 
Pattoral. cap. 23. 
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il Signore , chi in quefti febben cariflìmi Oggetti trova motivo di per. 
der la vera pace , e principalmente con Dio , per avere con efsi una 
non vera , anzi falfifsima pace : l£il non odìt Patrem , & Matrem , adhuc 
autem & animam fuam non poteft meus ejfe Di/cìpulus . In quella manie, 
ra G.-su nel fuo facrofanto Vangelo . E quindi prefe il Crifoftomo la 
fua principale ragione di afserire contillcr la vera pace in tagliare^» 
l’ infetta parte , in fepararft da chi uniforme non c nei medesimi fen. 
timenti : Illud maxime pax eft , quum ii , quoJ <e?rotat , abfcindìtur , quando 
id , quod dijjidet , feparatur (a) . E quella appunto e la Dottrina da Paolo 
Santo inculcata in quefti verfetti, che andiain fpiegando . Iddio vi ha 
chiamati , egli dice, a vivere in pace con quella fua veia , con quella 
fua perfettifsiina pace , la quale in cuor cagionando la piu foave_» 
tranquillità \ i faccia fervire a Lui con affetto, e fenza timori, e fen- 
za difeordie ognor piu accrefcendo i meriti voftri in quella mortale 
vita , per piu ottenere di gloria nell’ immortale , ed eterna ; ora allor- 
quando ila a quella pace , e a quello fine d’ impedimento per una Mo. 
glie fatta Cattolica il fuo Marito rellato nella fua Infedeltà ; o per 
un Fedele Marito la Moglie ancora Idolatra , e non è fperabile una 
pacifica coartazione , anzi accader li vede il contrario , fe vuol 1* Li- 
fedele rellar ne’ fuoi errori , fegua fra loro una totale feparaztone , e , 
le la vuole, altra fedel compagnia fi trovi il Fedele, e colla perfetta 
pace da Dio voluta tragga felicemente in quefta breve , c mifera vita 
i fuoi giorni : r Hpn enim fcrvituti fubjeSus eli Frater , vel Soror in bujufmo- 
di : in pace autem vocavit vos Domìnus . Né a quello fia di remora , e im- 
pedimento quanto Io di fopra vi ho fcritto , cioè , che fanftificatus eft 
Vir infidelis per Vxorem tidelem , & Vxor infìdelis per Virum fidelem ; irnper- 
ciochè e d’onde fai, o Uomo, fe pofsa a te riufeire la converftone 
della tua Moglie y D’ onde tu fai , o Donna , fe arriverai a convertir 
tuo Marito ; quid enim fcis , Mulier , fi Virum falvum facies ? aui quid fcis , 
Vir , fi Afullerem falvam facies ? 

IV. Intorno a quelle parole dicono tutti moltifsimo gli Efpolitoti ; 
e la maggior parte , anzi , il vero a coufefsar , quali tutti fono di fen. 
timento qui da S. Paolo volerfi infinuare a quello de’ Conjugati , il quale 
è venuto alla Santa Fede un lungo efercizio di fotferenza coll’ altro 
rellato tra gl’ Infedeli , fempre dovendo nutrire in cuor la fperanza di 
potere un giorno tirarlo alla verità . Tlerique f in quefla maniera l’ ac- 
curatifiimo Eli io ) tam Gretci, quam Lathtl reftrunt ad fuperiora , ubi do. 
cuti infidelem Conjugem non efse dimistendam , fi confentìat cobabitare , & bunc 
faciunt fenfum : Si infidelis vult tecum permanere , nee pacem Cbrifti turbar , 
forti eum tamdem ad Cbrifti Fìdem pertrabes , ficque eum falutis > qu<e eft in 
Cbrifto , participem facies , quandoquidem perfeverans illa & pacifica cobabltatio 
bene fperandi de eo materìam prava : ideoque non debes eum dimittere • Iiu» 
quella maniera ancora commenta tali parole il Giuiliniani appoggiato 

malu- 

fa) Homll. 3J. allàs 3 6. in cap. io. Mattb. v. 34. 35. e 3$. 
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malsimamente alle venerabili autorità del Cri foft omo , e diTeodoreto: 
linde fcis Muller , fi Virum &c. Uree ad fuperiora illa rcferuntur , qutbus ma- 
rnerai lApoficlus non effe ab infidell receder, dum , fi veli i pacìfici cum fideli vi- 
vere . line enim illud pofioltium corfitium fpeBat , ut infidelis Cbrifiiani Conju - 
gli confuetudine , atque exemplo adducatur ad Fidem . ’Hph ( inquit ) anitnum 
defpondere , noli fpem abjìcere ; patienter age , admone , perfuade , confilioque , 

& exemplo ad optima quoque provoca . Pei quidetn ( inquit C brijofiomui ) in- 
certa efl , bene tamen fpcrandum eft ; cum preefertim , ut ait Tbeodoretus , Dentro 
ba e ai , qui prompto, atque alacri ftudio opem ferat . In quella maniera an- 
cora , per non recarne di piu , altri moltifsimi Interpreti anno fpiega- 
to , e conciliato con i fuperiori quello verfetto . Io però con tutto il 
rilpetto dovuto a tanti , e tanto celebri Autori , piu volontieri mi ap- 
piglierò all’opinione del Lira no , dell’ Alapide , e del Menochio , e non 
crederò , che a quei precedenti abbia avuto vemn riguardo in quello 
1’ Apertolo , anzi tutto il contrario abbia voluto qui llabilire . 

V. Ha egli ne’ fuperiori verfetti di già infegnato magillralmente , che 
debba fare quel Conjugato , il quale avendo abbracciata la Fede di 
Gesù Ciirto vede reilato il compagno nelle fue tenebre . Ha detto , che 
fe vuol quello l'eco abitar pacificamente , non lì abbandoni , efsendo 
accaduto , e ancor potendo accadere in virtù degli ottimi efempli fuol 
la di Lui conveiiione ; ha quefto ancora inculcato riguardo ai teneri 
Figliuolini , ficcome abbiamo fpiegato abbondevolmente nelle pafsate 
Lezioni • Ora S. Paolo in quello verfetto più non ragiona d’ un Infe- 
dele , con cui fperare fi pofsa una pacifica coabitazione , che faccia-» 
ficuro il Fedele di ogni allontanamento di offefa , e d’ ingiuria verfo 
il Creatore , e diagli fperanza della di lui converfione : parla d’ un In- 
fedele , il quale ognor piu ortinato dare non vuol veruna fperanza , 
dare non vuol la minima pace . Di quello cafo ùnicamente , e non più 
del primo , ora ragiona l’ Apoftolo , e tanto per confeguenza Egli è 
lontano dal volere infinuare colle citate parole — linde enlm fcis , Mu- 
lier , fi Virum falvum facies f aut unde fcis , Vir , fi Mulierem falvam facies ì 
di avere ancor fofferenza , di non fepararfi da lui , ancora fperando di 
convertirlo , che anzi tutto all’ oppollo Egli ordina una totale fepara- 
zione oltre all’ addotto motivo della pace , ancora per 1’ altro dell’ in- N 
certezza di poter arrivare ad ottener la fua converfione. Se l’Infede- 
le , vuol dire , e dice S. Paolo colla maggiore chiarezza , teco abitare 
non vuole , e fciolta vuole ogni qualunque unione con te , o finca- 
mente , abbandonandoti , o moralmente , con darti ognor delle angurtie , 
e ofiefe recando al tuo immortale Signore , lafcialo pure, o Fedele, 
e libero refi a da ogni qualunque nodo con lui , nè ti trattenga una 
inutile , e tioppo lontana fperanza di fua falvezza , impercioché e dove ' 
mai fondar tu la puoi fopra uno tifsofo , beftemmiatore , e Pagano? 
Qiiafi dìcat , fpiega il Menochio coerentemente all’ Alapide , fi Infidelis 
rixis , probris , minis in Fidem , & Fidelem Conjugem difcejfionem quarti , 
tiijcede , o Cbnjux Fidells , ab to , ut pacifici vivai : ncque pratendas fpem—> 

conver - 
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(inverami tjus . Vnde enìm id fperes in Homine Vagano, blafpbemo , rtxofiì 
ac confequenter , unde feti , aut unde fptras , quod eum falvum facies ? Devi 
fc amarti , aveva prima di quelli Autori fcritto il tirano , perchè da 
uno di quella fatta aver tu devi maggior timore di poter edere un di 
lìrafeinato alla deteftata empietà , che fperanza di chiamar lui alla_» 
pietà, ed alla virtù, per quanto fi può penfare umanamente: Secundùm 
autem viam bumanam magis probabile videtur , quod lnfidelìs fubverteret Fide- 
lem , f fequeretur eum dìfeedentem ex odio Fide i Cbrilìlan a . La nobiliffima 
grazia di elfer da Dio chiamato alla fua Tanta Legge è tutta gratuita, 
e proveniente dalla fua fola infinita mifencordia . Qual merito aver può 
mai un miferabile peccatore , un Uomo nato , e crefciuto nella immon- 
dezza , e nei vizj ? Ipfa autem gratta , qua data eli per Fidem nullis noftris 
meritis practdentlbut data eli, dice Agollino , quod eli enim merìtum pec- 
catori! , & impil (VI? Morto è Gesù per i peccatori , e per gli empi, 
egli è vero, ma non vien da quello, che la chiamata alla fua fantif- 
fima Fede debba venire per nollro merito , ma unicamente per fua fan- 
ti liima grazia , Cbriftus autem prò impiis , & peccatorlbus mortuus e/l , ut ad 
credendum non merito , fed gratta vocaremur (_b) . Non è però quella grazia 
in noftra mano , nè per quanto facciamo noi giunger polliamo a me- 
ritarla • E’ un mero dono , e il dono piu grande , che poffa a noi pro- 
venire dalla benefica mano del clementilfimo noftro Signore, ncque vo- 
lenti; , n eque currentls , fed miferentis eli Dei dice altrove S. Paolo , e credo 
collantemente nelle parole Vnlcuique , ficut drvifit Dominus di quello ver- 
lètto , elfer da Lui fpiegato l’ iftefso . 

VI. Altro non vuol qui dire a mio parere S. Paolo , fe non che_» 
alior quando vede quello de’Conjugati , il quale ha avuto la grazia di 
elfer da Dio chiamato alla vera Fede ogner più oftinato il Compagno 
in non volerla abbracciare , e in non volere con lui convivere in una 
pacifica coabitazione, ma và fufeitando ognora gravi contefc e in 
guifa lì porta, che il domicilio comune in onta ridonda , ed in ’ ode fa 
dell’ immortale Siguore , da che provengono al Crilliano i mali gravif- 
finii e della perdita della pace (Incera , e vera ai fuoi Fedeli legnaci 
lafciata in retaggio da Gesù Crifto , e del continuo pericolo di poter 
edere richiamato alle primiere ftoltezze del Gentilefmio, ed ai già de- 
teinati errori , e delitti , fi fepari pure , e non fi trattenga nemmeiu, 
pel buon defiderio di trarre al bene quell’ infelice , e d’ indurlo ad ab- 
bracciare ancor elfo la vera Fede , ed'cndo incerto ancor quello fine * 
e non dipendendo in conto veruno dalla noftra opera , e dai noftri me! 
riti , ma unicamente da quella pura , e liberale grazia di Dio , la qual 
non fi dà , nifi unlcuìqite , ficut dtvifit Dominus . Quella rafsembra a me Afcot- 
tatori , una giulla , e ben adequata fpiegazione di tal verfetto ^ debbo 
però confelfarvi colla più ingenua fincerità, efler quella fpiegaz’ione in 
tutto contraria alla data da tutti gli Efpofitori . Quelli han creduto 
™ Y tali 

(*) Lib - * dtoerfi quali. 83. §. 3. (b) Idem ibld. 
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tali parole di Paolo Santo folo dirette , come già dirti , a più confer- 
mare il Fedele nella collante rilbluzione di pazientare , e di non lafciar 
1* Infedele , perchè fucceder poteva , febben forte incerta , la fua con. 
verfione . A chi però fi farà con accuratezza ad efaminar tutto il tetto, 
forfè, almeno lo fpero , non difpiacerà la mia fpiegazione , altro dir 
non potendo ancor io , che quanto difl'e Benedetto Giuftiniani , dopo 
di averefpofti intorno a quelle parole i penfieri fuoi in tutto diverfi dai 
mici s H<ec in re perobfcura mibi in mentem venerunt : vlderint alti an col • 
limarim : conatum ..te certe non inficior . 

VII. Cammini adunque cial'cuno, conclude il difeorfo PApoftoio , fe- 
condo le ifpirazioni , e le chiamate particolari di Dio si 'Vnumquemque 
ficut vocavir Deus ita ambula . Iddio ha voluto chiamar te , o Uomo , 
ha voluto chiamar te , o Donna , ad efser feguacc di fua fantirtìma-* 
Legge ? efeguifei la fila chiamata , e con perpetui ringraziamenti tutte 
proccura di troncar quelle vie, le quali ridur ti poflono alle difettate 
fcelleratezze • Fa quanto puoi per chiamare in quella maniera , che t’ è 
permefsa , alla medefima forte il compagno ; ti fia però a cuor la tua 
pace ; a cuore ti fia in primo luogo 1’ onore , e la gloria del tuo Si- 
gnore e quando tu vegga quella in pericolo , e quefta in obbrobrio, 
lafciane pure ulteriori prove , e fe da Dio fi vorrà ancor quello nella 
fua fantirtìma Fede , a Lui toccherà d’ illuttrarlo con un portante , e no- 
bile raggio della fua grazia ; e tu frattanto penfa a te fteflo , alla tua 
quiete , ed alla fua gloria , che principalmente devi Cercare , e avere-* 
nel tuo penderò , e quefta è quella Dottrina , che infognò univerfalmen- 
te in tutta la Chiefa Cattolica : Sìcut in omnibus Ecclc/tls doceo . 

Vili. Ed eccoci , Afcoltatori , da tutto quefto aperta la via ad im- 
parare una veriffinia , e fana dottrina di non efporci a gravi pericoli 
di dover perder noi fletti , per efler cagione agli altri di bene , e di 
utilità . Sotto pretefto di Carità , e forfè ancor nel principio con vero 
penderò di Carità , e per follevar certe opprerte Perfone fi comincierà 
a frequentar certe Cafe , e dalla frequenza un genio nafeendo , F amor 
virtuofo trafmutafi in un perniciolb , e peflìmo amore , che ad un infe- 
lice, e mifero fine conduce . Col defiderio di apprender molto in mano 
fi prendono , e con buon fine ancor nel principio , alcuni dannofi , e_» 
perfidi libri , ed a poco a poco in vece che quelli fervano ad infiam- 
mare d’ un fanto fdegno contra quegli empj , i quali li fcrìfsero , e li 
divulgarono in danno o dell’ oneftà , o della Fede , fervono a riempire 
d’ impure fiamme il cuore forprefo , fervono a riempire di mattarne in- 
fami , ed oppofte alla profertata Religione la mente incauta , e nafeon 
di qui quegli fpiriti , i quali nelle Convenzioni , ne’ familiari difeoriì 
van (minando le più fcandalofe propofizioni . Ah allora quando noi 
ci accorgiamo , che il bene ideato a principio diviene oggetto di noftro 
danno , lafciamolo pure , e non plus fapere , quam oportet fapere , repli- 
cando ognora a noi fletti ; tralafciamo pur quegli lludj , e quelle ope- 
razioni , che tornar polfono in noftro danno . 

LEZIO. 
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Cìrcumeifus aliquii "vacatiti ejl ? Non adduc at preeputium . 
In pr&putio ali qui s "vacatiti ejl ? non circumcidatur . Cir- 
cumcifio nihil ejl , & praputium nihil ejl ; jed objervatio 
mandatorum Dei . Vnujquijque in qua vacatione "vocatus 
ejl , in ea permaneat . Servus vocatui et ? non fit tìbi 
cura i Jed , & fi potei fieri liber , magii utere . Jfijui 
eni/n in Damino "vocatus ejl fervui , libertui ejl Domini : 
fimiliter qui liber vocatui ejl , Jervui ejl Cbrifii • Prttio 
empti ejlii , noli te fieri Jervi hominum . ‘Unujquijque 
in quo vocatus ejl , Fratrei , in hoc permaneat apud Deum • 
i. ad Corinth. cap.7. v.i 8. 19. 20 . 21. 22. 23. & 24. 

^= sbssss =—=-'. . 1 asang ssBgay 

I. IU’ ampia fpiegazione vuol dar S. Paolo alle ultime lue pa. 

J role , che diedero il Tema all’ ultimo noftro difeorfo =3 Unum - 
quemque ficut vacava Deus ita ambulct . Alla Cattolica Fede-» 
JL eran chiamati molti , i quali , dell’Ebrea Legge ridendo fe. 
gitaci, erano circonditi molti chiamati erano ,i quali al giogo di fer- 
vitu trovavanfi addetti , e liberi non erano di loro (te (Ti * e perché il^ 
lor vafl'allaggio , o il fegno in lor permanente dell’ abbandonata. Reli- 
gione non fi credelTe da erti in qualche maniera d’oftacolo alla prò-, 
fdlìone della Caitolica Fede, a tutti fa un bel coraggio, e tutti invi, 
ta , e tutti conforta , dicendo , che , quali erti fiano , o circoncifi , o 
fervi , non prendan pena , nè fi affatichino , o per non parer circoncifi , 
o per farfi liberi , nulla contando quello appreflò il Signore , il quale 
non bada a tali elleriori eftrinfeche qualità , ma unicamente all’ efatta 
offervanza de’ dipi Divini Comandamenti . Circumci/io nlbil eft : praputium 
nibil eli , fed objervatio mandatorum Dei . Redi ciafcuno in quello fiato , 
e in quella profeflione , che efercitava , purché non richieda vita , e_» 
coftumi. diverti dai commandati dalla Divina fua Legge: Unujquijque in 
qua vocatione vocatus eft , in ea permaneat . E quella è in riftretto quella , 
Dottrina in tutti i citati verdetti infegnata da Paolo Santo. Ma con. 
ciofiacofaché varie , e belle erudizioni ci s’ infinuano in tali verdetti , 
non vi farà certamente difearo , Afcoitatpri , che intorno ad effi ci 
tratteniamo nell’ odierno ragionamento , e incominciamolo . 

li. £’ opinione del celeberrimo a Lapide, che quelli ancora fra gli 

Y 2 altri 
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altri dubbj foffer proporti a Paolo dai Corintj : cioè , fe in primo 
luogo i Griftiani , i quali prima d’ abbracciare la Santa Fede vivevano 
in fervitù , fofsero fatti liberi immediatamente coll* abbracciar la Cat- 
tolica Religione , ciò troppo conveniente fembrando alla libertà Cri- 
rtiaua , a quella bellifimia libertà , a cui fon chiamati dal Signore^* 
i Fedeli colla fua Redenzione =3 Videtur h<ec quarta fuiffe qualiìo , quatti 
Cór inibii propofiuerant Tanto : an fiilictt CbriBlant, fi ante converfionem fuìffent 
fervi , per Cbrìfiianifmum fiere nt liberi ; adeoque , an omnet fervi, & mantipia, 
fi converter entur ai Cbrifium , hoc ipfo affererentur in libertatem , hoc enim fila- 
tere , & exìgere viietur Cbr iti lana liberta i , in quam a Cbrilìo reiempti , 

& offerti fumiti . In fecondo luogo , fe pel motivo , che tutti gli Apo- 
itoli , e tutti i primi Crirtiani erano itati Giudei , e dal Giudaifiuo il 
Criftianefimo ebbe principio , dovefse un Gentile , che profcfsar vo- 
lefse la Religion Criftiana , efser prima iniziato colla Circonciliont-» 
nel Giudaifmo a Rprfum an Gentìles falli , vel futuri C beili ietni , deberent 
circumcldi , fierique J uditi : quia enim ^ipofìoìi , & primi Cbrisìlani fuerunt 
guitti , & ex “Judit is eceplt Cbriflianifmut : bine putabant nonnulli neminem 
poffi effe Cbriflianum , tufi prius “Judaifimo initiaretur . Ma , fe fofsero querti 
dubbj proporti in realtà dai Corintj all’ Apoftolo , o , fe l’ Apoftolo in 
dilucidazione della generale propofizione da lui avvanzata quelli ver- 
lètti aggiungefse , facil non è a poterli decidere . Quello , che è vero , 
fi è, che dalla fua Dottrina rollarono fchiariti mirabilmente sì fatti 
dubbj . 

III. E per ragionare con ordine , comincieremo dall’ ultimo , perchè 
il primo verrà meglio connefso ai pofteriori verfetti . Non può negarli, 
fe li confulti la Storia a noi confermata da tanti Autori antichi ÌTimi , 
efiere Itati foliti gli Ebrei , quando apoftatavano dalla lor legge , di to- 
glierli affatto ogni fegno della fofferta circoncifione : ciò chiaramente 
fi legge nel libro primo de Maccabei fa) , in Giufeppc Ebreo Qb ~) , in 
Sant’Epifanio fO * e Celfo ci narra ancora in qual maniera , e con quale 
arte ciò confeguifsero Cd) ■ Ciò prefuppofto , non è improbabil pen- 
Cero , che li fufcitafse nella lor mente il dubbio , fe fofse ancor ne. 
cefsario 1* iltefso per divenire Crirtiani . Abbiamo di fatto negli Atti / 
Apoftolici CO > che , quella efsendo la pretenfione di molti provenienti 

dalla 

(a) Tffel capitolo primo de' Maccabei fi legge quanto fece , ed ordinò contro 
il popolo Ebreo l' empio Antioco ; e quello fplegando Gì ufeppe Ebreo nel lib.io. 
delle antichità Giudaiche a! cap. 6. ferivo così : Menelaus , Se Tobiae filli fe- 
celferunt ad Antiochutn dicentes , fe velie , reli&is patriis inftitutis , ac 
legibus , legem Regii , de Grecanico» ritus artumere , rogaveruntque cuna , 
ut libi permitteret gymniliutn Jerofolymii extruere : quo impetrato» ad- 
duxernnt libi praeputia , ut nudi quoque non effent Grsecis diffimiles, 
dc,contemptii omnibus patriis ritibuS t iroitabantur mores exterarum gentium. 
i (b) Lib. 12. antiqult. cap. 6. (c) lib. de ponderibus , & menfiurls . 

(d) Lib. 7. cap. 2 j. (e) Cap. 1 5. v. 1. e feg. 
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dalla Giudea , e attaccati ancora ai loro antichi riti , contro di Paolo , 
e di Barnaba , che foftenevano il contrario , fu fiifcitau una grave-» 
fedizione , per terminare la «piale , e per dare un giufto ftabilimento 
a si fatto punto , fu di comune confenfo ricorfo a tutto il Collegio 
Apoftolico , la derilione del quale pubblicata da Pietro Capo di tutti 
fu non doverli quei, che venivano alla Cattolica Fede , in conto verun 
circoncidere , efsendo i cuori di tutti purificati colla Fede , e tutti falvar 
potendoli colla grazia dei nofiro Signor Gesù Cri Ito . Qui novit corda , 
Deus tcttimonìum perbibuit , dans illis Spiritum Sanflum , Jicut & nobii , & 
nibil diferevit inter noi , & illos , fide purificane corda eorum . Tdunc ergo quid 
tentatis Deum imponete jugum fuper cervicet difcipulorum , quod neque noi , 
neque parrei noftri portare potuimui ? Sed per gratiam Domini Jefu Cbrlfii ere - 
dimus falvari , quetnadmodum & illi . A quello dubbio rifponde dunque 
1’ Apoftolo , che circumcifio nibil eli , preeputlum nibil eft . O fia , o non 
fi a un Uom circoncifb , ciò nulla importa per efser buon Criftiano: 
quello, che unicamente importa fi è l’ ofservanza dei Divini coman- 
damenti : quelli fi abbian Tempre in penderò , quelli fian meditati con- 
tinuamente , e quelli fiano efeguiti colla maggiore , c piu puntuale-» 
efattezza , e in quello confiderà intieramente l’ efsere un buon Criftia. 
no . Se dunque uno , per efsere fiato Ebreo , porta in fe ftefso il fegno 
della circoncifione circumcifui aliquii vocatui eft ? Non fi curi di cancel- 
larlo ; non adduca t preeputium : non ha quello fegno , per non aver giam- 
mai profefsata la legge Giudaica ? In praputìo aliquii vocatui eft ? non_» 
fi circoncida : non circumcidatur . 

IV. Quella letterale fpiegazione è al parere di quali tutti gli Elpo- 
fitori la più coerente , e la vera , fenza andare con S. Girolamo in quelli 
verfetti a cercare gli fiati diverfi del Matrimonio , e della continenza , 
come egli ha fatto allegoricamente fpiegandoli fa) , feguendo forfè l’idea 
in ciò imaginata da Origene , il quale i verfetti fopracitati di Paolo 
circa gli fiati diverfi «li libertà , e di fervitù appropriò agli fiati di con- 
tinenza , e di Matrimonio , fcrivendo : Quid tnim ad TQiptiarum , vel 
caftitatis prdtcepta eommemoratio fervUutis , accipitur ? fed noi fenfum Tauli ita 
intelligimui , quod fervuta dicat eum , qui jugall conditione confìriftui eft , quia 
Mailer poteSìatem non babet corporii fui , fed t tir ejui , & vir non babet pote- 
fiatent corporii fui , fed ejus mulier , propier quod & in aliii dicit de eii : qui 
non eft fervitutì fubjeBui firater , vel foror in talibus : fcllìcet , quod in aliti 
eoi fervutiti feiret ejfe fubjcBoi . Eft ergo ferviti vocatus , qui in conjugio pefitui 

vtnit 

(a) S. Girolamo fpiega così quelli verfetti : Circumcifus aliquis vocatus eft ? 
non adduca! praeputium : quod mihi videtur aliis verbis dicere : abfque 
uxore vocatus eft , 5c credidit ? non ducat uxoreno : vel b contrario ; ha- 
bens uxorem in Chriftuns , nequaquam divortium faciac ; quena fenfum.» 
non folum in circumcifione , & in praeputio , fed in liberiate , ac lervi- 
tute cuftodit , ut liberos vócct Virgines , & continentes > fervo! , qui 
uxori debitum reddant. 
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venie ad Cbriftum (a) . Ma qui mi par fubito di udirmi proporre una 
graviffima difficoltà . Se vuole intender S. Paolo in quelli verlctti la vera 
circoncifione , e quella egli afl'erifce inutile ad abbtacciare la Fede Cat. 
tolica , come , e perchè fu circoncifo adunque da Lui il luo diletto Ti- 
moteo , allorché , avendo abbracciata la Keligion Crtlliana , fu da Lui 
prefo per fuo Compagno , e fuo Coadjutore nella Evangelica Predica, 
zione ? Negar non li può , che S. Paolo egli fteflò non circoncideflé-* 
Timoteo , narrandoli un tal fatto colla maggiore chiarezza negli Atti 
Apollolici s Tervenlt auttm Dtrben , & Lyfiram ; & ecce Dtjc/pulut quidam 
erat ibi nomine Timotbeus .... Huic leliiniomum bonum reddebant , qui in 
Lylìris crani , & Iconio , Fratres : bunc voluit Taulus fecum proficifci , & affu- 
mens circumcidit eum Qb ) . Se tanto fece S. Paolo , creduta certamente.* 
avrà neceflaria la circoncifion di Timoteo . Ma come poteva crederla 
neceflaria ^ fe, come adeflò egli dice a tenore dell’abbracciata fpiega- 
zione — Clrcumcijìo nibil eli : Traputium nibil eft ? 

V. Per dare a quella oppofizione una adequata rilpofta egli è necef. 
fario faperft , come la legge Ebraica in quanto alle lite legali preferi. 
2 Ìoni nel tempo lleflò , in cui divenne una legge morta , non divenne 
altresi una legge mortifera . Mori 1’ Ebrea legge , appena Ipirò su la 
Croce il Figlio di Dio , e divenne del tutto inutile al confeguimento 
della eterna làlvezza ; ma non divenne nel tempo llefso mortifera, che 
vale a dire , non coftitui in grave colpa coloro , che ancor continua- 
vano a prcfelfarla . Ciò non avvenne , fe non dopo eflère Hata fufficien- 
temente promulgata da’ Santi Apoftoli la nuova Legge di Grazia , la 
qual promulgazione , benché feguilsc con una maravigliofa celerità , 
ciò non ottante non fu efeguita in un fubito . Non era fufficientemen. 
te ancor promulgata , e forfè non era ancor promulgata in conto ve. 
nino in quei luoghi , ove volea da S. Paolo condurft Timoteo . Or eC 
fendo troppo noto per Idolatra , e Gentile il Padre di lui , temette-* 

1’ Apoftolo , e con gran ragione temette di poter eflcr non men di Luì 
fprczzato ancor eflb , e quello , che più doveva affannarlo , di fufeita- 
re in tutti un grand iffimo abbonimento alle predicate Dottrine , quan. 
do da Lui conducevaft in compagnia un Uomo creduto della medeùma 
fetta , di cui era il Padre , cioè Gentile , ed Idolatra . Per togliere un 
tal fofpetto , e per evitar tanto danno , lo circoncife , fperando così 
di render piu accetta la fua perfona , e 1’ opera fua a quegli Ebrei , 
che egli voleva invitare alla Cattolica Chiefa , nè effendo ancor l’ an- 
tica Legge divenuta mortifera , perchè non era fufficientemcnte prò. 
mulgata la nuova , lo potè fare lecitamente . Dove però la legge dì 
Grazia fi era renduta pubblica , e quella di fervitu era divenuta mor. 
tiferà , S- Paolo ifteffo infieme con Barnaba collantemente fi oppofe al 
fentimento di coloro , che credevano neceflaria la circoncifione per di. 
venir Criliiani , ne in conto veruno volle la circoncifione di Tito , la ' 

qua- 

(a) In epiji. ad Rem. In init. (b) cap. 1 6 . v. i. 2. e 3 . 
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quale illecita farebbe fiata «Tendo in quei luoghi già promulgata a f ins- 
cienza la nuova Legge . Da quella Dottrina ben conofcete tolta ogni 
forza all’ obiettato argomentò , nè in verun conto ofcurata la verità 
della data fpiegazione . 

VI. Pafl'ando or a parlare dell’ altro dubbio circa all’ effer di fervi , 
o di liberi , omertà lariferita opinione di Origene, e l’allegoria da erto 
creduta in quelle parole 3 Servai vocatui ei ? non jit libi curro , con quan- 
to fegue , dico , dal Santo Apofìolo qui ragionarli infallibilmente di tutti 
coloro , i quali eran privi di libertà , non perchè fodero foggetti al 
vincolo del Matrimonio , ma , perchè erano veramente ai loro Padroni 
foggetti ; non già però in quella guifa , in cui fono a noi prefente- 
mente foggetti i noflri familiari , e i noflri fervi , ma in quella guifa , 
che erano ai Gentili un di foggetti tanti, e tanti miferi Uomini chia- 
mati fchiavi , e fono prefentemente ancor tanti de’Criliiani ai Turchi, 
ed ai Mori ; e viceverfa a quelli di quefli {a ) . Tal diflinzione notò 
1’ Atapide zz 'Pfota : fervo! bit intelliglt Mpoflolui , non mercenario ! , quale! jam 
funi apud Cbriftianot , fed mancipio , quali a babebant Gentile! etìam converji 
ad Cbrifium , & etìam nunc ex TUrch , & Mauri! babent Cbriftiani . Opponit 
enim fervo: liberi! . Aquefti, Egli dice non meno, che ai liberi ss Redi 
ciafcun nel fuo flato : Dnufquifqut in qua vocatione vocatut efi , in ea per - 
tnaneat . . Sei tu chiamato nel tuo abietto flato di ferviti alla fanti filma 
Legge di Gesù Criflo ferviti vocatui ei ? Non ti voler prendere alcuna 
pena non fit tlbi curati e poterti ancor ritornare alla primiera tua li- 
berti ^ refi a più volentieri nella tua fchiavitù , & fi potei fieri llber , ma- 
gi! utere : interpreta S. Giovanni Crifoflomo , Etìam fi fit in tua poteflate , 
ut manumittarii , & liber fiat , permane potlui jèrvieni , e aggiunge Teodo. 
reto , fpiegando mirabilmente del grande Apofìolo il Pentimento , & ex. 
feda remunerai ionem : della tua ferviti per amore del grande Iddio fop- 
portau con una invitta cofianza afpetta da Lui una graziofiffima ri- 
compenfa . Quella a me fembra la giuda, e vera interpretazione di tali 
parole , febben non debba tacervi efTervi flati molti ancor più antichi , 
o almeno contemporanei al Crifoflomo , i quali han creduto in quelle 
parole magi! utere aver configliato 1’ Apofìolo a quei , che vivevano in 
ferviti di fare ogni poflibil«$forzo , e di adoperare ogni mezzo per 
riacquiflare la libertà . Tfeque ignora mas quofdam effe , fcrive il Santo Ar- 
civefcovo , qui illud magis utere de liberiate dieìum effe putent , dicentes , 
fi potei , libertatem adipifeere ; la quale interpretazione effondo fiata adot- 
tata da alcuni ancor fra i moderni ^ ha dato motivo al Menochio di 
addurne ancor la ragione , che egli prende dalla maggior libertà , che 

aver 

(1) Tffeì primi anni delia Cattolica Religione molti erano i Cri filoni , i quali 
tran fervi in quefta maniera ancor degli Ebrei . Cofiantino proibì a quejti di 
poter avere i fervi Crifiiani , ancor colla pena di morte , l. unlc. in lib.i. Codlc. 
tit. Ne Chrirtianum roancipium &c. la qual legge fu confermata ancora dai 
Figli , come ci attefia Soipmeno Ub. 3. cap. 17. 
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aver può di fervire al Signore chi refta libero da qualunque terrena-» 
fervi tu 3 Magli utere : fin fui tft ; tamen, fi fi apertiti occafio ,& opportunità! 
confequend* libertatii , e am fuadeo elabi non finai , fid illa utarii , ut in II - 
bertatem te afferai , E poco piu fotto 3 Hate enim dvilit liberta t decet 
Cbrilii libertum , & juvat » ut expeditius eidem Cbrifto fervire pqffìtii . Ma-» 
aliai piu coerente a tutto il teito fembra , o Signori , la fpiegazione 
di S. Giovanni Crifodomo , il quale di più afferifee efl'er queft’ altra-» 
troppo aliena dal fuo vero fenfo , fcrivendo 3 Sed Vanii fiopo vai de ap- 
po ftium ejfit hoc di 8 um , fi hoc fubindicaret ; neque enim ille , dum fervuta . _* 
confilatur, dicltquc ipfum nibil lecdl , juberet eum libertatem adipifii . In fatti, 
feguita a fcriver S. Paolo 3 Nè rechi a te punto , a te chiunque fia , _ 
o libero , o fervo , alcuna agitazione il tuo flato ; imperciochc chi è 
fervo degli Uomini , è un libero Uomo di Dio , chi libero vive dagli 
Uomini , è fervo di Dio 3 Qui enim in Domino vocatus eft firvui , liber - * 

tu 1 eft Domini ; fimillter , qui liber vocatui eli , fervui eli Cbrifti . Il nolìro 
Signor Gesù Grido coll’ inedimabile prezzo del dio preziofiflìmo Sangue 
da quella, che era vera , infeiicidima fchiavitu vi ha redenti : non vo- 
gliate dunque , o Fedeli miei , divenire nxiferabili fervi degli Uomini 
3 Vretlo empii eflii , notile fieri fervi bomìnum .... Ma come ? afcolto 
chi m’ interrompe . E qual apertifftma contradizione è mai queda ? Vuole 
S. Paolo , che , ancor potendo ritornar uno in fua libertà , non fè ne curi , 
e come ora predica a tutti , che non fi vogliano render fervi degli Uo- 
mini ! Debbono dunque in un tempo Aedo efeguire un imponìbile ? De- 
vono efl'er fervi , e non fervi in un medefimo tempo ? Sì , Afcoltatori , 
egli è quedo di Paolo Santo il fentimento giuftiflìmo , e tale lo trove- 
rete , fe darete mente a ciò, che fono per dirvi. 

VII. Per fentimento di S. Giovanni Crifodomo , e dietro a Lui di 
tutti gli Efpofitori, non meno ai fervi , che ai liberi fono dirette-* 
quede parole, eflendo, non men dei fervi, i liberi ancora tutti redenti 
da Gesù Grido dalla miferabile fervitu dell’ inferno , e del peccato 
3 Hoc diBum tft non fervii modo , fid etiam liberti . Voteli enim qui firvut 
eft, non effe fervui , & qui liber , firvui effe . In queda maniera il fopra- 
citato Crifodomo . Qui non fi parla però di quelli diverfi flati di fer- 
vitu, e di fignoria , che debbono edere necefl'ariamente nel Mondo. 
Per didendere non folo ai fchiavi , ma ad ogni fervo il difeorfo , la 
Provvidenza di Dio così sù la terra ha didrìbuito i diverfi gradi , che 
altri a farfi fervire , altri a fervire fian deflinati . Quelli coi loro ave. 
ri , e colle loro ricchezze appreftano il pane a tanti famelici , i quali 
in altra maniera non 1’ averebbero , e quelli in premio delle fatiche 
loro , e dei predati fervigj onedamente fe Io guadagnano . Ma fervi 
cfl'endo in queda maniera degli Uomini , come hanno a fare , dice il 
Crifodomo , per non efser tali , e per efser liberi ? Et quomodo qui fer- 
va! eft , firvui non fitì E pure , egli replica, e può , e deve accadere. 
Può un Uomo , che ferve , non efser fervo , può un Uomo , che è libe- 
ro efser piu fervo dei piu miferabili fervi ; ma a ben intender queda 

„ Dot- 
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Dottrina , andiamo con Lui a prender dalle Divine Scritture un nobi. 
li Hi a 10 efempio . 

V 1 IL Servo era di Putifar , e della Contòrte fua colà nell’ Egitto , 
efsendo ancor giovane , il Patriarca Giufeppe . Sotto la piu ftietta legge 
di valfallaggio , e di fervi tu proveniente da quello sborfo , che fatto 
avea per comprarlo , fervo non era folo , ma fervo aucora venduto 
ai fervigj , e al dominio de’ fuoi Padroni . Accefa di lui follemente di 
un difonefto amor la Padrona , al male lo incita , e con tutta la più 
poflìbile arte ancor lo follecita . Ma quale fu in fintile cafo il penfie- 
ro, che diede la norma alla di Lui coltantifiima rifoluzione ? Fu quello 
forfè, che,eflendo fervo, e della Padrona efeguir dovendo i comandi, 
folle fuo obbligo il contentarla ? Nò Afcoltatori . Al cafto Giufeppe-» 
venne fubito in mente la tanto maggior Padronanza , che ha su dei li- 
beri , e su dei fervi il vero Padrone , il Mafiimo Iddio , e che non 
doveva per il terreno offender giammai il Padrone Celefte , e ben ri- 
cordevole delia libertà da quello accordata agli Uomini tutti , come 
potrò commettere , egli efclamò , un male si grande , e come potrò 
peccare còntra il mio. Dio? Quomodo pojfum hoc malurn tam magrtum face- 
re , & peccare in Deum (a) ? E in quella maniera fuggendo , ed il peri- 
colo grave fcanzando , fece veder coll’ efempio , che, efl'endo fervo, 
non eia fervo degli Uomini , e che nella fua fervitu era il piu libero 
di tutti i liberi =: Serva; erat Jofepb , fed non bominum fervus , ideoque in 
fervutile liberorum omnium liberrimus erat Qb} . Ed ecco , Afcoltatori , con 
tale Moria indicato qual’ elio fia in quelle parole il non contrario alle 
prime giulliflimo fentimento del nollro Apollolo . Il vero Padrone di 
tutti gli Uomini e Dio . Egli ci ha comprati dalla fchiavitu dell’ in- 
ferno , e del peccato Tritio empii eliti ■ Or non vi vogliate per tal mo- 
tivò , dice ai Gonntj , fare in t3l modo fervi degli Uomini, che abbia- 
te per efiì , e per accudire alle illecite , e ingiufle loro domande to- 
gliervi da quell’ oflèquio al vero Padrone dovuto , e ritornare cosi a 
quella infelice fervitu , da cui già folle redenti ss Tretio fanguinis fui 
Còri fluì voi emit , & fervo s fuoi fide. Igitur notile feri fervi bommum . Ideft 
ne voi ita fubiicite bomtnibui ; ut Cbriiio Domino debitum fublrabani , aut 
quoque modo imnuatii obfequitim , atque fervitìum . In quella maniera 1 ’ Eltio 
commenta . Ed oh quale , e quanto degna da efsere imprefsa fempre 
in cuore di tutti, e quella giulla , e vera , e falutevole maltinta ! Oh 
quanti, e quante fono nel Mondo, che pér mollrar la itinia , l’affetto , 
e la foggezione agli altri Uomini , quella bandifeono dal luoio cuore , 
che principalmente vi dòvrehb’ eflere collantemente fcolpita per l’On- 
nipotente Padrone , e Maltinto Iddio ! Oh quanti, e quante nulla badano, 
anzi calpellano a piu potere i Divini comandamenti per efeguire quelli 
degli Uomini ! Ah quelli fono quei miferabili , de’quali ragiona l’ Apo- 
llolo , che fi fon fatti fervi degli Uomini , cioè fervi delle cattive in- 
Tom.il. Z clina- 

\ 

(a) Genef cap. 39. (b) In epifi. t. ad Cor. bom. 19. $. 4. 
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clinazioni , e dei rei defìdtrj degli Uomini • Ma tralafciando sù tal ma. 
teria quelle prudenti riflcffioni , che meglio potrà ciafcuno, ben in far- 
roato de’ propr) cali , far da iè li e (so ; conlideiiamo per un momento , 
amati Afcoltanti , la gran bontà del nofiro benigno , e clementiffimo 
Dio, che d’ ogni flato, ed’ ogni condizione , che damo, accetta imo. 
rofo gli umili atti del nofiro olsequio , c dilgtàdire non sà il noftro 
ofsequiofo rifpetto . Che vuol dii quello, o Afcoltanti? Vuol dire fi. 
diramente, che tutto non vuole da tutti, e nelle azioni corrifpondenti 
allo flato di ciafchednno, Egli è contento d’efser i'ervito da tutti gli 
Uomini . 1 Liberi , e i Servi , i Vecchj , ed i Giovani , gli Ecclefialti- 
ci , e i Secolari , gli Abitatori degli Eremi , e gli Abitatori delle più 
valle Città , quelli , che vivon racchiufì ne’ piu poveri Chioftri , e_* 
quelli , che fanno pompa nelle piu nobili Corti , tutti , e tutte alla 
fine accetta per fervi , e non richiedendo dall’ uno quanto richiede-» 
dall’ altro , ma nelle operazioni del proprio flato ognun rimirando con 
particolare pietà , di quelle fi appaga , quando dirette alla gloria fila , 
quefte fi fanno per amor fuo , e per fervirlo , e per piacergli in quel, 
che polliamo . Sia quello adunque un frutto ben grande della Lezione 
di quello giorno . Ognuno proponga di Tempre avere nelle azioni del 
proprio flato in mente il penfiero di efser fervo di Dio , e di non fer. 
vire , che a fuo riguardo agli altri Uomini ; e in quella maniera tutte 
fi ridurranno a grande onore di Dio le opere noftre , e lieto ciafcuno 
di quello flato , in cui è a Dio piaciuto chiamarlo , colla maggiore 
allegrezza , come conclude S. Paolo , unufquifque , in quo vocatus tfi , Fra- 
tris , in hoc permaneat , perchè farà fempre apud Dcum per piacere a Dio , 
per moftrare a Lui oflèquio , e rifpetto , di che farà a proporzione 
dell’ opere proporzionata la ricompenfa • 
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De Virginìbut autem pretceptum Domini non babeo , con- 
filium autem do , tamquam mifericordiam confequutus a 
Domino , ut firn Fidelit . Exifiimo ergo hoc bonum ejfe 
propter injlantem necejjttatem , quoniam bonum ejl borni- 
ni Jic ejfe . Alligatut et Uxori ? noli quttrere foìutionem. 
Solutus es ab Ux ore ? noli quarcre Uxorem . Si autem 
acceperis Uxorem , non peccajìi . Et fi nupferit yirgo , non 
peccavit , tribulationem tamen carnis babebunt hujufmodi. 
Egoautem vobiiparco . i. ad Cor. c.7. v.25. 26. 37. & 28. 


I. T ON più parlando l’Aportolo di coloro, ì quali congiunti in 
IV I Matrimonio avevano proporti a S. Paolo i dubbj intorno 
I ^ al poter inrteme convivere , ed al poterli dividere di comun 
* ^ fentimento per qualche tempo , o ancora per Tempre , a_# 

mot vo di attendere con più fervore all’Orazione , e di coloro , i quali 
vimti alia Tanta Fede, e reftar veggendo nelle tenebre dell’ Idolatria , 
e d.*iTcrrore , la lor compagna avean domandato conficlio alTApoftolo 
per regolare le loro azioni , e la lor vita , il Tuo difeorfo rivolge a feio. 
oliere un altro dubbio daiCorintj propoftogli . Che far dovremo, TcriC 
feto quelli , fecondo il commento di molti , e in particolare del Giu- 
ftir.i.mi , che far dovremo di tante , e tante tenere Donzelle , delle quali 
è ripiena la Città noftra? Avremo da commandare a quelle una per- 
petua virginità, o pur potremo, allorché giunte erte fiano a nubile età, 
maritarle ? Quiefierant Corintii ab ^Apolìolo quid de Tuellis yirginibus facien- 
dum cenjeret • imperanda ne illis videretur perpetua virginità! , an vero legiti- 
mo tempore nuptui tradendo effint ? Non so pero con qual fondamento 
quello per altro chiaro Commentatore tal domanda rertringa alle Iole 
Donne • Non ho ritiovato Efporttore , che liegua un tal fentimento, 
e le parole chiariflìme , con cui rifponde l’Apoltolo Solutus es ab Uxore ? 
noli queerere Uxorem ci fanno vedere ben chiaramente il contrario . Giu- 
lia la comune opinione pertanto ragiona qui S. Paolo indiiiintamente 
di tutti, e mafchj , e femine, e di tutti rifponde di non avere da Ge- 
sù Grillo intorno all’offervanza di quella virginità alcun comando , di 
non eflér egli in grado di commandare ciò , che non aveva voluto pre. 
fcrivere il fuo Divino Maeftro , e che darà in confeguenza un folo con. 
figlio s Tamquam mifericordiam confequutus a Beo , ut firn Fidelis , ficcon.e_» 

Z X que- 
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quegli- , che avendo avuta da Dio la grazia d’eflèr chiamato al gran_* 
miniftero dell’Apoliolato , dovea fedelmente dare i configlj a coloro , 
che li cercavano. Qual folle dunque intorno a tal materia il fanto con- 
figlio , e la dottrina di Paolo , nella Lezione prefente per noi farà fpie- 
gato . Attendete . 

II. Prima di tutto però, eiTendo notiflìmo quanto da Gesù Crifto forte 
apprezzata la Cinta Virginità , e con quanti elogj parlò di quella allo- 
ra fpecialmente , quando paragonò agli Angeli ideili del Cielo i Ver- 
gini di quella terra C <0 > e tanto amore mollrò a quelli, che proferiva- 
no una si bella virtù Q b ) , nafcerà forfè in niente di qualcheduno il 
penderò d’indagare per qual motivo non abbia Egli voluto fotto pre- 
cetto commandarla ad alcuno ? Un fimil penderò eiTendo nato nella.-» 
mente del Maflìmo Dottor S. Girolamo , Egli ben fcppe trovar la for- 
te ragione di un tal contegno , e magirtralmente ce l’ infegnò . Se_* 
avede , Egli fcrive, il notilo Signore Gesù commandata con un efpref- 
fo precetto la Virginità , farebbe venuto a condannare il Matrimonio, 
e inficine con eflò la propagazione dell’ Uman Genere , e della mede- 
fima Virginità la prima forgente 3 Si Virginitatem Dominus ImperaJJèt , 
videbatur Htiptias condcmnare , tr bominum a sferre feminarium , unde & ipjd 
Virginità! nifdtur CO • Nè nella nuova, nè nella antica Legge è fiata 
giammai commandata la Virginità , e febbene abbiamo nel Libro de’ 
Maccabei , che fi cuilodivan nel Tempio moltiflime Verginelle C <0 » 
ciò non oftante è cofa certiflima , che non era perpetua in eflè tale_# 
virtù , e giunte alla loro età prendevan Marito . Fu la Santiflìma Ver- 
gine la prima deliramente fra tutte le Donne a prometter con voto a 
Dio la fua caftità , e non vi era mai fiata prima chi tal coraggio 
avefle inoltrato,. Non avendo dunque per i motivi fuddetti il nollro 
Divino Legislatore voluto formare precetto alcuno intorno a talc_» 
virtù , quello , dice S. Girolamo , aveva in mente S. Paolo , e per tal 
motivo , benché abbia prima ed ai Mariti , e alle Mogli fpiegati con 
titolo di comando i fuoi fentimenti Tracipìo Ego , qui non ardifee di 
commandare ciò , che non avea commandato il Signore 3 Ecce ^ 4 po- 
iiolus profitetur de Virginibus Domini fe non babere prxceptum ; & qui cum 
aufì orliate de Mariti; , & Dxoribus iujjerat , non audet imperare quod Dominus 
non preeeepit : e molto bene Egli fece, feguita a fcrivere ; & reBi ; quod 
enim precipitar imperatur ; quod imperatur necejfe eli fieri : quod neceffe eft 
fieri, nifi fiat, panarti babet (e). 

III. Col titolo adunque di Configliere alla propofta queftione in quella 
maniera rifponde S. Paolo . Se debba un Uom confervare la fua per- 
petua Verginità , o debba legarli col Matrimonio , ninna Legge sa 
quello ha fatta il Signore, per cui più all’uno, che all’altro fiato un 
Uomo , o una Donna debba appigliarli ■ Udite però il mio configlio , > 

e ciò , 

(a) Matti, cap. 11. v. 29. (b) Jotr.. cap. 21. v. 19. 

(c) Lib.i. contr. Jovinian. (d) a. Mach. cap. 1. (e) Loc. fup. eie. 
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e ciò , che da me fi crede efpedicnte propttr i ufi antem necejfitatem . E’ uno 
già tiretto al vincolo del Matrimonio ? non ne cerchi lo fcioglimento ; 
^Alligata! es Uxori ? noli quarere folutionem . Libero è uno da tal legante ? 
ah sfugga pure un sì pefan(e, e indiliblubile nodo : Solutus es ab Vxo- 
rfi noli quxrere 'l/xorem , Quello in generale è il mio avvilo propttr 
infiantem necejfitatem . Prevedo ben io , e non è lontano quel tempo , 
che mille guai , e mille difadri , e le piu crudeli perlecuzioni avranno 
da fcatenarlì contra i Fedeli di Gesù CriCto . Saranno dai piu crudeli , 
e barbari Moilri dell’ empietà firafeinati fenza veruna compalfion nelle 
Carceri, faranno, fpogliati di tutte le loro folianze , faranno battuti, 
e flagellati , efpotii faranno nei più fanelli Teatri ad elser bei faglio 
delle più inique maledizioni , faran lapidati , faranno uccifi ; e per ogni 
parte grondando il fangue dai loro trafitti corpi, faranno per ogni dove 
colla piu ampia , e fcellerata barbarie perfeguitati . Quelli , che avran- 
no le loro Mogli , e avranno i Figliuoli quelle , che avranno i loro 
Mariti , e tenera prole , oh quanto piu difficilmente potranno occul- 
tarfi , e quanto piu barbara avranno a foffrire la loro pena , mentre-» 
faranno e in loro Ite dì , e nelle Conforti , e negl’ innocenti Figliuoli 
con doppia pena orribilmente puniti ! E quanti , ahimè , per non per. 
dere le Conforti , e i Figliuoli , perderanno miferamente la profefl'ata-» 
fede , e 1* araorofilfimo Dio ? Quelli , per lo contrario , i quali faranno 
privi di queli’impacci più agevolmente potranno all’ira dei fieri tiran- 
ni occultarti ; e con più coraggio, e minor pena incontraranno e ftra- 
zj , e morte crudele , ficuri di preilo volare, colmi di meriti , e con la 
palma dei Martirio , al Signore , fenza la naturale follecitudine di la- 
feiar miferi , e opprelfi i Figliuoli , fola , ed abbandonata la Cònforte. 
Quella , Afcoltatori , è di moltiffimi Efpofitori la fpiegazione intorno 
a quelle parole propter infiantem necejfitatem . Ma un’ altra ancora ve-» 
n’ ha , e deve da me a voi riferirli . “Propter infiantem necejfitatem , dico, 
no altri Efpofitori , vuol dire , per la caduca , breve , e mifera vita . 
Date un’ occhiata , f credono elfi , che dica S. Paolo con quelle paro, 
le ai Corintj ) . Date un’ occhiata a quanto fia breve il corto morta- 
le di quella vita . Infine la morte , e a palio veloce fi avanza di gior. 
no in giorno , di ora in ora , e di momento in momento : conviene-» 
adunque affrettarli , e tutte cercar le vie da fare il bene maggiore-» , 
tutte convien troncare quell’ altTe , che dal maggior bene poffon di. 
Ararci . Or chi non sà il penlìer della Moglie , e del Marito; de’ Fi- 
gliuoli, e della Famiglia effer uno de’ più affanno!! , e più d’ogn’ altro 
atto ad occupare i miferi Uomini in si fatta guiià , che in miferevol 
maniera diliratti penfino a tutto fuori, che al termine, a cui fi vanno 
a ridurre tutte le cofe ? 

IV. Quelle fono delle parole propter infiantem necejfitatem le due mi. 
gliori efpofizioni, e polfono entrambe ben adattarti al vero Apollolico 
ìentimento . Non faremo perciò parole di una terza in tutto diverfa 
da quelle due, ed a noi accennata, ma non feguita dall’ accuratilfimo 

a La- 
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a Lapide , ed era di alcuni , i quali penfando una tale proporzione 
detta per fe dail’Apoftolo , c per i compagni Tuoi , la fpicgarono , 
come fe da Lui , e dagli altri Apoftoli non fi aveller le proprie Mo- 
gli =: proptcr inBantem ncccjfi totem cvangcli%andi , & difcurrendl per tatui» 
Orbe ** , per non eiTer da quelle , e dai Figi; impediti di predicare-» 
la tanta Legge di Gesù Crino : proptcr tufi antem evangelixpndi % & dijcur - 
rendi per totum Orbem , d'Cunt nonnulli : hoc enim cum Vxore , & mulina 
Trote tum fuiflrt difficile . Come pero riferite l’ accuratiflimo Autore , 
qui non ragiona S. Paolo agli Apoitoli » ne dì a quelli i configli 
fuoi , ma ai Corintj 3 Verum Taulus non Jcribit btec u (pofiollt , aut Evan- 
geli jhs , jed Corimbi Civibus ; onde una tale efpofizione per fe med clima 
ben dimoilrandofi non appoggiata a buon fondamento , cade da fe , e 
non merita ulteriore difcorfo . 

V. Fermandoci adonque nelle due prime buone egualmente , a que- 
lle appoggiato, dice l’Apollolo, ecco , o Corintj, quello che giudi- 
co buono , ed efpediente . Giudico efpediente , e colà ben fatta U 
configliare a coloro , i quali hanno Moglie , di non lafciar le loro 
Conforti , a quelle , che hanno il Marito , di non cercarne verun_» 
divorzio ; ma a quelli poi, i quali fono ancor liberi da tal legame, io 
per me coniglio la continenza : Configlia , e non decide , fpiega Teo- 
doreto , non perchè gii in fuo fermo penderò 1* Apofioio Santo non 
giudicale infinitamente migliore del Matrimonio la Caiiilà , ma per 
non parer di farne una legge — lllud exifilmo , adjeeit , non dubitarli Vir- 
ginitatem effe bonum , & bonorum optimum , oc précflantiflimum , fed ne ad- 
bor tatto lex fitret , adjeeit dubitationtm ■ E perchè ancor troppo chiaro 
il fuo fentimento mani fella vali con quella femplice efpredìone , fog, 
giunfe immediatamente : non venga però a voi in penderò, che, quan- 
do uno fi fia fpofato a qualche Donzella, e quando una Donzella ab- 
bia tolto Marito, fia venuto , o venuta a commettere alcun peccato. 
No certamente a Si autem acceperls Dxortm\ non peccal'ti , & fi nupfcrit 
Vago , non peccavi t . Quelle si chiare parole del Santo Apoftolo , oltre 
a tante altre , ad a tanti efempli delle Divine Scritture , avrebbou_» 
dovuto pur trattenere dai loro peffimi errori Saturnino , Ebione , Ta- 
ziano , e tanti altri , i quali abbonendo a tutto potere lo fiato , che 
pure e fanto , del Matrimonio, contro di eflò già vomitarono le piu fee!- 
leratc beftemmie, che rinovate da Eutatto fa) > furono condannate nel 

Con- 
fa) Moveor interim conjefiura, ut loco Eufiathii, Eutaflus reponendut 
fit : facile enim in fcribendo error potuit irrepfillè , & prò Eutaflo , quod 
efi'et nomen exoticum , feiens , volenfque librarius Eufiathium fcripferit : 
mentio namque eft de Eutafio Monacho Armeno apud Epiphanium haere- 
fi 40. quem vixilTe aie Conflantii Imperatori temporibus , ipfumque edu- 
catimi refert in Paleflina a quodam Petro profeflione Anachoreta , revera 
autem lropoflorc s II Baronie ad annum Cbnlii 361. num. 44, e feg. Ben- 
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Concilio Gangrcnfe fa), e poi nuovamente nel terzo Concilio Coftan- 
tinopoiitano fi). Santo è lo fiato del Matrimonio, né , perché quello 
di una laboriofa , e perfetta Virginità fia migliore , nulla gli é tolto 
del fuo gran pregio , ne , perchè in fe medefimo abbia e db un’ombra 
di male, vien da S. Paolo all’altro pofpofto , ma, perchè oltre al pre- 
gio maggiore, che ha in fe llefsa la fanta Virginità , lontana è pur 
troppo da quegl’ incommodi qui dall’ Apostolo enunciati colle parole 
di Tribolazione della Carne : Trlbulationcm autim Carnls babebant bu- 
jufmodi . 

VI. Oh quanti fono, e quanto gravi i diali, ed incommodi, i quali 
accompagnano per lo piu i Matrimoni ! S. Gregorio Nazianzeno un di 
co’ fuoi verfi prcfe il penSer di defciverli in qualche parte 
Terfpiee quanta premant ferva incommoda carnls : 
quelli a buon conto incominciano ancora prima per una povera Donna . 
Convien che fia provveduta di grolla foraraa per poterli trovare un Ma- 
rito . Non è un tal coftume folo introdotto a di noflri , e al quale 
fervendoli colla maggiore premura , mentre ricercali una Donna , che 
fia fedele compagna per tutti i giorni del vivere , pare che altro non 
fi ricerchi coll’ attenzione piu grande , fe non fe il trovarla ben prov- 
veduta di grolla Dote. Le doti dell’animo, le morati virtù non fi cer- 
cano , o folo li cercan per apparenza , ma in quelle fole , che fono 
ricche . Le poverelle , febben nate nobili , e portino nelle vene uu_. 
fangue chiarifti.no , febbene adornate della piu illibata morigeratezza , 
non fon guardate , perchè , mancando il denaro , mancar fembra il tutto. 
E’ quella, o Afcoltanti, un antichilfima ufatiza. Il Nazianzeno cc lo 
aftìcura de’ tempi fuoi , e ancor più antico n’ è l’ ufo 
Fantina non parva mtrcatur dote Maritar» . 

ma 

chi nelle Storie di Socrate , di Sbttnmeno * e di tanti loro feguact rinovatort 
di tali errori fia detto Eufiatio, fu nondimeno EutaBo . Vedi le note di Seve- 
rino Binio ai Canoni del Concilio Gangrcnfe prefio il Labbì Tom. i. pag. 428. 

(a) Si quis vituperar nuptias , & dormiente!» rum Viro fuo fidelem , ac 
religiolam detedatur, aut cuipabilem xftimat, velut , qux in regnum Dei 
introire non polfic, anathema fit. Can.i. ex interpret.Dlonif.Exlg. Quicun- 
que virginicatem cuftodiens , aut continenti* fiudens , velut borrelcCfis , 
nuptias temerat , nec propter hoc , quod bonum & fanfium eli , nomen 
virginitatis afluroit , anathema fit . Can.9. Si quia ex hit , qui virginitatem 
propter Dominum fervant , adverfu* Conjugatos extollitur , anathema fit. 
Can. io. Si qua Mulier propter continentiam , qux putatur, habitum mu- 
tar, 3 c prò folito Muliebri amiAum Virilem fumit, anathema fit. Can.13. 

Si qua Mulier Virum pruprium relinquens difcedere voluerit , nuptias exe- 
crans-, anathema fit. Cm.14. Da quefti Canoni qui riportati fi vede la falfit 
dottrina deir empio Eutatto , e il danno , e l mali, che cagioni, in particolare 
colf aver fovvertito i primi Signori , e le prime Dame , come el narra S. Epi- 
fanio betref. 40. (b) HeW ajjone undecima . Labbì T. Vi pag. 889. 
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ma foffe pur , che la povera Giovanetta con tanto sborfo avelie la 
fotte di ritrovare un Giovane onefto , un giovane morigerato , ed ama- 
bile ! Oh quante volte ha la difgrazia di ritrovare un caparbio , un 
difoneiio, un viziofo , uno a tutt’ altro buono , che a regolare coil_» 
provvida cura la Cafa ! 

Quodque etiam gravius : vitiofum pepe , & inertem . 

Ah fe ne veggono tanti efempli , che non vi è bi fogno di molto dire 
su tale punto . Nafcon di qui quelle rifse , quegli odj , e quelle amare 
divifioni , mercè le quali , dopo effer divenute la favola , ed il ludibrio 
delle Cittì vanno a finire vergognofamete le Cafe . Ma dato ancor, 
che ciò non accada , accade ficuramente un indifpenfabile guajo . Quel 
Marito , il quale è fiato comprato con tuia confiderabilc lbmrna dalla 
fua Moglie , oh quante volte con fomme. affai piu cofpicue comprar 
fi deve la Moglie ! Vana negli abbigliamenti , curiofa negli abiti , in- 
tollerabile nelle voglie , infaziabile ne’ dcftdcrj , non palsa ftagione , 
che non voglia abiti , non pafsa mele , che ' ftraordinarj divertimenti 
non cerchi , non palla giorno , che a nuove fpefe il povero Marito 
non fottometta : 

Rprfus emenda Viro Cànjux: 

E tutto quello non è , Ascoltatori carìflìmi , una continua tribolazio- 
ne , ed un affanno perpetuo? Ma qui non refta , fegue il gran Santo, 
1’ afflizione , ed il male . Il peggio è , che si fatta Moglie il piu delle 
volte è fornita dei piu cattivi collumi . Amante di libertà , ed un am- 
hiziofo Spirito, ed una pericolofa vivacità con tutti ollentando, empie 
di gelosìe il cuor dei Marito , opera in modo da meritare di tutti i favj 
i difprezzi, è la ruìna della famiglia, lo Scandalo della Città, in una 
parola e una pelle , il Santo conclude , e pelle tale , da cui non fi dà 
un menomo fcanzo per liberarsene : 

7s \ec moribui ili a 

Tradita pepe bonis : quafita , attraflaque ptlii] , 

Veflis , quam nulla llceat ratione fugare (a) . 

Ora da quelle cofe , le quali pur troppo fono vere, ed innegabili , non 
refta, o Signori , evidentemente giulìificata la propofizione dj Paolo San- 
to, di etlèr, cioè , Soggetti a mille, e mille afflizioni quelli, che icel- 
gono la buona si , ma troppo difficile , e troppo ardua lirada del Ma- 
trimonio ? Tributai ionem aulem carnii babebunt bujufmodi , 

VII. Ma voi direte : tutte non fono ad un modo : tutti non fono 
di un naturale medefimo . Si danno de’ Matrimonj in tutto felici , e for- 
tunatiflimi li veggono i Conjugati con un reciproco , e vero amore uniti 
fra loro \ fi veggon fiorir tante Cafe, fi ammira la loro Savia, e mori- 
gerata condotta , fervon di chiaro Specchio , e di nobilissimo efempio 
a tutte le intere Città* Non vi nego, Ascoltanti , quello cflèr vero, 
c ben ravvisando in tante famiglie illuitri , e divote entro le mura di 

que- 


(a) Carne. 2. de Firginitate , fecondo la traduzione di Giacomo Billi. 
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quella si fatti efempli , della verità dell’ alTunto voi medetimi mi di- 
moftrate un evidentifsima prova . Ma accade ciò fenza provar quella 
grande , e dolorofa tribolazione in quello verfetto indicata da Paolo \ 
Santo ? Nò certamente , e quanto maggiore farà la pace , di cui gode- 
te , tanto farà maggiore ancor quella cura , e quella continua tribola- 
zione , con cui confervare ve la dovere . Impercioché , ‘ a parte la- 
titando ancora li piu da tutti gli Efpofitori qui rammentati alle > 

Donne, incommodi gravi, e fieri dolori , ed imminenti pericoli per dare 
alia luce i Bambini , deferirti si bene in particolare maniera da Sant’Am- 
brogio (a), e per guidarli all’età della prima cognizione , giunti che 
frano a quella , a quali follecitudini , a quali travaglj , a quali tribola- 
zioni non vi conducono ! Intendo io di parlar di quei Conjugati , i quali 
per efser buoni , e degni di efempio , non fi contentano di affidare-* 
dei loro figliuoli , e delle loro figliuole la cura a mercenarie , efiranee 
perfone, dalla educazion delle quali piu mal , che bene polla afpettarfi . 
Pur troppo ella c divenuta comune a nollri di la pelli ma ufanza di 
far educare i figli , e le figlie , o da vili Uomini , o da vane Donne , 
che d’.una in altra Cafa vanno palTando , e quindi nafeono poi quei 
cofiumi tanto difsomiglianti , e tanto diverti in una medetima Cafa , 
e Famiglia • Di quelli io non parlo , parlo di quelli , i quali , come vi 
difsi in altra Lezione, confiderando , al dir del Oifoilomo , di aver 
nei loro Figliuoli tante preziofe , e nobili ftatue di oro fi) , cercati-, 
da loro fiefsi di perfezionarle , e compiile . Oh quante cure , quante 
follecitudini , e quanti affilimi ! Frequenti efl'cr d-ggiono i piu falutevo- 
li infegnamenti; molte, per trarli al ben, le lufinghe ; gravi, per loro 
incutere un faggio orrore del mal , le minaccio ; e d’ opere buone , o 
fante continuato 1’ efempio ; e allorché vegganfi , non oftantc si gravi , 
c tanto brigolè cure i Figli arrivati all’ aaolefcenza correr tutt’ altre 
■vie , che quelle della virtù , che fmanie crudeli , e quali orribili cre- 
pacuori non fi rifentono ! Dopo di aver cotanto , e per anni , e lufiri 
ognor faticato per metter la Cafa in ilìato da mantenerti fignorilmente, 
veggonfi già crefciuti i diffipatori ; dopo di aver con tante Affilimi 
e nobili operazioni acquifiato un nome gloriofo nelle vicine contrade , 
fi veggono già a briglia fciolta correre i Figli a cercarne un altro in 
tutto contrario e qual tribolazione quella non è , Afcoltatori , quale 
1bm.lL A a non 

(*) Conferanno» , fi placet , bona Mulierum cuna ultimis Virginum . Jaftet 
licei foecundo fe Mulier nobilis partu : quo plures generaverit , plus la. 
borat. Numeret folatia filiorum , fed numeret pariter & moleftias . Nubit, 

Se plorai . Qualia funt vota , qua: flentur ? Concipit , Se gravefeit . Prius 
utique impedimentum faecunditas incipit adferre , quarta frufium . Partu- 
rit , de zgrctat. Quano dulce pignus , quod a periculo incipit. Se in pe- 
ricoli* definir , prius dolori futurum quano voluptati 1 Periculit enoitur. 
pee prò arbitrio poffidetur. De Ifirglnibus Itb.l. cap.6. $.25. ad Serorem . 

(b) Vedi la Lnjone 59. in fine . " 
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non reca al cuore de* Genitori amara moleftia , ed affannoià , e terri- 
bile afflizione ! 

Vili. Ma qual maggiore tribolazione fi può mai dare di quella , che 
pur veggiamo commu ne a tanti , i quali nell’ abbracciare lo fiato del 
Matrimonio altro non hanno in penfiero , che 1* appagare le proprie 
voglie , fenza penfar nè punto , ne poco alla maniera di mantenere.-* 
i nati Figliuoli , si , qual maggiore tribolazione fi può inai dare di quella 
proveniente dalla impoflibilità di aiutarli , quando fi veggon piu biiò- 
gnofi ! Prendiamone , Ascoltatori , dalle Divine Carte un efempio . Scac- 
ciata la povera Agar dalla Cafa di Abramo coll’unica fiia delizia , c 
1’ unico bene , cui poffedea in quefto Mondo , il tenero figlio Ifmaele , 
ora da lei recato , pefo dc.lcilfinio , in braccio , ora guidato a mau_. 
per faflofe , c incognite ftrade , in luogo ne arriva , ove bruciando col 
fuo diretto calore il Sole la terra , inaridisce così del piccolo figlio le 
fauci , che forza non ha a più reggerli in piedi , lena non ha a più 
articolare gli accenti, e folo con nielli (guardi invano chiedendo alla 
trafitta dal duolo , mifera Madre Soccorfo , è già vicino a fptrare 1 ul- 
timo fiato . Corre da quella , e da quella banda la Genitrice aniiola , 
e piangente \ mi oh Dio 1 un Fiume non vedefi , un rivo non odefi , 
una fontana non lì ritrova , e in larghe aperture di tratto in tratto 
la fierile terra divifa moftra alla milera , non men del figlio » anc “ *“ a 
bruciare per la mancanza di un nutritivo , e Ruvido umoresche la man- 
tenga . Toma delufa nelle fue brame all’ abbandonato Figliuolo , e chi 
può fpiegare le fmanie fue , quando in più mifera nccefsità lo vede-» 
ridotto, e non sà come a lui apnrellare foccorfo I Prendelo in braccio , i 
e sù quell’ aride labbra con non men arida bocca imprimendo gli luti- 
mi baci , reflati , o Figliuol mio , gli dice alla fine , refiati all ombra, 
di quella pianta , io non sò più cofa farmi , reftati , o Figliuol mio , 
coraggio non ho a vederti fpirare su gli occhj miei, io mi nafeondo , 
e non vedrò morire il mio Figlio : r N[an vìdeba morlentem Tutrum (a). 
Ora chi fa imaginare un angufiia , ed una tribojazjone piu compalfio- 
nevole , e granfe* Ed oh quante volte in limili cali , per tanti, e_» 
tanti bilògni de* loro Figliuoli fi trovano i miferabili Genitori , e pro- 
vano bene quanto fia vero il detto di Paolo ss Tribulatiortem carnls ba~ 
bebutt bujufmodì . 

IX. Ma quelli luttuofi , e pure frequenti cali omettendo , torniamo 
col parlar noftro al ragionamento dei primi ,e fup poniamo, che in vir- 
tù della cura, dell’efortazioni , e degli efempli de’ commodi Genitori, 
fimili ad elfi vengano i Figlj , e crefcano tali da dar fondata fperan- 
za di crefeere ognora più , e più avanzarli nella pietà , e nelle virtù , 
fui qual fondamento fi fon di loro già concepute le piu vantaggiose, 
e nobili idee : oh quali fon quelle ideile ancor molte volte infamia-# 
cagione di tribolazione piu grande ! Si veggono improvvifamente affa- 

r • 

(a) Genef. tap, ai. 
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liti da furiofi , violenti mali , i quali aliai piu dei corpi deTiglj , i cor- 
pi feiifcono degli amantiffimi Genitori ; ed oh quale adirino ai foto 
timore, che mancar pollano, e manchi con elfi tutto l’appoggio della 
Famiglia ! Scmbran le ore del loro male fecoli intieri al travagliato Pa- 
dre, all’ afttitiflìma Madre, e mentre tutto fi fa , e fi promette, e tut. 
to fi cerca ancora il poffibile per follevàrli; arriva la morte, e coll’or, 
ribile falce fpietata atterra in un punto le vite dei Figlj , e le fperan- 
ze de’ Genitori , fenza che quelli colle loro incedenti lagrime , coi lo. 
ro gemiti , e con i loro fofpiri arrivino a far pietofa, o a fare piu tar. 
da nel colpo orrendo l’ ineforabil nemica . E’ quello pure quel che veg- 
giamo continuamente , amati Afcoltanti , ed oh quante volte ne abbia, 
ino veduto. entro il recinto di Fano , e nelle abitazioni de’ nofiri Ami- 
ci , e nelle noftre medefimc le funeUifljme Confeguenze ! E non farà 
vero adunque quanto qui fcrive l’Apofiolo, non difapprovando giani. 
mai certamente il Matrimonio , ma le confeguenze , che porta l'eco , 

* a tutti accennando ? Ah che pur troppo ingombro è dì mali , e di 
afflizioni indifpenfabili , è certe un Umile fiato ! Pur troppo quelli ( 
i quali ad efiò fi appigliano — Tnbulatkmem carni s babebunt bujufmodi . 
Noi poco prattici fprega Giroimo , Tolps ignari rerum putabamu: nuptiat 
faltcm carni t babert lectittam ; fi autem nubtmìbus ctiam in carne tribulatb 
tft, in qua fila vtdebaneur babere dellclaf j quid eri e rehquum, propter quod 
nubant , quum & in fpiritu , & in anima , & in ipfa carne tribulalio fit (a) ? 
Troppo lontani fon quelli aflanm, c quelle fi gravi tribolazioni dall’al. 
tro fiato di continenza \ c perche io vobii parco, continua a fcriver l’Apo- 
ftolo , perchè veder vi vorrei lontani da si crucciolè miferie , e fenza 
tante foilccitudini ; perciò ve le accenno qual’ amorofo Padre ai fuoi 
Figliuoli canflimi , perchè , fe volete , ve ne alleniate : Ego autem vobii 
tanquam Filiti , parco, cupiens voi affluì tonum , & molili iarum , quee nuptiat 
conjtquuntur , expertet effe \ ideoque continentiam fuadto , interpreta l’ Éftio 
coerentemente a tutti i piu dotti Elpoiitori. 

X. Oh qual grandiffimo , e nobil frutto trar fi potrebbe dalla Le. 
zione di quefio giorno ! Hanno i Coniugati uditi i loro obblighi , r » 
quello , che debbon fare per ben iitruite i loro Figliuoli . Siano alcol, 
tate in parte le afflizioni, che ad cfli fon neccfi'arie nel loro fiato , e 
pollonò quindi apprender la regola , con cui guidare fi debbono per 
paziente. »ente forbirle , e fàneie ritornate in gran meiito con orierirlc 
al Signore . Hanno ancora udiu i pericoli, da cui fi poflòn tener lontani 
quelli , che ad un tal vincolo non fonolì ancor fottopofii . Oh il no. 
bilifiimo frutto , che trar fi potrebbe da tutti ! So , e per detto infai. 
libile del Redentore Maefiro lo fo, che non omnet caplunt hoc ver bum j 
ma colla fua fentenza medefirua concluderò la Lezione : Qui potefl ca- 
pere capiat. 

Aa a LEZIO. 

,e* 

(a) Contea Jovinìan.hb.i.cap.if. , 
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Hoc itaque dico , Fratres . Tempus breve ejl . Reliquum 
ejì , ut qui Vxorcs habent , tamquam non habentes 
jtnt y Iff qui flent , tamquam non jìentcs , & qui gaudent 
tamquam non gaudentes , & qui emunt , tamquam non -, 
pojfìdentes , ^ qui utuntur hoc mundo , tamquam non 
utantur s prtterit enim fgura hujus mundi . i . ad Co- 
linth. cap.7. v.29- 30. & 31. 


I. JÈT Ale non è il prender Moglie : male non è il prender Ma. 

|% /■ rito . Grandiflìme cure , e travagli apporta è vero uiu» 
I fintile fiato, ed io, diceva S. Paolo nei gii fpiegati ver- 
Jk. ▼ -A» fetti , a voi li ho annunciati , perchè ben pentiate a’ cali 
volili , e dopo mature rideffioni a quello vi appigliate , che giudiche- 
rete il migliore . Quefto folo vi aggiungerò , o miei cari Fratelli , fe- 
guita Egli a fcrivcre nei verfetti oggi citati per tema della Lezione 
prefente : Breve è il tempo a noi accordato da Dio sù quella nùfera 
terra , ed c necefsario , che quelli ancor , che hanno Moglie fian come 
quelli, i quali non l’hanno, c quei, che fono angufliati fian come-» 
quelli, i quali non hanno afflizioni, e quelli , che godono, ed hau_> 
contentezze , come coloro , i quali non le hanno , e quelli , che com- 
prano , e molta robba vanno acquiftando , fian , come quelli , i quali 
nulla pofliedono, e quelli, che tanto fervonfi di quello mondo, hano 
come quelli, che non lo apprezzano; imperciocché fugace ella è trop- 
la fcena di quefto mondo . Quali fornitimi avvertimenti dianli da Paolo 
in quelle fue milleriofe parole , qual confeguenza utilifiìma , e necefia- 
ria debban dedurne i Corintj , e quali animaefiraraenti abbiam noi da 
prenderne pernoftro bene , faranno i nobili oggetti del ragionamento 
di quefto giorno , e diamo principio . 

II. Non aveva altro in mente , nè altro voleva con più coftanza , 
e con defiderio piu vivo il grande Apoftolo Paolo , che infiammar tutti 
i Popoli , ai quali fcriveva , del più cocente , e più fvifcerato amor 
verfo Dio , e tutti illruirli a fuggir le occafioni , mercè delle quali efser 
poteano diftratti da queft’ amore . A quello oh quanto contrarie fono, 
e quanto contribuifcono a toglierlo in tutto , o almeno ad intiepidirlo, 
le vane cure , e le travagliofe ibllecitudini di quefto Mondo ! In else 
occupati i miferi Uomini lafcian pafaare i giorni , ed i meli , a tutto 

pcrv. 
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penfando fuori che a Dio. Ah miei Fratelli , dicoamorofo l’Apoftolo, 
udite bene quel , che io vi dico , e nel voftro Cuore fcolpite con inde- 
lebii carattere le mie parole a Timpui breve efì ■ E’ troppo corto il tem. 
po accordatoci in quella terra per acquili arci, una immarcefcibil corona, 
cd eterna nel Paradifo . Può allora quando men l’afpettiamo , giungere 
a noi la morte funefta, a guifa di reo ladrone folita appunto a venir di 
foppiatto , e nafcofa in tanti pericoli, che ci circondano — in itineri- 
bus pepe , periculis fiuminum , periculis latronum , periculis ex genere , periculis 
ex gentibus , pericuiii in Civltate , periculis In [oìitudine , periculis in mare -, , 
periculis in falfis fratribus , come fpiegò nella faconda lettera ai Gorintj 
mede finn fa) , e chiufa reftando allora ogni ftrada da piu meritar predò 
a Dio, quale farà il noftro rammarico, e il noftio danno in efferci mi. 
feramente perduti in tante vaniflìme coft di quello Mondo , le quali 
tutte ci avran diflratro il cuore , e lo fpirito da quel penfiero , che uni. 
camente avere dobbiamo del noftro Dio , e della noftra eterna Salvez- 
za ! Tempus breve e fi, ut & qui babent uxores tamquam non bnbentes fint : 
Spiega Cornelio a Lapide : ^fmbis Sport fam , prolem , uxorìas voiuptatesb iìs 
inblas , in eas omnes cogitationes , & curiti defigls , moliris perpetuare familiam, 
nomen , genus ? opes congeris , fundos eoemis , demos confìruis , quafi perennieer 
bic viàurus ? Come fe fofse a te preparata su quella terra un immortale 
abitazione , penfi ad un vantaggiosa piacevole ,accafamento , penfi ad 
aver Figliuoli , e tutte in quello riponi le tue maggiori Sollecitudini , 
defiderofo di far eterno il tuo nome , e quel della tua famiglia . Pentì 
per quello ad accumular le ricchezze, ad acquiftar ben larghe tenute, 
fabbrichi cafe , e palazzi ; ma in mezzo a quefti penlìeri dov’ è quell’ 
unico , e folo , che aver dovrefti al tuo Dio ? Mifero , ed ingannato * 
Allor quando peni! di effer potuto arrivare a un piccol principio delle 
tue brame , e Sempre t’ingolfi più nella idea di arrivare al totale adem- 
pimento di effe, il tempo è finito, e in tutto fi è impiegato, fuori 
che in quello , che era il più neceffario . 

Linquenda tellus , & domus , & piacene Vxor (b ~) . 

A che ti affatichi adunque Segue il citato a Lapide a Quid tefatìgas, 
& laboribus excrucias ? brevem voluptatem , fumos nominis , & famiiia quantìs 
deloribus emis ? quid longa fperas ? breve eh quidquid bic vides , quidquld am- 
bisi orda eft preeftns vita. Tutto in un momento deve finire , e quello 
momento non è lontano: tempus breve eft , Spiega Teodoreto =3 Hoc eft : 
•vita tendlt ad finem ; prope eft preefentis temporis conjitmatio , e in quella-» 
maniera Spiega ancora Teofilato , e tutti concordemente gli Efpofitori, 
i quali in quefti verSetti non altro hanno creduto indicato da Paolo 
Santo . » 

HI. E qui, Ascoltatori riveritiflSmi , come gii venne ad alcuni, a voi 
non venga in penfiero di dedurre da tutto quello un aperta contra- 
rietà di parole, e di Sentimenti del grande Apertolo in quello Capi- 
tolo. 

(a) Cap.11. v.iS. (b) Horat. in Ode. 
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tolo . Egli lo ha cominciato dicendo , che per isfuggire un male , ah. 
bia ciafcuno la fua Conforte , ha feguicato il difcoifo , dicendo , che 
non commette venin male prendendola , e poi par, che in quella , e_» 
nelle cure , che porta feco di uccelli tà il Matrimonio , tutte riponga 
quelle cagioni, mercè le quali è uno difiratto dall’orazione, e dal pen- 
fiero , che deve averli del Cielo , e di Dio . Non è in conto alcuno a 
fe contrario l’Apoftolo , come notò un profondiffimo Efpofitore sa Quod 
autem ait : Ut qui babent uxori s tamquam non btbentts fint : non pugna t cum 
Ut , qu<e inilio capiti i dixerat . Trepter fornicationem autem unus quifque fuan» 
uxorem babeat , itemqut , & rurfum revertimini in Idipfum , ne temei voi Sa- 
tana! . In quelle parole dell’ulo del Matrimonio parla S. Paolo, e parla 
da gran Maeftro , come fpiegammo , a quelli , i quali gii erano in que- 
llo laccio ; ora poi a quelli ragiona , i quali di loro lìelfi ancor liberi 
poilono feiegliere , e poilbn non fcegliere un tale fiato ; e ben notan- 
do di un profondo parlare non fidamente ogni parola , ma ogni fi fia- 
ba , avvertite , o Afcoltanti , come per non inoltrare , nemmen con_« 
quella Dottrina una menoma contrarietà al Matrimonio , c a quelle cu. 
re , che porta feco neceflariamente , e per confcguenza non poflbno cf- 
fer per loro ftefl'e intrinfccamente cattive , c biaùmevoli , non dice-» 
S. Paolo ss Qui babent, uxores non utantur ss qui emunt , non pojfideant ss qui 
gaudent , non gnudeant ; ma folo dice , qui babent uxores , tamquam non ba- 
bentes fint , òr qui emunt, tamquam non pojjidentes , & qui gaudent , tamquam 
non gaudente j . Oh il gran divario , che paffa tra quello , e quel fentimen. 
to* Verrebbe il primo a difapprovar l’aver Moglie, il polfedere , il go- 
dere, quando vuol col fecondo folo difapprovar la maniera , con cui 
fi poffiedono malamente si fatte cofe. Vi tòno alcuni, i quali s’immer- 
gono in tal maniera nelle cofe del Mondo , da lor pofledute , che pare 
appunto, che non fiano nati per altro, che per quelle . Da quelle fo- 
no occupati i loro penfieri , quelle fi appropriano tutti i defidcr) de’ lo- 
ro cuori , a quelle indirizzano tutte le loro ancora piu faticofe opera- 
zioni ; ed ecco quelli , i quali da Paolo Santo Ibno altamente redargtti. 
ti, ficcome quelli, che tolgono affatto a Dio ogni penderò , per tutti 
tenerli fidi continuamente nelle caduche cofe di quella terra . Non è 
cattiva cofa aver Moglie , non è cattiva cofa il poifeder le ricchezze, 
non c cattiva cofa >1 godere dei leciti , c permeili piaceri , quando si 
fitte cofe non ci ritardino punto , dice il Crifofiomo, quella , che fenu 
prc in niente dobbiamo avere, illufire, e nobil carriera di una esempla- 
re Crifiiana vita ^ ma pedini e cofe fon tutte quelle , quando un effetto 
in tutto contrario producono nei nofiri cuori ■ Ita , adunque il Santo 
conclude, ita uxore , e dcll’altre cofe dite il medefimo , utendum monet , 
ut ilia Cbrifìiantc vite eurfum nullo modo retardet hoc eli, ne nimia rerum 
bumanarum Jollicitudo mcntem a Peo avocet . 

IV. £ per non cadere nell’infelice miferia di quello totale alforbimen. 
to , da cui nafea poi un attacco sì grande a si fatte cofe , abbiamo 
dice l’Apoiloio , ognor di quelle a fervirci , come fe realmente noi non 

le 
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le aveifimo, cioè col non prender d’effe alcuna paffione , col non cu- 
rarcene in moda da porre in effe tutte le noftre fperaoze , e tutti gli 
affetti , anzi con un totale diftacco ; il che fari facile a concepire, 
quando a memoria ci ridurremo la maiTìma vera inculcata da Paolo 
Santo Tempui brevi eff , poco poffiam godere di quelle , tutto tìnifee-» , 
tRtto finifee prediremo . S2 autem mori , entra pur bene il Santo Dotto, 
re Girolamo: Si autem mors finii eB\ eur neeejfitatem non in volumatem ver- 
timus ? & quoti inviti s extorquendum eB , cur non fpe pr<emiorum offèrimut 
Deo{a)ì Si voglia, o non fi voglia, abbiamo tutti a finire, e tutto col 
noftro fine dovrà finire per noi in quella terra , a che voler dunque at. 
taccarci in modo a quelle caduche colè, che col maggior df (piacere-* 
abbiamo a vedercele improvvifamente rapite ? Siamo da lor diliaccari , 
e per amore del noftro Dio facciamo allegri un si generofo diftacco, 
e allora di quelle ci ferviremo , come fe noi non l’aveffimo . Siam Pel- 
legrini su quella terra , ed altro da noi non lì fa , che correr continua- 
mente a paffo veloce all’eternità . Or qual farebbe quel Paffaggiero lici- 
to cosi , che in breve viaggio tanto prendeffe di affezione a quanto 
vedendo vi per la via , che obliare volefse la meta del fuo camino» 
Afcoltatori,fiam Pellegrini : "Hon babemus bit manentem Gvitatem , fedfit- 
tur am inquirimus (b) -, perchè voler dunque tanto attaccarci a quello , 
che pofsediamo in una vita, a cui il Beale Salmiiia adattar nonfeppe 
un piu giuito , e piu fedel paragone di quel d’un torrente a De tor- 
rente in via bibet (c) , come (piegò magiltralmente S. Agollino : Tirreni 
profluvio mortai itatis human* eQ\ficut enim torrens pluvialibui aquis colligi - 
tur , redundat , perflropit , currit , & currenda decurtiti idefl , curfum finii ; fic 
eli omnis i(ìe curfus mort alitati! . 'Hqfcuntur betmines , vivunt , moriuntur , 
aliti morieqritat alti nafeuntur ; Quid bic teneturì Quid bit non decurtiti 
quid non qmqrde pluvia calleBum in mare, in dbjjJiirlf£d)Ì 

V. Ed ecco appunto quanto S. Paolo aveva voluto indicare coll’al- 
tra frafe - Vruttrit enim figura bufai Mundi . Quella parola praterie , che 
è nella noftra Vulgata , molto diverfamente fi legge nel Tello Greco , 
in effo avendoli decipit ; e a quella parola avendo riguardo Agoliino 
Santo , tutte le cofe di quello Mondo chiamò tanti lacci , i quali anno 
bene una vera afprezza , una falfa giocondità , un certo dolore , ed 
un incerto piacere , un duro timore , ed una timida quiete , una reale 
miferia , una incerta felicità a Vìncala hujui Mundi afpèritatem habent ve- 
ram , jucundltatem falfam , certum dolor em , inceri am volupttuem , durum ti • 
morem , timidamque quìetem, rem plenum letiferi * , fpem beatitudini s ittanem ; 
c fcriveva perciò al filo Licenzio bis tu inferni maino , & pedes CO ! Tu 
a quelli lacci vorrai recarti prigione ? tu da quelle fallaci apparenze-» 
farai in gann arti ? e in qual maniera reilin da quelle ingannati i mi feri 
Uomini , e quanto altamente*» e mentre fi afpettano , c mentre fi hanno , 

emen» 

(fi) Zib.t. odvtrf fovtnian. (b)Ad Hebr. cap.i^. v.14. (c) "Pfai. top. v« 3 » 

(d) Enarra^ in Tfal.iop. ad biute verfic. (e) EpiB.39. ad Lkentium . 
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e mentre fi perdono , i vani beni di quefto Mondo , altrove (piegando , 
già fende — Temporali* bona non ceffant nos infiammare ventura , corrompe - 
re venienti a , torquere tranfeuntia : concupita inarde/cunt , adepto viiefeunt , 
amifj'a vanefeunt (a) . Ma, ftando ancora alla parola praterlt , che nella 
nollra Vulgata Scrittura abbiamo, cofa vi è mai in quefto Mondo di 
(labile , e di permanente ? Io voglio ammettervi , Afcoltatorì riveritifli. 
mi , cofa però troppo incerta , che 'fino all’ ultima , e piu awamata 
vecchiezza condor pofliate i dì voftri sù quella terra . Era una volta 
il tempo , in cui non sò per altro , fc più per fòrte , o per danno , 
poteva atrivarfi all* età di otto' , e novecento anni ■ Troppo han cam- 
biato di faccia le umane cofe ; e la cagione di quefto fia , o il troppo 
diverfo viver de’ giorni noftri , o la troppo contraria ai (empiici anti- 
chi ufanza diverfa de’ noftri cibi ; o debba di ciò rifonderli la prima 
origine in quello fpavento , che tutti coloro forprefe , i quali campar 
poteron dalle acque fterminatrìci dell’univerfale diluvio, e, giacché fò- 
bico incomincio il gran cangiamento , fi creda da lor propagato di Pa- 
dre in Figlio in tutte le generazioni pofteriori (b) ; o piu follevando in 
alto lo fguardo, debba un tale divario attribuirli alla Divina Giuftizia 
iq continuata vendetta di quel gran male , che tutta una volta aveva 
allagata la terra ; o aferiver fi debba alla Divina Mifericordia , perche 
piu predo curivi per noi il tempo felice di andare a godere per tutta 
P eternità il noftro Dio , quefto è certiflìmo , edere a sì corti limiti 
giunta univerfalmente la noftra vita , che oltre ai fettanta , ed agli 
ottant’ anni , febbene in mezzo agli denti , ed ai dolori , c dato a po- 
chiilimi di oltrepadare (V) ■ Ora, fe per infallibile detto del Santo Pro- 
feta Reale , non fidamente otto , o novecento , ma mille anni rifpetto 
all eternità fon come un giorno , il qual fia pattato s MjUe anni in—* 
confpeBu tuo , tamquam externa dlei , qua prateria Qd) > cW* farà mai , 
Afcoltatorì , una si breve , e mifera vita , ficcome è quella , che noi 
fperare poflìamo prefentemente ? Se fodero adunque eterne ancora le 
cofe piacevoli , e le allegrezze di quefto Mondo , farebbero , ciò non 
oftantc , breviffime fempre per noi , che dal primo de delia vita , non 

fac- 

(a) Serm. 1J. de Verbi s Domini . (b) Vallejnìerl degli effètti del Diluvio . 

(c) Mane , ficut herba tranfeat , mane floreat, de tranfeat , vefpere de- 
cida: , indurét , Se arefeat . Quello verfetto 6 . del Salmo 89. in quefia maniera 
/piegò mirabilmente S Cipriano : Sicut enim mane virena herba , & fuis flo- 
ribus vernaru deleftat oculoa contemplarmi» , paulatlmque marcefcena 
amittit pulehritudinem , & in fòenum , quod conrerendum cft , vertitur: 
ita omnia fpecies hominum vernat in parvulia , floret in juvenibua , viget 
in perfeftas aetaris viris ; & repente, dum nefeit, incanefcit caput, ruga- 
tur facies , cutis prius extenta contrahitur , Se extremo fine , quod bic di- 
citur vefpere , ideft , feneftute , vix moveri poteft , ita ut non cognofca- 
tur quii prior fuerit , fed porne in alium commutatur , ac denique .... 
fuccidimur repentè , de avolamus . fd) V/alm. 89. v. 4. 
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facciam altro , che correr Tempre a pafso veloce ed irreparabile al no. 
Aro fine ? Ma non folamente noi andiamo a finire , vanno a finire le 
cofe tutte di quella terra , vi a terminar quello Mondo 4 e pei - dimo. 
firare, che nulla ha etto di fufliilente, nulla di liabile , notate , o Si. 
gnori , accuratamente la frale del notlro Apoilolo — Trattili tnim , 
dice Egli , figura bujus Mundi , la qual parola figura fpiega mirabilmen. 
te 1* Alapi.le coll’altra efprefliva molto di frena. 

VI. E vaglia la verità . Non e , Afcoltatori , una vera Commedia la 
coltra vita , non è quello Mondo un vero Teatro , ove tutti veughia- 
mo a rapprel'cntare le nollre parti ? Dux in frana funt porta , dice il ci- 
tato Autore , ingredienttbui ortut , egrtdlentibus occajks , five mori : Entra_* 
ciafctino a rapprefentare il Tuo pcrfonaggio col nafccre, c termina col 
morire la Tua rapprefentanza . Si prendono in prellito ancora le vedi, 
menta , e quelli flefli , che di fovrana autorità fon qui rivediti , al ter- 
minar della fcena feco non portano , ma lafciar dcbbon lo fcettro , e 
la porpora ss yifìet quifque bic commodato accipit : qui Kfgcm agii , non au- 
firet frcum Turpuram , quam bic geftavit ; brevi finitur bete cotmxdia . E quan- 
ti Padroni in fatti non hanno avuto i Campi , e le Ville , e quelle abi- 
tazioni ora da noi poflèdute ? E quanti ne avranno ? Dove ora é più 
quel gran Salomone cosi fapiente , dove il tanto forte, e valorofo San- 
sone , ove il belhffimo Abfalonne , l’ eloquentidimo Tullio , Aridotele 
il fottiliflìmo ? Tanti chiariflimi , e degni Prelati , tanti Principi , tanti 
Signori potenti hanno compita la loro fcena , e ad un batter d’ occhio 
fono fpariti fa) ! Oh feliciflìmi adunque , e fortunati coloro , che fep- 
pero deprezzar quedo Mondo — Felix , qui potuit Mundum comemnere ! 
E quedo è quanto vuole indicare a tutti S. Paolo . Vuole , che tutti 
difprezzino i beni , ed i piaceri di quello Mondo , i quali edendo troppo 
fugaci , ed incertiflimi Tempre , non devono in giiifa ailorbire i nodri 
penfieri , e i defiderj de’ nodri cuori , che immerfi in quelli abbiamo 
a fcordarci del nodroDio, e di quella vera, e interminabile vita, che 
avremo a condurre perpetuamente nell’ altro Mondo . Vuol , che ciafcu. 
no abbracci lo dato , in cui piu libero , e fenza tante moleile cute, 
abbia un tempo maggiore , e un campo piu vallo da contemplare il 
maflimoDio, da tutti diriggere a Lui gli alletti del cuore, da'tendere 
a Lui colla maggiore prontezza in quedo breviffimo tempo , che ci è 
accordato da meritarci la grazia fua . 

Vii. Ed oh qual favore ben grande , il "Nazianzeno ci dice , è dato 
mai quello a noi compartito dal benigniamo Iddio , con far cosi incer- 
Tom.II. B b te , 

(a) Die mihi , o Villa, o domus, 0 prebenda, o pecunia, qnot Domi, 
nos habuidi , & quot habitura e» ? Die , ubi Salomon illc He* lapxnt iti* 
mini ubi Sampfon forti Ili m uS ? ubi Ablilon pulcherrin us ì ubi Cicero di- 
fertiflimu»? ubi Arifloteles acutilfimus? Tot clari Froctres , tot reruir. (pa- 
tii , tot ora Prasfulum , tot membra fortia , tot Mundi Principe! , Unta 
potcntia ? in i&u oculi clauduntur omnia . Cornei, a Lap. bic . 
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te, e tanto fugaci le cofe Ji quefta terra ! Non fenza gran fapienza_» 
ha ciò ftabilito un fapientiflimo Iddio . Ha Egli avuto in pcnfiero di 
follevarci ad amar le cofe ftabili , c vere , nel mentre di quelle ci fa 
vedere continuamente la fugacità , e 1* incoftanza . Ha voluto , che noi 
tolghiamo del tutto gli affetti noftri da quefta niifcra carne , e dalle-» 
fue brame , per rei! imi re a Lui pura , e monda la bella imagine , che 
ha a noi di fe voluto accordare , e perchè avendo a veder cambiata 
in una eterna , e ftabilc vita quefta caduca , e mortale , tutte le diffi- 
coltà , ed i travaglj di quefta con gran coraggio aveffimo a deprezza- 
re ss Trutte veri- non fine magna fapiemia hoc a Te , Cbrifte , conliitueum eft , 
ut rei cruna bujtu vita incerta » atque inflabilei fini : riempe , ut rerum fir- 
tnarum , fiabilìumque amere » ac defiderio inardefeamus ; utque difiamut a fiul- 
ta tamii cogitai ione mtntem abrumpere , imagi nemque illam , quam divinitut 
accepimui , puram , aeque integram conferiate , rifar» ab bac alienar» ducere , 
ac denique cum altero Mundo Mundum bunc commutando , difficultatCi omnes 
bujui vita , moleRìafque forti animo perfette (a) . 

Vili. Ma oh quanto pochi fono coloro , i quali , febbene veggan_» 
continuamente, eprovin di giorno in giorno in mezzo a mille difalìri, 
e a mille fventurc la fomma incoftanza dei beni , e dei piaceri di quello 
Mondo , frano dal Mondo , e dalle fue pompe , e vanità , cosi diftac- 
cati , che quali caduche , e tranfitorie cofe conftdcrandole , in effe non 
pongano i loro affetti , e le loro continuate fperanze ! Veggo in ogni 
ordine , in ogni ceto , in ogni condizion di perfone crefcere ognora più 
1’ affetto , e 1’ attacco alle mifere , caduche cofe di quello Mondo , tutti 
rivolgere i lor penfieri all’ acquifto di quegli onori , di quelle dignità » 
di quelle allegrezze , che fan pur troppo effere efiniere , e paffaggiere , 
e iafeian per quelle , ed oh quante volte ! ogni qualunque penfiero del 
loro Dio , anzi , così non fofle , a forza ancora di offefe a Lui fatte-» 
cercan per ogni ftrada di conlèguirle . Afcoltatori cariflimi , abbiamo 
per noi in mente mai fempre la fanta maffima oggi inculcata da Paolo 
Ttmpui breve eli . Pentiamo alla brevità della nofira vita - y penfiamo alla 
vanità dei piaceri di quefto Mondo , e quelli confiderando per quei , 
che fono , in guifa ne goderemo col pofl'ederli , tamquam non gaudenti ! , 
in guifa ci aftligeremo col non poterli ottenere, tamquam non fieni et , in 
guifa poflèderemo i beni dì quefto Mondo, tamquam non pojjìdentet , e in 
quefta maniera fempre anelando a confeguir per ora la grazia , e , quan- 
do a Lui piacerà , la gloria ferbata da Dio ai Giufti nel Paradifo , non 
ci prenderemo verun affanno di quanto ci accader! in quefto mifero 
Mondo , e tutte andrena cercando le ftrade da deprezzarlo per effer 
meno impediti al corfo veloce , che ha da portarci , ad una felice , 
ed interminabile eternità , in tutte le buone , o trifte vicende ognor 
ripetendo nel nollro cuore 53 Vnettrìt figura bum Mundi . 

LEZIO- 

(a) Tratl. de Vita itinenbus in fin. ejut Operum . 
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E'olo autem vos fine folli cititeli ne effe, fjjui fine Vxore tfi 
follicitus ejl , qua Domini funt , quomodo pldceat Deo . 
G)ui autem cum uxore ejl follicitut ejl , qua funt / Mundi > 
quomodo pi ac e ut uxori , & divifus ejl . Et mulier innu - 
pta , & virgo cogitat , qua Domini funt , ut fit fannia, 
cor por e , tf f pi fi tu . Jf)ua autem nupta ejl cogitat , qua 
funt mundi quomodo placeat viro . Porro hoc ad utilità - 
tem veftram dico : non ut laqueum vobis injiciam , fed 
ad id , quod honefium ejl , & quod facultatem prabeat ' 
fine impedimento Dominum objecrandi. i. ad Corineti. 
cap.7. ¥.32.33. 34 -& 35 - 


I. non v’ha , con cui più diftratti fian gli uomini dalla-» 

m ' continua/contemplazione di Dio , che la follecitudine per 

& * I* mifere , c troppo fragili cofe del Mondo . Allorché que. 

ite arrivino a pofl'edere l ioro cuori, in tale maniera gli oc- 
cupan tutti , e li riempiono di loro ftefle , che a guifa appunto d’ im- 
paniati riftrettì uccelli forza non hanno a più difpiegar le loro ali , e 
con follecito volo fpingerii al Cielo . Una verità così certa ha Tempre 
voluto in mente di tutti i fuoi fedeli feguaci ben regiftrata Gesù , co- 
me nel fuo Vangelo ci fa certa fede il Santo Evangelifta Matteo (a): 
quefta inculcava nelle fue lettere il Principe degli Apolidi tutti S. Pie- 
tro (è) quella va predicando in tutte le lite il grande Apollolo Pao- 
lo CO; « quella ancora maffimaniente con i citati verfetti della Lezio- 
ne odierna replica , e inculca : Volo autem vos fine follicitudine ejje . Vor- 
rei veder tutti voi, o diletti Corintj, affatto fpogiiati delle mondane 
follecitudini . E perchè egli è delle maggiori follecitudini, e delle più 
gravi il fonte primario lo ftato del Matrimonio, pone di quefto in vi- 
lla le cure, e la tranquilla, amabile pace dell’altro, non per formare 
con tal dottrina legge veruna, che ad un, piu che all’altro li debba 
determinare , ma folo per infegnare a tutti la llrada piu facile di edere 
uniti al Signore , e la fpiegazione dr quanto dice in tale propofito il 

B b i no. 

(») Cap.6. v.aj. (b) Epliì.t. cap.%. (c) jL d Tbillpp. cap-t? V.6. ad Epbefi 
«A4- v ì- - 
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noiiro Maeftro S. Paolo , farà l’oggetto della Lezione di oggi incomin- 
ciamola . , k 

11. Io non biafimo , dice l’Apoftolo , nè difapprovo in conto verino 
lo flato del Matrimonio ; ma cosi breve cfl'cndp il tempo accordato, 
a noi in quella terra, incèrti tanto i momenti del viver noitro , c, giun- 
ta la morte , e terminata in un punto ogni noflra fperanza di accumiu 
lar piu di meriti appiedo Dio, piu non vi eflendo riparo al tempo per. 
dato, abbiamo a cercare le ftrade tutte da liarpiu uniti, che fia puf- 
libile in quella fugace vita al noflro Signore , e tutti dobbiamo a Lui 
indirizzare i noftri penfieri , ed i notiti a flètti . Ora facciamo rifleflione 
a due diverfe perfone , una col vincolo del Matrimonio legata , ed un 
altra fciolta del tutto da tal legame , e per confcguenza Libera affatto 
di fe medefiiha • Oh il gran divario ! oh la grandiflima differenza ! Quell’ 
• uomo , che è fenza Moglie , quella donna , che è fenza Marito =: Qui 
fine uxore e fi ce Et mulier innupta cogitai, qua Lem ini funi quomodo placcar 
Leo. Rivolge ognuno di quelli i Tuoi affettilo!! penfieri al Signore, e_> 
fenza divisone di affetti ad effo fi nnifee colla piu pura , e piu conti, 
nuaca meditazione. Non ha chi polla necefi'ariamente diflrarlo dal fuo 
buon Dio , può cercar fempre di piu piacergli , può in tante vifite o 
di Olpedali , o di Chiefe , in tante abbondanti limofine per lòvvemrc 
i piu miferi , andar cercando ogni 'giorno di far maggiori i fuoi meriti. 
Divozione non v’ è , alla quale non polla correre , non v’ è congiuntu- 
ra di udir la Divina parola, di cui approfittar non fipofsa, ora ooilj 
v’ c per effo impedita dal far del bene , e tutte cercandone continua- 
mente le occafioni , ad altro può non penfare ,,che ad acquattarli la_» 
maggior grazia del fuo Signore : Calebi ( e S. Cipriano , che lpiega ) 
cogitai ea , qua funi Del, quomodo placeat Leo \ id unum quaril , ac fatagli, 
ut fe Oro probtt , ejufque graliam Ineat fa) . 

Ili. Ma dove è ciò permeflo a coloro , i quali già fono uniti nel Ma- 
trimonio ? Qui eum uxore efi follicitus eft , qua funi mundi , quomodo placeat 
uxori , & dh’ifui efi ... . qua nupta eft cogli at , qua funi mundi , quomodo 
placcai viro. Debbon veder divifi , e fenza riparo i loro penfieri , e gli 
affetti loro tra due troppo diverfi foggetti, il mondo,, ed il Cielo, gli 
uomini, e Dio. Uuole un uom , che ubbia Moglie, piacere alla fila fe- 
dele. compagna , e per piacerle oh quante cure , e quante follecitudin^ 
ha a prendere , e quanto denaro ha da fpendere per contentarla ! Intuea- 
mut , dice Girolamo , curarum Virginh , Maritique diftantias . Virgo Domino, 
Mar il us uxori piacere defiderai , & , ut uxori placeat , folllciiur efi de tis , qua 
fbnt mundi , qua cwn mundo utique tranjltura fune , & divifus eft , In multai 
feUìcel follttitudinum parici , miferlarumque diftrallus (è) ; ove notate , o Si- 
gnori , le due tanto diverfe parole follecltudìni , e mijerie . Quanti pen- 
fieri non deve avete un Marito per contentare una Moglie | Il deride- 
rlo , che giuflo c , perche ik fervi ta, e ben provveduta del bifognevole, 

oh 

(a) Do babit. Virgin, (b) Conlr. Jovlnian. cap. 1 . \ 
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oh quante follecitudini apporta, e a quante gravofe brighe neceffaria- 
mente lo fpinge ! L’obbligo indifpenfabile di (orientare i nati figliuoli, 
di ben allevarli bambini , di ben iiiruirli fanciulli , di ben prò 'vederli 
arrivati alla gioventù, d’invigilar su le loro operazioni, di efaminare i 
loro cortami , di prevenire le loro idee, per fecondarle, fe buone, e fe 
cattive , per impedirle , non fembrano a voi - pendevi , o miei riveriti 
Afcoltanti , troppo brigoli, e che paflàr poflbno facilmente in luttuofe 
miferie ? Ah quante volte ciò accade , e lo vergiamo co’ propri occhj * 
Non fi vuol fofltir , che ia Moglie faccia dell’altre una inferiore figura, 
non fi vuol fopportare un menomo torto fatto ai Figliuoli; fi vuole_*, 
che quelli abbiati tra i loro pari un luogo diftinto, ed eccoci alle mi- 
ferie nello fpiegar quello tefto indicate da S. Girolamo . Infaziabil la 
Moglie tutti vorrebbe i divertimenti , e tutti gli sfarzi ; intolleranti i 
Figliuoli vorrebbero arrivar fubito ad efler dotti , ma fenza (Lidio , ad 
edere onorati , ma fenza merito , e vanno si fatte cofe tutte a ridon. 
dare in infelice miferia ilei Padre . Andate poi con tali brighe , coilj 
tante follecitudini , e in mezzo a tanti penfieri a fare quel bene , che 
può far uno libero , e fciolto da tanti impacci , andate a fermare i vo. 
flri penfieri > ed i vollri atfetti in Cielo , ed in Dio ! 

IV. Non voglio pero negarvi , Afcoltanti riveritidimi , che quelli peti, 
fieri medefimi , ullor quando iiano tutti ridotti al giulìo, e all’onello , 
e tutti diretti fiano a ben fervire il Signore in quello flato del Ma tri. 
monio , in cui gli è piaciuto di collocarvi, non pollano efler per voi 
meritorj , e quelli ancora non vi procurin la grazia fua . Vi furono al- 
cuni iniqui feguaci fa) dell’empio Eretico Taziano , i quali di quelle 
parole appunto fervir fi vollero per abbonire il Matrimonio , ficcomc 
quello , che al dire di Paolo Santo , dicevan eflì , troppo richiama 1 
mortali dal defiderio , e dalle cure delle Divine cofe , e di Dio. S. Paolo 
non ha mai voluto dir quello . Ancora in mezzo a quelli penfieri , in 
mezzo a quelle follecitudini può un Marito , e può una Moglie efler 
Santa; e ciò ha ben motivato S. Paolo , allor quando ha detto , e ab- 
biamo fpiegato in un verfetto fuperiore , potere un Santo Marito far 
Santa una Moglie ancora infedele , poter una Santa Moglie fantificare 
un Marito ancora idolatra , nella maniera , che già fpiegammo (b) . 
Quello notò accortamente S. Agolìino , il quale nello (piegare le fufi 
Tegnenti parole 3 Et muJier innupta , & virgo cogita» , qua Domini funt , 
ut fit fanHa corpore , & fpiritu volle, che tutti avvertifsero non efser con 
quelle e Celale dall’efser fante ancora le Maritate 3 Corpore , & fpiritu. 
Quod ergi ait , & muller &c. non fic accipiendum eft , ut putemus non effe fon- 
dai» corpore CbriSianam con\ugem caftan. A tutti i Fedeli , dice Agofiino, 
ha detto S. Paolo 3 ^tn nefcìtii quoniam corpora veftra Tcmpìum funt Spiri- 
fu s Sondi , quem babetts a Deo ? Santi fon dunque i corpi altresì dei con. 

jugati , 

(*) Vfggaft la confutazione di tale errore in Cernente ^tìeftandrìno Stromat , 
Ub.y (b) Veggajì fopra la Lezione 59. 
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jugati, i quali perfettamente a Dio , ed a fe fteffi mantengon la data 
fede 3 SunBa flint ergo etiam corpora eonjugatorum fidem fibi , & Domino fer- 
vantium . Quefto egli è detto, il Santo conclude, non per efcluder dai 
Conjngati la fantità , ma per dimoftrar la tanto maggiore , e piu pre- 
gevole dei vergini, e celibi, i quali per confeguenza ancora piu gran- 
de ne avranno il premio . Vroinde illud dittum eli feeundum ampliorem fan- 
Bitatem innuptarum , quam nuptarum , etti merces etiam debetur amplius , fe- 
cundum quod ifto borio Illud eft meltus $ quia & hoc folum cogitai quomodo pla- 
ccai Domino . Tacque tnim flemma fidelis fervans pudkitiam conjugalem non co- 
gitai quomodo placeat Domino , fed utique minus , quia cogitai etiam qu<e fune 
mundi , quomodo placeat viro fa} . 

V. Da quella Dottrina di Paolo Santo in quella maniera fpiegata 
da S. Agoltino , da S. Girolamo , da S. Cipriano , e da tutti i Padri 
della Cattolica Chiefa evidentemente conofcerete , Afcoltatori, quanto 
del Matrimonio lìa piu pregevole , e più meritoria le virginità , ed il 
celibato contra 1 ’ Eretiche proporzioni non fol di Lutero , ma di Pie- 
tro Martire ancora , e di Beza , i quali , febben confettino darli da 
quefto fiato piu che da quello del Matrimonio e commodo , e occa- 
sione di ftar piu uniti con Dio, ciò non citante, ebbero ardir di af- 
ferire non efser di merito il celibato , o di non efser di maggior me- 
rito del Matrimonio . Hon ben intefero gli enipj le pur da etri cita- 
te parole del noftro Apoftolo . Se volti a quefto avefsero fenza pre- 
venzione gli occhj , e i penGeri , avrebbono ben conofciuto quanto 
da Lui piu ftimata , e piu meritoria fi riconofca la callità , e nou_» 
avrebbero arditamente in quelle ftefie parole , che li confondono , con 
troppo maligno errore fondati i loro argomenti , i quali non bifognofi 
di alcuna confutazione, appena fi leggon di Paolo Santo le venerate 
parole , cadono a un tratto . Tré fon gli Ilari , i quali comprendon 
tutti i Fedeli nella Cattolica Chiefa , e bene il diftinto merito ne di. 
moftro il Santo Vefcovo Aldelmo coi paragoni piu belli apprefi da 
un Angelo, allorquando fcrifae 3 Cum irei fiat fatui in Ecclefia , virgi- 
nità; , ctelibatus , & conjugium , ex rivelai ione angelica didlcimu : , fi merito- 
rum ratio babenda eftf, cum kas inter virtutet conlìituendum effe ordinem ; ut 
pi virginità i aurum ; Ctelibatus argentum ; conjugium teramentum ; virginità t 
divìtue ; ctelibatus mediocrità; ; conjugium pauperta; : virginità s pax ; ctelibatus 
redemptio ; conjugium captività s : virginitat fol ; caiibatu; lucerna ; conjugium 
tenebra: virginità s regina-, citlibatui dominus , jugalitat ondila fi). Ridon- 
dano tutte di tutti i Padri le opere grandi , e famefe delle magnifiche 
lodi date da elfi concordemente al nobitiffimo ftato di continenza , c , 
fe troppo lunga , e troppo ancora per voi , che nc fapete , e ne ap- 

prezza. 


(a) De bone Conjugìì cap. n. $. 13. (b) In Blbliotb. veter. Tatrum Tom. j, 

in libello de Sanila Virgin it. cap. 9. 
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prezzate gl’ illuftri pregj , inutile cofa non fofse, oh quante qui vorrei 
riportai vene fi») ! 

Vi. Tutto quello però , in fine conclude S. Paolo , io non vi dico 
per obbligarvi , o miei diletti Corintj , ad attenervi dai Matrimonio, 
e ad appigliarvi alla continenza. Buono è lo fiato del Matrimonio, 
benché fia migliore quell’ altro 3 Torre hoc ad utilitatem vtftram dico , 
non , ut laqutum vobit iniiciam , lo ve lo dico , perchè far polliate le vo- 
Are prudenti rifoluzioni intorno al maggior voftro utile , ma con nefiu. 
na legge , con nefsun laccio vi afiringo alla continenza ; e quella è 
la (incera , e giuda interpretazione della parola laqutum qui data da tutti 
gli Efpofitori piu dotti , S. Giovanni Crifoftomo , S. Tomraafo , Teódo- 
reto , Primafio , l’Eftio, 1’ AJapide ; e dai Santi Padri Agollino Qb ' , 
e Girolamo (c ) , e tutti quelli, i quali, o di propofito , o di patteggio 
1’ hanno dilucidato . Ma e che dirò dell’ empia fpiegazione di tal pa- 
rola fatta da due perverfi , e perfidi Eretici Pietro Martire , e Marti, 
no Bucero , i quali hanno prefa quella parola laqutum , quali da Paolo 
Santo fofle con quella indicato il voto di caditi , in difapprovazione 
del quale quella parola appunto ponefse, per indicarne il troppo ftretto 
legame , e la ftolta rifoluzione di chi con elfo fi vi a rellringere ? Che 
dirò del non men empio Barbeyrach , che fomma temerità afserifce un 
tal voto , e il farli legare da quello laccio, per feguitare un conliglio 
chi non sà efeguire i precetti ? Afcoltatori cariffimi , le tanto chiare 
parole del noftro Apoftolo fan ben vedere la lùa Dottrina , e in guila 
la fpiegano da faf conofcere evidentemente , che folo con gran malizia 
li può tradurre dagli empj a tanto diverfa , e tanto contraria fpiega- 
zione . Iddio , che tanto gradifce uno fiato fuperiore alla umana fra- 
gilità , a chi l’infpira sà molto bene ancora accordar quelle grazie, le 
quali fon nccelsarie per efeguirlo . A nefsuno però fi comanda , e lì- 
bero è ognuno o ad abbracciarlo , o a non abbracciarlo , come egli 
vuole . San Paolo ne moftra 1’ utilità , San Paolo infegna la via , che 
è più fpedita a ftar più uniti , e lènza diftrazioni , e fenza mondane 
brighe , con Dio =3 Torto boc ad utilitatem vefiram dico , non ut laqutum 
^ vobis 

(a) Lanciando dì tutti i Tadri I nobili tncomj fatti alla Virginità , btllljjìml 
fono I figlienti verfi di 1{aumacbio 

Pulchra quidem res eli intana in corpore cado 
Virginkas, animi Candì* esercita curia, 

Quz nec onufia malis trahit ilia fella laborum , 

Saev a nec immitis Lucinae tela tremifeit: 

Hanc Cedati viam , velut Dea cetibui extana 
Fcemineis trans vitam humilem fua lumina mittit. 

Vera jugantur ibi connubia , feetaque Candii 
v Vocibus interno gaudet mens conlcia partu . 

Jnter Grctcos Tott. Mediocr . , «ir apud Grot. in Comment. 

(b) De bono Vlduitatii cap. 5 . (c) lib. 1 . adverf. Jovìnian. I 


Digìtized by Google 



JOO ' LEZIONE 

vobìi injìclam , fed ad id , quod boneflum ejì , de qued facultatem pr aitai fini 
impedimento Dcminum obfecrandi . 

• VII. Ma qui mi fembra vedere alcuni , i quali ben perfuafi della fpie. 
gata Dottrina, un gran rammarico provan nel loro cuoie di non efserfì 
a tempo illuminati , e di aver feguita la piu difficile , quando poteva, 
no incamminarli per la piu facile lirada . Già leggo ne’ loro cuor* 
i deiiderj vivilTìmi di far , che almeno per quella , non ben conofciuta 
da efli , fi debban condurrei loro Figliuoli veggo di già nella lor 
mente un deftinato all’Altare, una al Ghioftro , e, benedicendo gli an. 
richi fecoli , aver in penfiero di rinovare quelle folenni oblazioni , che 
fi face-ino una volta dai Genitori dei loro Figliuoli, e delle Figliuole. 
Prima pero di formar si fatti proponimenti, allettate , o Ascoltatori , 
di udire la Lezione ventura . 



LEZIO- 


Digitized by Gocv 


LX V*. 


LEZTONE 


aox 


Nam qui ftatuit in corde fuo firmut , non habens necejfi - 
totem j potefiotem autem habens fu £ voluntotis : & hoc 
judicavit in corde fuo , fervore Virginem fuam , bene 
facit . Igitur & qui Matrimonio jungit bene facit , £j* 
qui non jungit melius facit’. i. ad Corinth. cap.7. v.37. 
& 38. • 


I. I alta , e grave materia a tenore della promefl'a a voi fatta 

^ nella Lezione paffata , abbiamo a parlare in queft’oggi , o 
M miei riveriti Afcoltanti ; di alta , e grave materia , intor. 
* ^ no alla quale varie affai furono delle diverte Chicfe le or- 
dinazioni , e dei diverti fecoli varj i coftumi . Abbiamo a veder come, 
quando , e dove «gnaffe l’antico ufo , la cui merc^ tanto arbitrio fo- 
pra i Figliuoli dell’uno , e dell'altro fedo arrogavanfì i Genitori , che-» 
nella loro piu tenera età li offerivano a Dio nel Clero , o ne’ Chioftri, 
e molte volte prima ancor della nafcita , ed eran coftretti a fempre_» 
perfeverare nell’Iftituto ad effi prefcritto : Abbiamo a vedere , fc da_* 
S. Paolo col fopracitato verfetto , e colla libertà in effò da Lui nomi, 
nata lor fi accordarti un tale potere ; abbiamo a veder finalmente come, 
e perchè ciò fofl'e univerfalmenre poi rivocato - Siccome dall’accennata 
divifione avete comprefo , dovendo portarti sù d’ogni punto a lungo il 
difcorfo , incominciamo torto dal primo . 

II. Negar non fi può , nè può rivocarfi in dubbio , che per molti 
fecoli i Genitori avuta non abbian la poteftà di offerire i loro Figliuoli 
dell’uno , e dell’altro feflo nei refpettivi Chioftri al Signore , e in tale 
maniera , che fofl'e ad effi ritolta la libertà di non feguitare quell’ irti, 
tuto , il quale , ancorché averte anneflb 1’ obbligo ftretto di una per- 
petua,, ed inviolabile continenza, ad effi dai Genitori nella più tene- 
ra età , e quando nulla intendevano , e nulla potevan rifolvere da lo- 
ro fteffi fi deftinava . Credevano effi di aver de’ Figliuoli il pieno do- 
minio; e venendo loro dalle Romane Leggi accordata la facoltà di 
venderli , e non una volta lòia , molto più credevanfi lecito il dedi. 
carli in fervi fedeli , non ad un terreno Signore , ma a quel fupremo 
Monarca , cui finire regnare eft , nella Ecclefiaftica , o nqULa Monadi- 
Tom. II. C c * c* 
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ca Gerarchia fu) . Portavan di più il nobilifGmo eirempio di Anna Ma- 
dre di Samuele , che prima ancor di rellame incinta olièrfe al Signore 
la fperata prole , e appena ottenuta gliela donò veramente al fcrvizio 
del fuo Tempio Santo , ove perfeverò in tutti i giorni della Tua vita fb). 
A quelli efempli, e a quelle raggioni un altra ne aggiunfe l’ ottavo Tole- 
tano Concilio , prefa da quanto è in collume intorno al Battriìmo . Son 
battezzati i Bambini , dicevano i Padri di quel Sinodo , e nel ricevere 
il Santo Battefimo , benché di qualunque cognizione adatto incapaci : 
pur allretti lì trovano ad olTervare la legge Evangelica , la quale ha i 
tuoi vincoli , che non pofl'ono da eflì polcia in conto veruno lecita- 
mente , e validamente infringerfi ; Id fibi rationabiliter dar'} noverint i«__» 
cbjclìu y quod r at. tafanili Baptljmatit inappretiabile donum ejl ftmpcr , & pepe 
non folùm nolentibus , verum eliam , quod tnaiui efi , nefcicntibus impertìtur ,fed 
hoc a nullo penimi propbanare permittitur . Or perche non potianno anco- 
ra obbligarli a quegli Ordini , o a quella Monadica profeflione , a cui 
gii piacque ai Genitori medefimi di dedicarli , a line ^i renderli efenti 
dall’ eterne pene , e dalla interminabile morte 3 Si majores impunì non 
dtfcrunt quod parvuli vel nefciendo , voi nolendo pcrcipiunt , quanto magis non 
convtntt violare , quod prò mortis , aut poenarum evadendo pernicie , occulta. 
Dei dlfpenfatìone dignofcitur evenire (c) ? Quelle , ed altre ragioni, ficcome 
movevauo i Genitori a feguitar 1’ antico coli urne introdotto , molser 
cosi quelli Padri a confermare quanto fi era già ilabilito nel loro quar- 
to antecedente Concilio , cioè non meno dalla propria volontà , che-* 
da quella dei Genitori venir coftretti i Figli ad abbracciare , e a per- 
feverarc in quello ftato Religiofo , in cui forte ad erti piaciuto fin dai 
piu teneri anni di collocarli , e di condannare al ritorno in erto , dopo 
di averne fatta una debita penitenza , chi averte avuto l’ardire di ufc ir- 
ne 3 Monacbum aut paterna devotto , aut propria profeto faci!. Quidquid bo- 
rum fuerlt , alUgatum tenebit . Proinde bis ad Mundum reverti intercludimus , 
& omnem ad peculum interdicimut regre[fum 3 7fon aliler & hi, qui detonfi 
a Parentibus fuerint , aut fponte fua , amijfis Parentibus , fe ipfios Religioni devo . 
veruni , & polita babitum Jxcularem fumpfirunt , bi a Sacerdote comprebenfi t 
ad cultum Religioni! , alla prius pxnittntia , revocentur Cd) . 

in. Nè 

(a) Ftgganfi quefie ragioni portate colla maggior forza , ed energìa dal Mor- 
tene nel fuo Commentario alla Regola di S. Benedetto cap. 59 . , [ebbene , coment 
vedremo > non fiotto. fiate valevoli a confermare sì fatto file . (b) i.Reg cap.i.v.it. 

(c) Concil.Tolct.can.j. Ut quid enim exire de Monarterio volunt? ut Ohrifti 
Sant Difcipuli an Iaculi ? piane ut faeculi , ut vanis ejus lerviant poropis , 
perfruantur deliciis , gaudeant di vitiis , efferantur honoribus . Cura hi« vero 
quls falvabitur ? qui fe negat in Chrilìi fchola falvari porte , fàlvabitur in fchola 
Diaboli ? In quefta maniera il Mortene nel luogo fovracitato . "Non fembra però che 
abbia fatta una giufta rifa filone a quanto ferivo S . "Paolo , che unuì'quifque proprium 
donum habet ex Deo , alius quidem fic , aliu* vero fic ; oche in confeguenzjt 
non ì appurile a tutti la fua Dottrina. (d) Corte. Tolet.q.can.qy. 6' 55 . 
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HI. Nè folaniente da quefti Concilj di Toledo fi vede ciò flabilito là 
nelle Spagne; ma dai Concil) Aurelianenfe quinto (4), e Matifconenfe 
primo fi} , e da quanto fcrive chiarirtìmamente , varj efempj recando 
il Turonefe Gregorio (O , ancor nella Francia . Che quen’ufo folle in_j 
vigore ancora nell’Inghilterra vien comprovato dal Venerabile Beda_> 
con un nobiiifiimo efempio . Regnava in quell’Ifola allor fortunata , e 
gran Seminario di Santi , il Re Ofuvo , quando contro di Lui con for- 
te apparecthio, e fomma baldanza fi mode un altro Regnante, fuo ca- 
pitale Nemico . Contro di quefti non aveva Egli nel fuo Efercito forze 
badanti a refiftere . Che fece egli dunque, per non reltar perditore, c 
non cadere infieme con i fuoi Sudditi nelle crudeli mani dell’Avverfa. 
rio ! A Dio rivolgendo con umiltà il tr emante fuo cuore , e per implo- 
rarne l’ajuto , e la protezione , a Lui odèrendo una gratifiima Vittima, 
la perpetua Verginità dedicogli di una fua tenera Figliuolina , che ap- 
pena era di un anno , e avendogliene Iddio rimoftrato il gradimento 
con accordargli fopra il nemico Re la più gloriofa vittoria , il voto 
mantenne, onde Religiofa coftituita quella Figliuola per nome Elfleda 
fino all’età degli anni fettunta in Moniftero menò fantidìma vita: Po», 
vit f vl 8 or cxlfìeret , filiam fu am Domino [aera f'irginitate dicandam offèrte. .. 
Vro collata vittoria gratini refereni , dedit Filiam fuam Elfledam , qua vlx dum 
unius anni atatem impleverat , perpetua ei virginltate cottfecrandam .... ln- 
travit Filia Deo die onda Monafterium &c. 00 • Che un tal ufo , e si fatte 
leggi fi ofservafsero ancora in Italia , chiaramente deducefi da quanto 
fcrifse nell’ottavo fecolo il Sommo Pontefice Gregorio Secondo a Bo- 
nifacio Arcivefcovo di Magonza: Volendo quefti temperare in qualche 
maniera il rigore di si fatte leggi , che ancora nella Germania erano 
in ufo, ne fcrifse al Pontefice. Ma n’ebbe ia rifpofta, non poterli to- 
lerare, nè doverli permettere il Matrimonio a quelle Figliuole, che dai 
Genitori nella loro infanzia fofsero fiate a Dio dedicate. Mdidìfiì , quod 
fi "Pater , vel Mater Fillum , ve I Filiam Intra fepta Monaflerli in infanti a an- 
ni i fub regulari tradiderint difciplina , utrum llceat eis , pottquam pubertatis 
impleverint annoi , egredi , & Matrimonio copulari . Hoc omnino devitamui , 
quia nefas eli , ut oblath a "Parentibui Deo filili voluptatii frana laxentur CO- 
LF n fimil Decreto fece pure Alefsandro III. nel duodecimo fecolo (J ~) , 

Cc 2 e po- 

(a) Concil. ^furellan. V. can.it/. ubi fic legitur : Qnaecunque Puellse fua pro- 
pria voluntate Monaflerium expetunt , leu a Parentibus offeruntur. 

(b) Concil Matifconenfe I. can.11. ubi fic legitur : Si qua Puelfa voluntariè 

aut Parentibus fuis rogantibus , Religionern pfofefla , vel benedi&!onem_» 
fuerit confecuta , & poftea ad Conjugium , aut illecebras (acuii tranfgredi 
praefumpferit , ufque ad exitum cura ipfo , qui fe hujufmodi confortio, 
mifeuerit , Communione privetur. (c) De Clor. Martyr. lib. 1. cap. 76. 
& de Clor. Confi fi. cap. 11 . (d) Beda lib .5. cap. 24. (e) Epijl.q. aliai 14. 

(f) Extravag. de Bfgularibui c. fignificatum ubi fic legitur: Si a Parentibus 
fuerit oblatus , feu deciraumquartura annuiti compleverit , curo Religio 
nem intraverit , eum ad eamdera , vel ad aliam redire compellas . 
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e pochi anni dopo fu confermato da Clemente III- (a) Onde chiaro fi 
rende, che nell’Italia era generalmente in ufo un tale co fiume . 

IV. Si può ancora in comprova addurre la regola del Patriarca S. Be- 
nedetto, la quale nata in Italia nel cinquantefimo nono Capitolo non 
folo abbraccia un tal ufo, ma deferive altresì, come offerire doveva- 
no i Genitori i loro Figliuoli , e le cerimonie , che coftumavanfi (è) ; e 
quella d’ifidoro regifirata neHa concordia delle Regole prefjo Grazia- 
no CO > e quella del Maeftro , la quale ance» pafsando piu innanzi pren- 
de a moftrare efser co fa affai più ben fatta, che i Genitori a Dio of- 
ferì fca no i Figli , di quello , che quelli offerifean fe Aedi ; anzi con giu- 
ramento obliga i Genitori medefìmi a non piu dare cofa alcuna del 
loro Patrimonio a quei Figli , acciò con più ficurezza perfeverare do- 
vefsero nell’intraprefo Ifiituto a Ita ut jure furando per SacrofanBa Evan- 
gelia promittatls , et ul ter isti de vefira fubjlantia patrimoni i nlbil babere , ut 
firmìter jam perfeverans in Domino , fileni fe de ferculo nìbil fperart , cum fe 
a vobis , & ab co riderle altenum folummodo fuperna defideret [d ) . 

V- Ohfanta, e nobiliffima ufanza ! parmi udir qui ad alta voce efcla- 
mare alcuni Padri , ed alcune Madri , o lanta , e nobiliffima ufanza ! 
oh noi fortunati ! oh nofire cafe riforte ! Ci ritroviamo tanti Figliuoli , 
e tante Figliuole , chi di uno , chi di due , chi di quattro , chi di fei 
anni, e pei qual via fi poffano incaniinare a talento loro noi non fa p- 
piamo ; Se tutti , e tutte refiar voleffero al Mondo , ite farebber le no- 
fire cafe . Predo predo : quello al Signore dedicheremo in una R eligio- 
nc , quello in un altra , a quella uno , a quella un altro adegueremo 
dei nobili , e cofpicui Monifterj di quella Cittì , o di qualche vicina , 
ove minor fia la dote . Faremo qualunque giuramento ancor piu Coten- 
ne perche da noi , e dalla cafa non poffano più fperar cofa alcuna.» , 
affinché loro non venga in capo il penderò di ritornarci • Raderemo 
con un lol mafehio , e quello all’adulta età peivenuto con nobile , e 

dovi- 
la) Ibid. c.Cum virum. ^ (ntìq . coll.1. I J. tit. 18. c. J. ubi fic le^ìiur : Nec 
obloquitur quod de S. Leonis Papa: Conllitutione per contrarium fenfum 
aflirmitur, ut Puellae, qua: Parentum imperio coaftae Virginitatis habitum 
fufeeperunt , ipfuno poffmt (ine prsevaricatione deferere . Cum de ea polfie 
intelligi , quz in setate nubili nofeitur confiituta . Tunc enim , quia libe- 
rum arbitriutn habec in elezione prcpofiti , Parentum fequi non cogitur 
voluntatem . * (b) Bgg. S. Bened. cap. 59. fic alt : Si quis forte de nobili- 

bus Filium Deo fuum offerì in Monaflerio , fi ipfe Puer minori setate, Pa- 
rentes ejus faciant petitionem , quam fupra diximus . Et cum oblatione ipfam 
petitionem , & manum Pueri involvant in palla Altari*, & de eom offerant . 

(c) Quicunque a Parentibu* propriis in Monafierio fuerit delegatus , no- 
verit fe ibi perpetuo permanfurum . Nam Anna Samuel puerum natum , 
& ablaflatum Deo , pietate qua voverat, obtulit ,qui in minifierio Templi , 
quo a Maire fuerat funfius , permandt , St ubi confiitutus eli » deferrivit . 

(d) Idem ibld. toc. eie. 
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doviziofo accafamento accrefcer potrà le fortune , e porti in iflato il 
piu felice , e il piu fplendido . In fatti è innegabile edere dato un tale 
ufo per tanti fccoli nella Cattolica Chiefa . Ancorché non fiali ancora 
fpiegato , è troppo chiaro il verfetto. oggi citato di Paolo Santo , 3 
quale accorda tal potetti al Padre , e alla Madre fcrivendo 3 poteiìa- 
» tm habem fu a voluntatis \ il Padre ha il pieno potere su la volontà del 
Figliuolo , su la volontà della Figliuola la Madre : fe lo ammoglia , fe 
la marita, fa bene ^ fe a quelli deftina una perpetua Virginità, fa an- 
cor meglio 3 Igitur , qui Matrimonio jungit Virgìnem fuam , ione faci t , & 
qui non jungit , meltus facit . Ma adagio con quelle troppo a voi utili , 
e non mai penfate da Paolo , e dalla Chiefa non piu volute nlbluzioni. 

VI. Il fopracitato verfetto di Paolo Santo troppo diverfamente deve 
fpiegartt, e quella potetti che fopra il volere de’ Figli accorda Egli al 
Padre , allora s’ intende foltanto , quando dai Figli medelìmi ad etto è 
data . In quello verfetto Egli a noi rapprefenta una modella , ed inno- 
cente Fanciulla , la quale allevata col fanto timor di Dio , e coll’ efem. 
pio delle piu belle virtù , tutta riportali al Padre , o alia Madre nella 
elezion dei fuo flato. Indifferente per fe medelima alla perpetua Ver- 
ginità, o al Matrimonio dall’uno , o dall’altra de’ Genitori afpettau» 
l’impulfo per determinarli a quello , che farà da loro creduto il piu 
rimediente all’ anima fua . Ailor chi 1’ ha generata può unicamente ri- 
folvere , e con matura , e prudente riflcfGone in corde fùo , come dice 
S. Paolo per additare i lunghi penfieri , e la profonda meditazione da 
farli in punto cosi importante , come ha notato il Fromond 3 £x 
corde , & intimo animi fenfu judicavit id futurum [aiutare VirgM : res enim 
iBa indigte non fuperficiali , [ed intimo , & [trio animi examine , quando ha 
già dalla Figlia , o dal Figliuolo avuta tal libertà , cofa in quel primo 
felice tempo della Cattolica Religione, e in più fecoli pofteriori , ne* 
quali regnava ancora un alto fervore di Carità, facililSma ad accade- 
re , ma troppo difficile renduta dopo dalla libertà , dalla sfrenatezza , 
dai vizj , e da quei trilli , e peflGmi efempli , che ovunque fi volga . 
lo fguardo , pur troppo ad altrui danno graviffimo , o miei divori Udi- 
tori , s’ incontrano . Lo fpirito vano del Mondo , la predilezione verfo 
un Figliuolo , il vile interrile , e l’avarizia più fordida entrati effendo 
in quei cori , ove una volta albergavano lo fpirito del Signore , il ve- 
ro amore per tutti eguale . il difintereffe il pili grande , e la piu bell* 
liberalità , rivolfero i facrific) più accetti , e cari al Signore in olocau- 
ili da etto abboniti , e fi rendettero i Crittiani forfè peggiori di quegli 
empi , che veneravano l’infame Allarten . A quella iniqua , e falfiffima 
Deità non erano grati i facrificj di agnelli , c buoi , di tortore , e di 
colombe , che alle altre Deità eran communi . Il fangue umano volevi» 
l’altera Dea, e quello nemmeno ad effa era grato, fe quelli, che lo ver. 
lavano, il fangue piu caro non le offerivano coll’ occifione de’ più inno, 
centi Figliuoli. Quelli recava egli ftelfo il barbaro Padre al di lei fac rile- 
go Tempio , e su le braccia del Simulacro dell’empia Dea di concavo 

bron- 
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bronzo , c per l’interno , accefo fuoco rovente ponendo i niiferi Pargo- 
letti , mentre a (opprimete i loro pianti , de’ Sacerdoti le voci , e di 
giulivi iftrumenti ne rimbombava intorno lo ftrepito , erano dagli empj 
Padri quegli innocenti Figliuoli facrificati . Oh quanti Figliuo- 
li , e quante F'igliuole , fenza efler da Dio chiamate con quella vo- 
ce , che fu già chiamata da Paolo un penetrante coltello , che ha 
da ogni parte, e ben rapinato ritaglio, erano dedicati a quel chioftro, 
a quella Religione ^ e quali crudeli , e barbari facrificj ahimè fi faceva- 
no , ora per ambizione , ora per odio , ora per avarizia , de’ piu inno- 
centi Figliuoli , delle piu tenere , e piu sfortunate Fanciulle ! 

VII. A quello ornai divenuto troppo comune, e barbaro itile , con- 
tro del quale avevano già rivolti i loro occh) , ma fol per fine monda- 
no , e terreno alcuni Sovrani del fecolo (a) , volgendo pietofamente un 
compafiionevolc (guardo la Chiefa ftimò fuo dovere e d’impedirlo , e 
di abbatterlo . Sali nel fine del duodecimo fecolo a governare i Fedeli 
nella Cattedra auguila di Pietro il Sommo Pontefice Celerino 111., e 
le obbligazioni de’ Figli fatte dai Genitori a quello, o a quel Chioftro 
non difapprovando , in libertà de’ Figliuoli lafciò o la permanenza in 
elfi , o il ritorno alle cafe , e alle foftanze paterne , allor quando giunti 
all’ età di ben difeemere il tutto avefsero il meglio potuto decider 
da loro flefli . Eccovi , Afcoltatori , le venerate parole del Pontificio 
Decreto =s Intimamus , quod fi diflus "Puer ad annoi dìfcrttionis pervenirli , 
& habltum retinere noluerlt Mmacbaìem , fi ad hoc ipfum inducere nequive- 
rit , non eft competlendus : quia tunc liberum eri l fibi eum dimittere , & bona 
paterna , qua ipfi rc8è fuccejjmc provenlunt recuperare C b") . A quello De- 
creto uniformatali poi in tutto , e per tutto 1’ univerfità de’ Fedeli fu 
rcliituita al nativo fiato la libertà de’ Figliuoli ; e fe quefta ciò non 
oliarne in qualche maniera continuò ad efser tirannegiata dai Geni, 
tori, i quali non piu coll’antico dominio , ma colle vane luftnghe , 

colle 

(a) 'Nel Codice di GiuHinlano fi ba la feguente Legge tratta dal Codice Teo- 
do/ìano: Quidam ignavi® fe&atores deferti* Ci vii; turi) muneribus captane 
folitudines , ac fecreta , & fub fpecie Religioni* cum ccetibus IVlonazonrsva 
congregantur . Ho* igitur, atque ejulìnodi deprzhenfo* erui latebris con- 
fusa praeceptione mandamus, atque ad mancipia Patriarum fubeunda vo- 
citi Sic. L. quidam 16. Cod. De Decurion. /.io. tlt.jz. De liberi* hominibu», 
qui ad Dei iervitium fe tradere voiunt, ut prius hacc nonfaciant, quarti, 
a nobi* perita licentia poftulent . Hoc igitur, quia audivimus aliquos er 
illis non tana caufa Devotionis hoc fecilfe , quam prò Exercitu , leu alia 
funzione regali fugienda ; quofdam vero cupiditatis caufa ab hi* , qui rea 
illorum concupifcunt , & hoc ideo fieri probibemu* . Cdpitular. Car. M. 1. 1 . 
cap. ilo. Da quefie ordinaxjoni peri ognun fi guardi di trarre le confeguenxt—, t 
che ne ba tirate il Signor Le Vajer di Butignl nella [ita Dìjfertarjone dell' -Au- 
torità dei Re [opra Peti neceffària alla Vrofejfione folcane dei Rfliglofi. 

(b) C. Curp fimut. Extra. De Regalar. 
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colle minacele , e coi trattamenti non propri , e rigorofi i Figli tonta» 
vano ad abbracciare un Religiofo Inflittilo , fu a quefto ancora op. 
porto il pia valido, e fallo riparo nel Gener de Tridentino Concilio , 
venendo fcommunicati quei Genitori , i quali in qualunque modo allo 
flato religiofo violentano i loro Figliuoli (a) • 

Vili. L’ufo pero, di cui abbia.u parlato, echerenduto fi era tan- 
to comune , di dedicare a Dio i Figli , e le Figlie , quando erano nella 
piu tenera età , non mai pcnfalle , Uditori , che forte introdotto ne’ cin- 
que primi fecoli della Cattolica Religione • Troppo erano quelli vici- 
ni alle Apoftoliche tradizioni , e troppo contrarj agl’ involontari lega- 
mi . Dal chiarirti. uo Tomafsini a noi fi racconta efsere flato ancor con- 
troverfo in quei primi tre fecoli , fe fi dovetlero , o nò battezzare i Fan- 
ciulli privi Hi una matura cognizione a ben concepire quegli obblighi , 
che fi addogavano; Vrioribus fieculii vldebatur quibufidam , ne Baptifimi qui - 
dem vinculls iHigandoi effe parvuloi , nifi intelligente! quid fieret , & «fieni ien- 
tes ; eo ergo tempore , con giuliifsima illazione deduce , ne veniebai quidem 

in metitem eorum , quibus diverfa eilam infida et fintentia pueroi omnium » 

inficiai , a ut mlnui liberile i implicati Monaftlcis inBitutionibus Qb~) . In fatti 
non 1’ ha mai la Chiefa Greca abbracciato , come ne narno af icurati 
dalle Regole di S. Bafilio , anzi nei primi fecoli nemmeno l’aveva lice, 
vitto la Latina, di che fa a noi degna fède S. Agollino ben chiaramen- 
te fcrivendo 3 Quid mlrum , fi Talee comunem Filium noiebai bujui vttee 
fiuflentacuìis a Maire nudart , (gnorans quid in grandiufiula retate fiedaturut efiet , 
Monachi ire profie/Jionem , ari Ecclcfialìicum minilìertum , an conjugalis necejjita . 
th vlnculum . Quamvis enim ad meliora excìt aridi , & erudiendi fini Filli San - 
Hotum , unufqulfque tamen donum babet a Deo , allut quidem fic , alius au- 
tem fic £0 t dal qual chiarifsimo tefto fi vede evidentemente il pieno 
poter della elezione dello flato lafciato intieramente ai Figliuoli . 

IX. Da quefli varj ufi non deve però giammai penfaifi efser varia 
quella Sapienza Tempre infallibile , e Tempre giufta , con cui è regola- 
ta la Chiefa Santa. Permifè , approvò , e diede lodi all’ufo del de- 
dicar , che facevano i Genitori i proprj Figliuoli al Signore, quando 
Tantamente efercitato era Santo; non lo permife, anzi lo difapprovò, 
e condannò allora quando ne vidde i difordini, e come dice il fo- 
pracitato Tomafsini , allora quando i Genitori avariti «t per fiepe incita- 
mento , magli quam Rgligionii impuìfiu Filici devoverunt (</) . Ed ora , Signo- 
ri miei; regna piu fi fatto coftume ? Sono piu i Genitori in qualche.» 
maniera tiranni della volontà dei Figliuoli ? Si veggouo più delle vitti, 
me involontarie, e nel Sacro Altare, e nei Chiolìri! Oh quante vene 
faranno non violentate feopertamente , e con aperta forza , ma coilj 
fallaci lufinghe , con nifufsiftenti rapprefentanze di un’ affettata mife- 
ria ! Qual maraviglia poi che le Cafe, e le Famiglie, che fi fperavano 

per- 
la) Sefì 25. eap.iX. (b) De Benefi. par. 1. lib i. cap.^. §.17. 

(c) EpiB.199. (d) Tomafiìn. loc. fiup. cit. 
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perpetuare con una tanto piu beila, e più vantaggiosi occafione, quaa. 
to più di fratelli Sgrombre , e di Sorelle , fi veggano in pochi anni 
giun.te all’ diremo , ed irreparabile fine j fc Sovra di elle caduta è già 
la d'vina maledizione ; mentre erano in odio all’ Alriisimo per gli ab. 
bom'.nevoli Sacriiìcj da loro ad Elio appresati ? Penateci bene, o Ge. 
nito ri , che mi ascoltate , e Se , dai vufiri figliuoli , e dalle voilre Fi- 
glia 0 le avendone un pieno , ed afloluto dominio , potrete diipotrc a-» 
tale n to voftro del loro fiato, esaminatene ben gli andamenti , Scoprì, 
tene bene le intenzioni , e buono eflendo qualunque fiato , quando è 
da Dio deftinato, ad Elio raccomandatevi ben caldamente per non 
errar nella Scelta . Non può rìvocarfi in dubbio , che non fia migliore 
k> fiato di continenza di quello che fia lo fiato del Matrimonio , e_» 
abbiam di quello parlato ditfufamente in altra Lezione ; non può ri- 
vocarfi a dubbio l’ obbligo vofiro di Sempre cercare il meglio , e più 
profittevole ai voftrì Figli * ma ricordatevi Sempre di quanto per bocca 
mia vi diSse poc’anzi il Santo Dottore Agofiino , e su la Dottrina di 
Paolo , e sù la Sua ben caminando in tanto geloSa materia non sba- 
glierete , e proSpcre Sempre più vedrete le voftre Cale - Quamvh cairn 
cui melin a excUtndl , & trudicndi firn Filli : SanBorum , unujquijqut tamrn . 
donum boba a Dto , tliui fie , aliai autem fit. 
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Afulier alligata ejl legì quanto tempore Vir ejut vivit •, 
quod fi dormìerit Vir ejus liberata efii cui -vult nubat, 
tantum in Domino . Beatior autem erit , fi fic permana 
ferit jecundum meum confìlium . Puto autem quod $ Ego 
Spiritum Dei habeam . i . ad Corinth. cap. 7. v.3*. & 40. 


QJ 


I. Uanto più penfo, tanto meno só rinvenire ragione alcunu 

per ifcufare in qualche maniera il falfo penfar di coloro, 
che con ogni impegno fi oppofero , e condannarono le_j 
feconde Nozze , venendo si chiaramente permeile da Paolo 
Santo, e non ed'endovi parola in tutto il Santo Vange- 
lo, che le impedifca, o le difapprovi . E pure oh quanti, e quanti da 
noi venerati ancor su gli Altari in modo ne fcrilTero , che prefe quin- 
di un moderno Eretico il falzo , ed empio argomento di credere i pri- 
mi lumi , e i Padri più antichi , e piu venerati dalla noftra Cattolica 
Religione poco prattici , anzi ad ufar la fua frafe adatto ignoranti di 
quella Morale Evangelica , di cui furon elfi , e fono , e faranno , dopo 
di Gesù Crino , e degli Aportoli , i primi Maeftri . Fu quelli Giovanni 
Barbeyrach , di cui altre volte incidentemente abbiamo parlato . Egli 
in un fuo libro non molti anni fono ufcito alla luce fa) tanto fi ac- 
cinte a dimortrare , e nella fua idèa credette di edere rittfcito si bene nei 
fuo impegno, che non ebbe roderne di vantarli di aver rovinata l’auto- 
rità de’ Padri de’ primi tei fecoli della Chiefa . Folle , e temeraria jat- 
tanza ! Non ha bifogno di alcuna forzata fpiegazioue la giuda Dottri- 
na di Paolo Santo : Mulier , e quanto qui della Moglie viene aderito in- 
tender fi deve ancor del Conforte , Mulier alligata eli legi quanto tempore 
Vir ejus vivit ; quod fi dormìerit Vir ejus liberata eli , cui vult nubat , tantum 
in Domino: sù la giufta fpiegazione delle quali parole ci tratteremo oggi 
alcun poco , e diamo principio . 

II. Montano , ed i fuoi feguaci fé) furono i primi , che a fortenere 
imprended'ero ed'er le feconde Nozze contrarie al jus naturale , ed al 
Divino . A quelli fi aggiunfer dopo i Novaziani fc) , e prima di quelli 
a Montano aveva aderito pm- troppo Tertullianò fd) , benché prima_» 
Tom. II. D d avefse 


(a) Traiti de la Morale des Teres de P E’iife chap. 1. e feg. 

(b) Sant' Mgoftlno in lib. de hherefibus b<er.i6. (c) Tbeodoret. lib. 3. bteretic, 
fabular. cap. j. (d) Lib. de Monogam. 
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averte con i Cattolici la vera fentettza contraria ben foftenuta , come 
raccogliefi da quanto fenile: alla fua Conforte =; .Apoftoìur de Viduìs qui. 
dem , & innuptis , ut ita permaneant , fiuadet , cum dicit : Cupio onmes meo 
exemplo perfeverare . De nubendo vero in Domino cum dicit tantum in Do- 
mino , jam non fuadet , fed exertè jubet (a) - Con tutto però il penfare , 
c lo fcriver di quelli Eretici è cofa cextiflima » e indubitata nè nell’an- 
tica , nè nella nuova legge efl'ere giammai flato proibito , che alcuna 
perfona reftata libera per la morte dell’ altra tornar non potefl'e a di 
nuovo congiungerfi in Matrimonio . Intorno all’antica Legge cader non 
vi può una menoma controversa , poiché , fi: era da Dio permetto agli 
Ebrei di avere in un tempo dettò più Mogli , molto piu facilmente-» 
dovea permetterti ad elfi dopo la morte di una il prenderne un altra» 
e abbiamo di fatto , ertèr partito Abramo alle Nozze di Centra dopo 
la morte di Sara (b') , nè mancherebbero altri moltiffimi efempli qui 
da recare » qualora non fodero inutili . Intorno poi alla Legge Evange- 
lica , benché certiifmta fla » e pratticata ancora dal principio fino a dì 
noflri la libertà dipartire alle feconde , e terze Nozze, e ad altre pu- 
re , quando fi voglia , e fi polla » ciò non oftante varie efpreflioni de’ 
Padri » varie leggi in qualche luogo , ed in qualche tempo promulga- 
te , la Sacerdotale Benedizione negata univerfalmcnte ai Bigami , l’ir- 
regolarità , che s’incorre, hanno dato, e danno motivo a tutti i Teo- 
logi di molto eruditamente parlarne. 

IIL Nefsuna parola incontrafi nel facrofanto Vangelo , per cui proi- 
bito creder fi pofsa un fecondo Matrimonio , da poiché per la morte 
d’uno dei Conpigi il primo fu fciolto . S. Paolo , che dopo gli Evan- 
gelifli è il primo Scrittore , che intorno alla noflra Legge noi abbia- 
mo , tanto lontano è dal proibirlo , che anzi efprefsameute l’accorda . 
Mulier alligata ejt ìegi quanto tempore vir ejus vivit . Quod fi dormierit vir 
ejui liberata eli , cui vult nubat , tantum in Domino . Soggetta è una Don- 
na alla legge del Matrimonio in fin che vive il Marito ; ma , fe quello 
muore , libera refta , e fi rimariti pur con chi vuole , purché ciò efe- 
guifea , avendo in penfiere il finito timore di Dio , il che accaderà » co- 
me fpiega quelle parole l’Alapide; fé ad Uom Cri diano , pio, e divo- 
to fi accoppierà , la quale fpiegazione è parimenti di Teolìlato , di Se- 
dulio , di S. Tommalb , e di altri Efpofitori . Oh quanto però farà più 
felice , continua a fcriver 1’ Apoftolo , e quanto piu fanta in quella vi- 
ta , e quanto più gloriola nell’altra , fe refterà nella fua Vedovanza! 
Or circa le Vedove , come notammo già delle Vergini , voglio , o Si- 
gnori , che confideriamo con S. Girolamo qual veramente fia il defide- 
rio, e la Dottrina di Paolo Santo - 

IV. Amantlffimo il grande Apoftolo della fublime , e nobil virtù del- 
la Cattiti , tutti , e tutte vorrebbe in quello più degno , e piu onore- 
vole flato i ben riflettendo però , e compaflionando la fragile umana-» 

niife- 

(a) Lìb . a. cap. i. (b) Cen. cap. 2$. v. i. 
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miferia cofìretto è a volere ancora il contrario 3 Miiud tff quod vult 
tApoftolus : aliud quod cogitar velie : ut concedat fecunda Matrimonia mere eli 
incontinenti <e , non illlut voluntatls . . . . Duce funi apolidi voluntates : una , 
qua praclpit .... attera , qua indulge t .... Vult nos permanere polì nuptias 
fi cut feipfum .... fin autem noi vìderit nolle quod Ipfe vult , incontinentùt no- ■ 
ftra tribali indulgentlam (a) . In quella maniera magitlralmente la difccr- 
rc il maflimo Dottor S. Girolamo . Quella fpiegazione ci farà ltrada_» 
a tutte perfettamente intender le varie frali , le quali di tratto in tratto 
andiamo incontrando ne’ Santi Padri ; quella ci farà firada a ben pe. 
nettare di qualche Chiefa particolare un ordine oppollo , e della uni. 
verfale il deliderio ardentiftimo , e quelle prove , che fenza dilàppro- 
vare un ufo , che è buono, ha poile in campo per ilìabilire ii mi. 
gliore . 

V. Parlò sì bene il nollro Signor Gesù Crilìo di quegli incomntodi , 
quali feco porta il Matrimònio, che un de’ Difcepolt a Lui rivolto gli 
difse : è meglio dunque , o Signore , di ftarne lontano : Non omnes ca- 
piunt hoc verbum , replicò ad elio Gesù -, Oh quanti , e quanti fono 
coloro , i quali continuano a non intendere una verità cosi certa ! e_» 
pure sù le traccie del Divino Maelìro ancora S. Paolo , e la Chiela 
defiderando , che tutti i Fedeli attendano di propofito a cercare la piu 
familiare , e llretta unione con Dio , affatto difimpegnati dalle cure di 
quello Mondo , anno rivolti i loro penfieri a predicare la continenza , 
benché , fapendo efl'ere adatto imponibile in tutti gli Uomini un generai 
deliderio di cosi nobil virtù , anno permeilo ancora 1’ ufo , e la pratti. 
ca de’ fuccelfivi Matrimoni , e non v’ è Padre , non v’ è Concilio , eh* 
gli abbia giammai impediti , o detti per loro lleffi , e intrinfecaruente 
cattivi . Già di Tertulliano , pria che cadeffe miferamente nell’ Eresìa 
di Montano , vi ho recitata di fopra la fana dottrina . A quella unire 
fi poflòno le autorità di Sant’ Ambrogio , di S. Girolamo , e di S. Gio- 
vanni Crifoilomo , il primo de’ quali dice chiariflìmamente : Tacque probi - 
bemus fecundas "Nuptias .... Tlus dico , non probibemus fecundas Nuptias (r) , 

E il fecondo : Quid igltur ? damnamus Jecunda Matrimonia > Minime .... 
abjicimus de Ecclefia Bigamos ? abfit {d) ; ed altrove : Ego nunc libera vare . 
proclamo , non damnarì in Ecclefia bigamiam , immo nec trlgamiam , & ita li- 

cere quinto , & fexto , & ultra , quomodo fecundo Marito nubere Non 

damno bigamos , immo nec trigamo 1 , & , fi dici poteft , oRogamos : babeat cui 
libet oBavum Maritum , & effe definat proftituta (V) ; e il terzo Santo Dot- 
tore citato alla fine sù quelle iftelfe parole di Paolo , che andiamo fpie- 
gando , già fcrilfe 3 Et babentìbus Viros , & non babentibus , & Viduls , 

& fecundo nubentibus Marito , & omnibus fimpliciter fermo ille utilis efl .... 
Vropter hoc enim dixlt , libera eft , cui vult nubere ; & fubdìdìt tantum in Do- 
li d 2 mino : 


(a) Epilì. ad Mgerucliam Viduam , ila 123. nel? edix. Maurìna T.l.pag 894. 

(b) Mattb.cap.19. v.ti. (c) Lìb. de Viduis cap.it. (d) Epififuperius citala. 
(e) Epifi. ad Tammacblum , èia 48, nel? edi\. Maurina Tom.i. pag.icp. 
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mirto : fìmuì & licentiam dans , & licentiam confirmant , & pote&atem conce- 
itns (u) . Non meno di quefu parlò con chiarezza ancora Clemente-» 
1 ’ Aleflàndrino , allor quando fcriffe ss Si cui ^tpcftolus próptcr imcmperan- 
tiam , & utiioncm ex venia fecundum concedii Matrimànium , btc quidem non 
peccai ex Testamento ; non efl enim lege probibitum (£) . Alle venerabili auto- 
rità di quelli Scrittori dottiflìmi aggiungiamo 1' antichissima dell’ Auto- 
re intitolato il Pallore , di cui tede encomj Tertulliano , e che così 
Scrive pz Sì t'ir , t tei Mulier decejjèrit , & qui fupercfl nupferit > numquid pec- 
cai ? qui nubi t non peccai (c) . 

VI. A villa di si chiare , e lampanti autorità , come , e d’onde prender 
doveva il per altro dotto Barbeyrach quell’empio adonto di aderire con- 
trari alle feconde nozze quei Padri , e di quindi inferire la loro igno- 
ranza della Morale Evangelica ? Sapevano bene quei Padri non la Mo- 
rale Soltanto , ma la perfezione ancor del Vangelo \ e quefta avendo 
in penfiero , qual maraviglia , che nell’ aderirle permeile , molto parlaf- 
fero per fcomìgliarle , non già perchè non fodero lecite , ma perchè 
molto migliore , e piu meritoria data farebbe la continenza? In fatti 
A nbrogio Santo fe ne dichiarò efpredaniente , allor quando fcriffe , 
dopo aver detto molto per consigliare le Vedove a non pafsare alle 
fecon le Nozze =: Vro confino dicimui , non prò prcecepto imperamui , provo- 
cante s potius Viiuam , quam ligamei ; neque enim problbemus ficundas TJuptlas , 

fed non fuademus Tìus dico : non probibemus fecundas Kfuptias , fed 

non probamui ftepe repetitas ; neque enim expedlt quidquid iibet (rf) • E con 
non minore chiarezza quello inoltrò ancor Girolamo , allor quando ag- 
gi linfe alle fopra recate parole =! Quomodo non damnantur ilice Tfuptiee , 
ita nee preedicantur . Solatia mi ferite funi , non laudes continenti a . . . . Omnia 
licent , fed non omnia expediunt : e altrove: Quid Igitur ? damnamui fecunda 
Matrimonia ? minimi -, fed prima laudamus . Sìbjlclmus de Ecclefia bilama ? 
abjft , fed monogama ad continentiam provocarne , con quel , che fegue : 
dai detti de’ quali Padri in tutto conformi a quelli di S. Giovanni Cri- 
foilomo (?) , di Sant* Epifanio CO» di Clemente Aleflàndrino Q) , di 
Teodoreto CO » e di tanti, e tanti per brevità da me tralasciati, altro 
inferir non fi può in tutti , ed in ciafcheduno , che una perfetta co. 
gnizione della Morale, e un defiderio vivissimo dell’Evangelica perfe- 
zione , permettendo colla prima ben volontieri il pafsaggio , non folo 
alle feconde, ma alle terze altresi, ed ulteriori Nozze , e configliando 
eolia feconda al piu perfetto , e più meritorio fiato di Caftità . 

VII. Ma eflendociò vero, parmi , che alcuno di voi mi objetti , come 
i Concili di Neocefarea , l’Ancirano, e il Laodiceno l’hanno difappro- 
vate? come S. Bafilio le ha punite? e come per leggi Imperiali furono 
ancora proibite ? Perchè privati rimangono della Sacerdotale Benedi- 

zione 

(a) Hom In b<ec verba ^fpoftoli . (b) Lib.3. Stromat. (c) llb.x. 

(i) Lee. fup. clt. (è) Homi!. 19. in beee verba. (f) Hecref jp. 

(g) Lib. 3. Stromat. (h) Llb. 6. btcrttic. fabular. Cap. 16. 
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zìone quei , che dopo le prime alle feconde nozze fi accollano ? e per- 
chè in fine ancora da Paolo Santo vien dichiarato irregolare chi , mor- 
ta la prima Moglie, un altra rie prende? A tante ditficoltà darem bre- 
vemente )e piu adequate rifpofte . 

Vili. Non può negarfi , che i tre citati Concilj , e tutta generalmen. 
te la Greca Chiefa non delideraflè mai Tempre lontani da quelli reite- 
raci Matrimoni i Fedeli 11 terzo Concilio di Neocefarea prefcriilè la-» 
penitenza a quelli , che dopo il primo contraevano un altro Matrimo- 
nio, efl'endo rimali! Vedovi, benché non ne deteriuinaflè alcun tempo 
sa De bis , qui fcpiìis tubimi , tempus quldem pmitent'ue , quod bis conflitutusn 
eli , obfirvabunt , fed converfatio , & fida eorum tempus abbreviabit : Proibì di . 
piu e (presumente ai Sacerdote , o folle Egli Vefcovo , o folTe Paroco, 
d’intervenire di quelle feconde nozze al convito, perchè non molìrallè 
di acconfentirvi ~ Tresbyterum convivio fecundarum T^uptiarum interejjc-i 
non debere , Maxime cum preecipiatur fecundis Huptlis poenltentiam tribuere . 
Quii ergo erit Tresbyter , qui propter convivium illis conjentiat Tfuptiis fa) ? 

Il Concilio di Ancira alle niedefime pene ecclefiaftiche , alle quali fece 
foggetti coloro, i quali , dopo le prime, alle feconde Nozze pallavano, 
foggettò quelli , che dopo aver profedata da Calli tà prendevano Moglie 
S Qiiicumque f'rrglnitatem profitentes profejjionem /ùam irritam reddent , it bi~ 
gamorum definii ionem ìmpleant (6) • E finalmente il primo Concilio di Lao- 
dicèa impolè la penitenza elio ancora a tali perfone . Il tempo poi 
di tal penitenza , che non viene collituito in tali Concilj , fi trova fer- 
mato da S fìafilio nella fua Canonica lettera ad Anfilochio , ed era-» 
maggiore in chi dopo le feconde padava alle terze , e molto piu gra- 
ve in chi dalle terze alle quarte Nozze facea pafiaggio (J). Veri ili mo è 
ancora edere (late proibite le terze, e le quarte nozze dagl’imperatori 
Battito Macedone (V} , e Leone il favio fuo Figlio , il quale per aver 
poi egli lìedo prefa non folo la terza Moglie , ma ancor la quarta , fu 
da Niccolò Patriarca di Collantinopoli fcacciato dalla Chiefa : e per 
comporre poi le difsenzioni quindi nate fra l’Imperatore , ed il Patriar- 
ca 

■ J . \» 

.1 j ; 

(a) Can. 7. (b) Can. 19. (c) Can. 1. - j ~ 

(d) Trigatnorum , & Polygamorum eumdem Canonem definifnus , quem 
in bigamia prò proportene. Annui» enim in -bigamia, alii vero duo* an- 
no* . Trigamos autera fxpe tribù» , 6c quatuor anni» fegregant 

Confuetudine autem accepimu» in trigami» quinquenni! legregationem , 
non a Canone , fed ab eorum , qui preoccupa runt confequentia . Oportet 
autem non eos otnnino Carcere ab Ecclelìa , fed dignari auditione duobus,- * 
vel tribù» anni» : & polita permittit quidem conlidere , fea in Fideliuna 
ed'e Congregatene, aboni tamen Comunione abdinere ; & fic pollquam 
ptsnitentiz frufium uilurn odenderint , Communionis loco redituere . Ltc, 
eit. Can. 4. (è) 1 Rovella, qua; extat 1.2. Juris Qrtcntalit , che porta il ti- 

tolo Non licere ad quarta» Nuptias tranfire. 


Digitized by Google 



»i 4 LEZIONE 

ca (a) entrò mezzano il Sommo Pontefice Giovanni X. , anzi convoca, 
to un Concilio , febbene non fu parlato in eGo di Leone , il quale-» 
aveva di già la difpenfa ottenuta dal detto Papa , fu pero fi abilito , 
che da quell’anno in poi , cioè dall’anno 925. non potefse alcuno pa fi- 
fa re alle quarte Nozze fotto pena di efsere affatto efclufo da qualunque 
ceto EccleGaftico s Sententi», judicicque comuni decer r.imus , ne ab hoc an- 
no preferiti quarta! 'Huptìas ulluf contrabat , fed ut prorfut eoe rejìcianlur . Quoti 
fi quii ad ejufinodi conjugium progredì decreverit , ab omnl cxtu Ecclefiafllco ex- 
cludatur . 

IX. Con tutto quello però , febbcn dalla Chiefa gli ulteriori Conju- 
gj, ficcome meno perfetti, non fiano fiati giammai configliati , ed appro- 
vati , pure non fono fiati giammai dichiarati nocevoli , e illeciti per 
loro fielfi, e molto meno nulli, ed invalidi. Dal defiderio vivifiìmo di 
rimirar tutti calli nacque nei Padri de’ l'opracitati Concilj il penfiero , 
di togliere almeno col timor della pena quella frequente reiterazione 
de’ Matrimoni, la quale, benché per fe non illecita, ciò non ollante 
non lafcia di dimoftrare un troppo carnale attacco , e un troppo bru- 
tale appetito, come fpìegò con particolar frale S. Gregorio il Nazian- 
zeno ma non troveremo, che alcun de’ Padri, o alcun Concilio, 
allor che un quarto , un quinto , un fello Matrimonio fia fiato con- 
tratto , lo abbia mai annullato, anzi nemmeno un vigefimo fecondo , 
che ci parrebbe incredibile, fc non ci folse narrato da S. Girolamo (Y). 
Ma e chi non vede in un pafso di quella forte la piu chiara idea 
della incontinenza ? B chi non ifcufa Girolamo , e tanti , e tanti , i 
quali amantifiimi di Cafiità, ancor con acri parole lo fgridano , e lo 
biafimano terribilmente ? Intanto da una tale ftoria Tappiamo efscr fe- 
guito in Roma , e tra perfone viliflime , un vigefimo fecondo Matrimo- 
nio , fenza che da S. Damalo , il quale afsai dotto , e fanto per fe me. 
defimo , avea il non men Santo , e dottiflinio Dottore Girolamo in fina 

compa- 

(a) Vedi tutta quefta Storia narrata dlffufamcnte da Urcudio de Matrlm. lib. 7. 
cap. 29. Vedi il decimo Tomo del Baronio ad ann. Chr. 901. 

(b) Orai. 37. deMatrim. ivi : Qui autem hunc numerum (tertium) er« 
cedit porcinus piane eli. 

(c) Rem difiurus fum incredibilem , fed multorum tefiimoniis approba- 
tam . Ante annos plurimo! , cum in chartis Ecclefiafticis juvarem Da ma- 
fu m Romana; Urbis Epifcopum , & Orienti! , atque Occidenti! Synodicia 
confultationibus refponderem , vidi duo inter fe paria , viliffimorum è plebe 
hominum comparata , unum , qui viginti fepeliffet Uxores , alteram , qua 
vigefimumfecundum. babuiffet Maritum , extremo libi., ut ipfi putabant» 
Matrimonio copulato!. Summa omnium expeflatio virorum pari ter, ac fee- 
minarura, polì tantas rude! quis quem prius efferret. Vicit Maritu! , Se 
totiui Urbis populo confluente, coronatus. Se palmam tenens , adoream- 
que , per fingulos libi acclamante! , Uxoria multinuba feretrum praece- 
debat. Eplfi.izj. ad <Agcrucblam cap. io. Tom.i. pag.^oi. tdit.Tarif Maur. 
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compagnia , e in fuo Conigliere , fofie annullato , e punito • Tant o 
egli è vero , non efsere flati giammai da Dio proibiti quell i ^ulteriori 
Matrimonj, e fe ebbe coraggio di ciò aderire nella fua novella l’Im- 
peratore Bafilio , e di dichiararli per tal motivo nulli, ed invalidi fu 
un fuo gra vidimo inganno , e.l un manifeftiffimo errore • C he alle fe- 
conde Nozze , e molto meno alle fucceflive la Sacerdotale R enedizione 
non fia accordata, ciò non proviene, perchè la Chiefa in conto vc- 
run cattive le creda , e dannevoli , ma perchè quella fanta Benedizio. 
ne non deve reiterarli , quando f» è già ottenuta una volta, come fu 
dichiarato dal Sommo Pontefice Urbano III. fa) Che poi dalla Chiefa 
fian dichiarati, a tenore di quanto prefcrifse l’Apoftolo Qb ") , inabili alle 
Ecclefiafliche Dignità, quei , che a piu Matrimonj fi fon legati , nè 
pur quello giova a inoltrarli illeciti , venendo addotte da S. Agoftino 
le ottime ragioni , mercè le quali fenza veruna offefa del Matrimonio 
ciò fi preferive : =S Tropter Sacramenti Sanftitatem , ftcut fornirla , ctlam fi 
catbccumena faerit vietata , non potè f? pod Baptifmum inter Dei Virgines confo 
erari , ita non abfurdì vifìtm eji eum , qui excejjìt 'Uxorum numerum fingula- 
rem , non pcccatum aliquoi commififji , fed normam quamdam Sacramenti ami- 
fifle , non ad vita mcritum , fed ad Qrdinationis Ecclefiafticte fignaculum ncccf- 
farium CO ■ 

X- Un’ altra queftione sù quello fello fu da EraGno , e fbrfe malizio, 
famente promolsa . Egli da un tetto sì chiaro, qual è quefto di Paolo, 
in cui lecita cofa , e permefsa fi ttabilifce ad un Vedovo , e ad una 
Vedova il pafsare , quando voglia , alle feconde Nozze, muove la que- 
fiione, fe , ancor vivendo uno de’ Conjugi , pofsa efser lecito all’altro 
un tale pafsaggio . Di tal quettione però avendo io già abbondevolinen- 
te parlato in altra Lezione , e date ancor le adequate rifpofte alle au- 
torità da cfso recate , non occorre il più favellarne : Onde alla fpie- 

E azione di quello verfetto , e di tutto il Capitolo fettimo di quella 
ettera, in cui de’ Vergini,’ de’ Maritati, de’ Vedovi non fi è detto 
poco , daremo fine . Voglia il Signore colla fua grazia , e l’Apoftolo 
colla fua interceffione rendere in tutti proficue le tanto beile , e fa- 
bbrili Dottrine fpiegate ; e ficcome in ognuno de’ vatj flati fi può a 
Dio predare qui in terra la più divota, c la più umile ferviti, ognu- 
no , e ognuna nello flato lùo quella s’ingegni di dimofltargli , per po- 
ter meritare a proporzione de’ proprj meriti le differenti , ma tutte belle, 
e luminofe corone da Lui preparate nella fua Reggia . 

LEZIO. 

(a) In cap. V ir autem de foundit Jfoptlic . (b) t.adTimotb. cap.q. v.2. 

(c) De Bono Coniugali cap. 28. num. 21. Quelle medefime parole fi anno 
nel cap. Acutius dlfì, 2 6, num. 2. 





"lezione lxvil 

! 

De iis autem , qua Idoli i facrificantur , Jcimus , quia omnet 
fcientiam habemus . Scientia inflat , charitas vero adì fi- 
cai . i. ad Corinth. cap-8. v. i. 


I. Pero , che vi rammentiate , Afcoltatori , quanto già dal noftro 

W. Maeliro S. Paolo A difse nei tre primi Capitoli di quefta Let- 

. tera per abbattere la vana fcienza di quello Mondo , e la fu- 

perba arroganza di chi per efsa faftofo aveva ardimento di 
commendarla anche a fegno di fufcitare le piu turbolente difsenfion» 
.nella Città di Corinto . Amanti oltremodo que’ popoli di un tal falla- 
ce fapere non erano paghi di far partiti per follenere chi l’ uno , e chi 
1’ altro de lor Macini , difetto tanto altamente redarguito , e condan- 
nato dall* Apoftolico zelo di Paolo nel bei principio di quella lettera , 
ma piu ancora fpwgendo innanzi la loro temerità , quali Maetìri vole- 
van decidere anch’ efsi , ed operare a capriccio , fecondo il proprio fa. 
pere , con cui pretendevàno fcufare i loro difetti medefimi . Non efsen- 
do , come fapete , che pochi anni , che fi era incominciata a Ipargere 
dagli Apoiloli , e dai Difcepoli di Gesù Grillo la fua fantifsima Fede , 
regnava ancora nel fuo vigore l’ Idolatrìa , (l continuavano i facrificj 
di bovi , di Tori , di Pecorelle , e d’ altri animali ai Numi fognati della 
Gentilità, ed ancor avevano gli altari e Giove, e Saturno, e Venere, 
e Marte coll’ altra infelice Turba di menzognere Deità , che il Mondo 
credeva afsifa nel Cielo . Or antico collume era d’ imbandire di quelle 
carni facrifìcate ne’ conviti le menlè , o pur ne’ luoghi a ciò deftinatì 
ritrar danaro col venderle . Efsendo Corinto una Città afsai cofpicua 
c per il numero grande degli abitanti , e per la frequenza de’ traffichi , 
c per 1’ abbondanza delle ricchezze , erano in lei frequentifsimi i fa- 
crificj , e continuate le occalioni di doverli mangiar quelle carni . Al- 
cuni de’Crilliani di già formati in quella Città, e di coloro fenza al- 
cun fallo , da quali avea prefo origine tutto lo fcifnia nel principio 
di quefta Lettera già condannato da Paolo , fenza veruno fcnipolo di 
quelle carni in ogni occafione cibavanfi : altri per lo contrario timo- 
rofi di cadere in Idolatria , fe di efse mangiafsero , efpofero il dubbio 
a S. Paolo . Egli in quefto , e ne’ due feguenti Capitoli , i quali da- 
ranno il Tema a molte Lezioni , dà al propollo dubbio una precifa , 
e faggia rifpolla , ed tifando delle dovute diftinzioni , e tutti ben pre- 
vedendo i cafi , e gl’ incontri , lo feioglie . Inutil materia vi fembrerà 
quella, Afcoltanti , giacche , grazie a Dio , nè piu facrificj a’ fallaci 
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Numi in quelli fortunatifsinù tempi 11 fanno , nè piu in pericolo ci ri- 
troviamo o di afsidcrci a menfe profane, o di profanate cofe abbia- 
mo timor di cibarci . E pure oh quanto utili non dirò folamente , ma 
quanto ancor necefsarie vi riufciranno le Lezioni , che su quello punto 
faremo ! Con quella frequenza con cui quella si grave fatica voi mi 
rendete leggiera , e piacevole , non vi difpiaccia di qui venire per 
afcoltarmi , e fono (icuro , che conofcerete nè più utile , nè piu ne. 
cefsaria materia poterli da me a voi proporre , e diamo principio . 

II Que’ Criftiani , che credevand lecito il mangiar le carni facrifica- 
te , su quella ragione fondavanfi , nell’ efl'er efli Criftiani , e nel fapere, 
quanto in tal materia dalla Cattolica Fede a tutti s’infegna . Scimui , 
quia omnes fcitniiam babemus ; dicevan effi . Tutti noi Tappiamo ben lib- 
ino quel , che può fard , e quello , che nò . Siamo feguaci di Gesù Cri- 
fto , non ignoriamo quant’ e permeilo , quant’ è vietato dalla fua Leg- 
ge . Noi un foto , e grande , e potentildmo Dio veneriamo ; nulla adatto 
{limiamo quelli fallaci, bugiardi Numi del Gentiletìmo : perché dobbia- 
mo adunque allenerei dal mangiare le carni a quelli facridcate ? Sc_» 
nulla fon quelli Numi , nulla quegli Idoli , ai quali offerte efse furono , 
qual macchia , qual detrimento , quai venedea qualità può aver a que- 
lle un mifero nulla conununicata ? 

III. Il grande Apoftolo Paolo , a cui poco grata riulciva di tanto fa- 
per la jattanza , prima di rifpondere adequatamele al loro raziocinio , 
inveifee contra quella feienza , che va dilgiunta dalla Carità , e cotitra 
coloro , i quali , allor quando credono di piu fapere , men fanno , fpie- 
gando , come in una parente!! , 1’ animo fuo . Or le fue parole in que- 
lla racchiude a tre utililfime Lezioni daranno il tema , o Signori , eC 
fendo , come v’ è noto coftume mio , non di fpiegarvi foltanto o i co- 
mandi , o i configli , o le decidoni del noftro Apoftolo , ma di fmi- 
nuzzarvi altresi per utile voftro maggiore , ogni fuo fenriniento , ogni 
parola , che tornar polsa in voftro vantaggio ; tanto più , che niun mi 
coftringe ad affrettare per quello fpaziofo terreno il cammino , ed io 
mi protetto , e a gloria del mio gran Maeftro S. Paolo mi vanto , di 
non aver mai dato luogo nel mio cuore a quella fallace feienza , che 
infiat , coni’ P Apoftolo qui dice ai Corintj ; ma d bene a quella Carità 
ardente , che /edificai . 

IV. E per parlar oggi di quelle parole ss Scientia infiat , Cbarhas ve rè 
edificai ; potrebbe taluno ricercar curiofo quale efser pofsa quella feienza, 
onde ritrarre d può nocumento* impcrciochè,fe ad altro tender non fembra 
il fapere , che a rintracciare la verità , non par conducente a danno ve- 
runo mia tale ricerca -, e fe ciò fofse, verrebbe in capo a qualcuno l’ obie- 
zione , che a le ftefso fece un giorno il Venerabile Beda , cioè , che_j 
occorre con tanta fatica ricercare le feienze , fe pofsono quelle portar- 
ci a quei gra vittimi mali, che volle fpiegare P Apoftolo coll’unica vo- 
ce infiat ? voce da altri Efpodtori fpiegata , e detta Creatrice di una_» 
infuna fuperbia j da altri feconda Madre di fcandalofe azioni ^ e da altri 
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alla fine radice delle piu fcellerate , e più ree confeguenze . Ah ! miei 
Signori , così non fofse , come pur troppo è veriflimo , che tutti quelli 
permciofiflìmi danni ha recati mai Tempre una sfarzofa fcienza ! Ne ab. 
biamo dalla Sacra Scrittura le piu infallibili pruove . Che onore un di 
non aveva tutta la terra Egiziana nelle fcienze piu colte , e quale non 
era fp ufo all’ intorno di quella Gente famofo grido, per cui fovra ogni 
altra Nazione e addottrinata , e dottiffima fi decantava ? Ma oh quan. 
to mai de* fuoi favj ebbe ella a dannar la dottrina , allora quando rac- 
colti tutti i piu dotti Uomini , che nel fuo vafto giro vantar fapel'se 
l’ Egitto , nella fuperba , c failofa Reggia di Faraone , per ricercar con- 
tra il Popolo Ebreo un maturo coniglio da opprimerlo venite fapienter 
opprimami s eum fa) ; tali, e tante propofte furono a forza di un falla- 
ce fapere arti inique da rovinarlo , che motto Dio guittamente contra 
l'Egitto, e contra il fuo Rè, e contra quei favj ad ira, edafdegno, 
con lagrimevole elempio fommerfe tante , e tante migliaja di Egizzj 
in mezzo a un mar tempettoio fé)? Di che fatai confegucnza non fu ella 
mai a que’ tanto apprezzati , e creduti ripieni d’ ogni maggiore fcienza 
Sacerdoti di Bel ; allor quando dal gran Profeta Daniele fcoperta al Re 
la loro malizia , pagar ne dovettero ben giallamente la pena fc) ? E per 
difendere ancora ai tempi a noi piu vicini ; di qual giovamento fu 
mai la vantata da loro dottrina ad un Fozio , ad un Arrio , ad un Ne- 
ttuno , e a tanti altri , ne’ quali appieno fi vidde quanto ben ditte.» 
5 . Paolo : feientia infiat f./)? 

V. Non è quindi però da dedurti, che debbano efserci in abomina, 
zione le fcienze =3 „ Abjìt , ./tb/ìt , ad una sì fatta propofizione Beda_» 
rifponde =3 Scientla infiat : quid ergo ? debemus odijfe feientiam ? ^tbfit ~ cima- 
te feientiam , fed anteponile Cbaritatem , fi lentia , fi fola fit , infiat ; quia veri eba- 
ritas e edificati nonpermittìt feientiam infiori. Quella fcienza, che vana pompa 
fa di fe ttefsa con vaghi odorali fiori , e con molli erbette , e piace , 
e non giova , quella , quella è la fcienza , che infiat ; quella è la ma- 
dre delle piu ree confeguenze . E , per difeendere ad un particolare per 
me adattato, e per coloro , i quali da Dio potrebbono efser chiamati 
.fra voi al nobiliffimo impiego d’ amiuiniiirare la fua Divina parola; fe 
quello in tante., e tante occafioni già fi è veduto con danno imrnen. 
fo di molte , e molte anime grandi ; oh quanto piu facilmente veder 
potrebbefi allora quando un Uomo dettinato a dilucidare in un Perga- 
mo delle Divine Scritture a coiuun giovamento i fenfi piu ofeuri , per- 
duto dietro a vane fcienze , e ad un vano parlare, rendefse privo del 
frutto fuo quel Tanto, «d ottimo fine, per cui fu già ttabilito un tal 
ufo ? E’ la vita del Ctiltiano al dir d’ Agoftino fe) un bell’ Edificio , 
che Tempre piu deve ettollerfi , e adornarli . Or a far ciò fi ricerca non 

un 
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un faper che diftrugga , ma bensì un amore , che edifichi : un amore , 
che al dir dell’Elio faccia pofporre a chi viene eletto a cooperar alla 
bella, altiffima fabbrica , gli faccia pofporre al bene comune il priva- 
to; e più fia contento di nudamente efporre que’ mezzi , coi quali in 
alto ha da follevarfi, che, per piacer folo a pochi , portar/! in modo, 
che inutile almeno , le non ancora nociva l’ operazione rielea . 

VI. Ma che , Afcoltatori ? Forfè la bella forte di cooperare all’innal- 
zamento di quella fabbrica è fiata accordata foltanto a’ Predicatori , 
ai Maeftri delle Divine feienze , agli Efpofitori delle facrofante Scrit. 
ture? No certamente, ma a tutti. Tutti cooperar debbono al gran la- 
voro , e fe dimoftrare non tutti debbono il loro valore nell’ infegnare 
colle parole, coi ragionamenti; tutti moflrar Io debbono nell’ operare 
in maniera , che tutto tenda a quella fantirtima edificazione . Su quefio 
gran punto fi aggireranno per lungo tempo le Lezioni , che noi fare- 
mo . Quei Corintj , i quali in mangiar le carni immolate agl’ Idoli , 
a quella ragione appoggiavanfi da me poc’ anzi a voi cipolla , non eran 
fondati già su d’un argomento , o falfo nel fuo principio, o poco for- 
te nella fofianza . Era, come vedremo, il loro penfare giuftirtìmo , ma 
perchè non tendeva a quella edificazione cosi necefl'aria alla Cattolica 
Chiefa , per tal motivo vien da S. Paolo redarguito , e vien condan- 
nata ancor la feienza recata da erti in trionfo per foftenerlo . Non tut- 
to quello , che è lecito per fe medefimo , fi deve fare ; e allora quando 
una operazione anche lecita ritornar porta in danno , e in giuda ca- 
gione di fcandalo agli altri , né può , nè deve farfi , ed ogni Fedele^» 
è obbligato ad aftenerfene . Quella in poche parole e la Dottrina dal 
nollro S- Paolo inculcata in tutti e tre quelli Capitoli : ma per otte- 
nere il bramato intento, per ben imprimer negli animi de’fuoi Corintj 
una verità cosi certa , dove non và Egli mai a ricercare le prove? 
d’ onde non prende gli efempli ? con quali autorità non gli eforta ? con 
quali funetie memorie non gli atterrifee ? 

VII. E ben con ragione : impercioché ogni qualvolta fra’ Crifiiani 
efeguita forte perfettamente quefta gran madama , di non far alcuno 
cofa veruna , da cui motivo di edificazione prender non porta il com- 
pagno , cambiato farebbe il Mondo interamente ne’ fuoi cofiumi ; ve- 
drebbe fpirarfi in tutte le bande e divozione , e fantità , e in vece di 
piu meritare i nomi funefti di procellcfò, orribile Mare, dove in con- 
tinue tempefte vanno fommerfe le Anime nelle più arenofe Cariddi , 
il nome egli avrebbe di odorofo , e vago Giardino , ove i piu nobili 
fiori facefl'er pompa di firaordinaria bellezza ; il nome meriterebbe di 
regio , e placido Fiume , per le cui limpide onde , e da contraij venti 
non mai agitate , aperto farebbe al porto beato della felice celefte-* 
Patria il tragitto. Ma qual’ è mai quella funella cagione , da cui rima- 
ne impeJito un bene sì nobile, un ntil si vantaggiofo? Cosi non forte, 
amati Afcoltanti , coni’ è pur troppo cagione di tanto male una falla- 
ce feienza , una dannevole ambizione di faper molto , allorché giunti 
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non fumo ad impoffelfarci nemmen dei primi principi del vero , e fodo 
fapere : cofa , che accade , come vedremo nella Lezione ventura , non 
folamente a coloro , i quali travagliano in sii de’ libri per imparare le 
piu fublimi , e piu aftrufe dottrine , ma a tutti d’ ogn’ ordine , e d’ ogni 
condizione , che un giudo metodo in tutte le azioni del proprio flato 
non fi prefiggono . Ma per le folenni funzioni di quello giorno più non 
potendoli tirare innanzi il difeorfo , farò fine, invitandovi tutti alla Le» 
ziono della ventura Domenica , in cui piu dilfufamente di ciò ragio- 
neremo . 



LEZIO. 


LEZIONE LXVIIL” 

Si quii autori fe exijlimat Jcire aliquid ttondum cognovit quem- 
admodum oporteat eutn Jcire . i. ad Corinth. cap.8. v. 2 . 


I. HE un uomo re flato Tempre dal primo di del viver Tuo in 

m quelle tenebre di una totale ignoranza , che porta feco cia- 

^ J fcuno dal lén materno , e non abbia mai travagliato per 
rinvenire *u i libri , e nelle fcuole , e ne’ liberali efercizj le 
cognizioni , e le fcienze , non (la mai giunto , nè giunga a poterli (li- 
mar capace in qualche dottrina , anzi ncppitr abbia apprefo qual (ia_j 
d’imparar la vera maniera , l’intendo ; ma che o illuftri Giovani , o Uo- 
mini maturi in età nel grado ifteflo trovar li pollano , dopo di aver paf. 
fata gran parte del viver loro in ragguardevoli ftudj , in onorevoli im- 
pieghi , non l’avrei penfato giammai ; eppure è infallibile , e ce ne av- 
verte colle fopracirate parole l’Apoftolo . Non fono dirette quelle fi- 
cura mente contra coloro , che non hanno mai alle fcienze , o ad alcu- 
na di effe il guardo rivolto; imperciocché, allor che diali alcuno co- 
llituito in limile (lato , quelli ficuramente , fe non è pazzo , non può 
di fe Hello aver tale idea , che ardifea prefumere il nome di dotto in 
quella feienza , che non ha mai penfato di apprendere . Ma quelli van- 
no a ferire , che dopo piu anni , o dopo piu luftrì di un faticolo , e 
tra vagì iofilhmo Audio , dai Maeilri applauditi , e dagli Amici onorati 
cominciano a dare al mondo delle apprefe fcienze con gradimento an- 
cor qualche frutto . Ma, fe ciò è vero , come fi potrà dir di coftoro ; 
che giunti non fiano ancora ad apprendere il modo , come fi debba im- 
parare , fe già trafeorfe hanno tutte le più difficili , e le più aftrufc-» 
queflioni? Si quii autem fe exifìlmat feirt aliquid nondum cognovit quemadmodum 
oporteat eum feire . Ah miei Signori pur troppo è vero ; molti vi fono , che 
d’efl'er dotti, e d’efser creduti tali il vanto fi danno, e la gloria; molti 
vi fono , che intorno a gravi fcienze han già fudato tanti anni , ep- 
pure non fono giunti ancora ad apprendere il modo , cóme fi debba 
imparare . Quali colloro fiano , e quale fia la maniera di non efser tra 
elfi annoverato, nella prefente Lezione verrà chiaramente fpiegato . In. 
cominciamola . 

II. Meditando un dì il mellifluo Dottor S. Bernardo quefle parole-» 
•dell’Apoftolo , che abbiamo prefe a fpiegare , cd indagando , con qual 
verità pofsa rampognarli un uomo di non aver ancora imparato il mo- 
do di apprender le fcienze, quando per altro egli crede di efsere in_* 
quelle Maeltro , pur troppo è vero , cfclamò : Colui nulla si , che un 
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metodo giufto nel far acquifto delle fcienze non (1 propofe . Modut fcìen- 
di eff . ut fclas quo ordine , quoiiudio, quo fine folte queeque oporteat fa} Per 
poter arrivare a fapere le piu belle dottrine, convien cercar con qual 
ordine, con qual defiderio , e per qual fine ti devono imparare . Se_» 
nel fine , fe nel defiderio , fe nell’ordine un Uom prende abbaglio , ri- 
volga pure tutti i libri del Mondo , giunga a faper dì tutti le piu peL 
legrine notizie , e tutti mandarli ancora intieramente a memoria , fe_* 
doppo ciò s Se exiftimat feire aliquid , fi può dir di lui francamente 
nondum cognovlt , quemadmodum oporteat eum feire. Bellilfima cofa è il fa- 
pere, e dilettevole è lo lludio , che a fapere l'Uomo conduce; ma il 
giufio metodo , che fi ha a tener nello fiudio , vuole che quello àn pri- 
ma fi apprenda, che all’Uomo c piu necefsario . Noi fiamo al Mondo 
per ben fervire al noftro gran Dio , e per far acquillo dopo una cor- 
ta , e mifera vita , d’una beata , ed eterna , in cui di Dio godiamo per 
fempre nella celefte fua Reggia ; E non efigge adunque il giufto ordi- 
ne del noftro (indio, del noliro fapere, che prima fappiamo ciò, che 
è necefsario per ben conofcere Dio , per fedelmente fervirlo , e pofqa 
goderlo eternamente nel Cielo ? Quello ha da efsere il primo feopo de* 
noftri ftudj , quella la noitra brama , e quello il principale , ed unico 
fine . Selenita eft Deum ttefeere diceva Lattanzio fi) • 

IH. Ma oh quanti vi fono nel Mondo, i quali a tutt’altro fine , che 
alla bellilCma cognizione di Dio lo lludio volgendo , quando penfano 
di efser giunti a faper qualche cofa, non fanno nulla? Vogliono alcu. 
ni molto fapere, e fi affaticano, e penano, il loro motivo però altro 
non è , che una vana curiofità . Per quella appagare vanno cercando le 
piu difficili cofe , ed in lungo , penofo lludio dell’età loro i giojni mi- 
gliori nafeorrono; ma dopo di efser giunti a tutte Capere del giorno, 
e della notte l’auuue vicende , dopo di avere apprefo per qual natu- 
rale virtù nella fua ftagione , ed il prato di tenere erbette fi ammanti, 
e biondeggino ne’ campi le biade , e di nuove foglie fi riveftan le_* 
piante , fe ciò ricercano folo per una vana curiofità , fe penfafsero di 
aver confeguito il vero fapere , folle farebbe la loro Infinga s Si exi- 
ftimat feire aliquid nondum cognovit quemadmodum oporteat eum feire . Cer- 
chiti pure ogni via , fi 'ftudj ogni mezzo per inoltrarli ognor più nelle 
fcienze , e nella letteraria carriera , degna farà di lode la faticola ri- 
cerca , ma non fi faccia giammai per mera , e vana curiofità . Se vogliamo 
faper veramente al fin qualche cofa, dalla cognizione delle Creature il volo 
fpieghianto a cognizione piu bella , a feienza piu degna , a piu impor- 
tante dottrina ; e vale a dire , ficconie ìnvifibilia Dei per ea , qu* fa8a_, 
funi , intellefta confpiciuntur Qc') , penfiamo come per mezzo di quelle cofe 
Iddio ci parli , e come le ordinò tutte per noftro bene : onde grati 
a tanta beneficenza rendiamogli per tanti doni i piu afièttuofi ringrazia- 
menti . Cosi faceva il Santo Davidde , in tutte le Creature contemplando 

il 
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il loro Fattore, la fua portanza , la Tua grandezza, le invitava a dare 
a Lui lode , a benedirlo , a rendergli grazie , e quindi ben poteva glo- 
riarli di faper qualche cofa , e poteva fetlofo ripetere 3 Io inceli piu, 
e piu imparai di quelli , che ni’ infegnarono , perchè nell’ opere tue , 
o mio Signore , altro cercar non volli , che le piu belle prove di tua 
portanza , dell’ ert'er tuo le più infigni , e piu illultri teftimonianze : Su- 
per omnes docente i me intellexi fuper Jenes intelìexi , quia tefiimonia tua me- 
di! atto , me a eli (a) . 

IV. Altri vi fono, che fi affaticano, eftudiano per imparar le fcien. 
ze piu alte , le piu fublimi dottrine , e il fine di quelli è folo per cflèr 
inoltrati a dito , e venerati dagli altri , e per renderli al Mondo noti , 
ut li-ìantur . Studia quel Cavaliere di antiche Storie i libri piu fcelti , la 
piu foprafina politica , il piu ben colto parlare, ma che? l’unico fine, 
che a ciò lo muove è 1’ amore di gloria vana , cioè di ftrfi capo di 
molti , di aver della (lima predo degli altri , e di potere a fuo talento 
in quel Configlio , in quella privata Adunanza , in quella Converfazio- 
ne dar leggi a chi lo afcolta , recandoli a gran le onore , che tutti fc- 
guano la fua opinione ; e , come nelle fcienze di già una volta accadeva, 
debbano tutti dire concordemente , ah l’ha detto il tale , ipfe dixlt , 
cosi và fatto , non cerchium altro . Ma fe alla ricerca delle IcienzeLj 
un fine si improprio ci muove , dopo che avremo lludiati , e letti tutti 
ì libri, ficchè portiamo di elfi render minuto conto, che s’ è imparato ? 
Si quii fe exiftimat filre aliquid , nondum cogntrvt ! , quemadmodum oportcat eum 
fdre . Io voglio ammettere, che un si vile principio, che vi determi, 
na a (indiare per fallo , non vi porti mai a far prevalere il voftro con. 
figlio a danno di qualche mifero , verlo di cui non fiate propenfi ; 
a vendicarvi coll’ altrui fdegno di qualche ingiuria da voi ricevuta , in 
che ripongono in quello corrotto fccolo tanti , e tanti infelici Uomini 
il vero portello della piu bella politica ; politica infame , di cui verrà 
un giorno , che parlerò molto a lungo ; si voglio ammettere f benché 
ditfìcilirtiino fia il non avvenire ) , che quello non fegua , anzi che diate 
configli favj , e prudenti , e facciate valere il dir volìro in colè gio- 
vevoli , e giufle ; ma, benché giudi , e giovevoli fieno i voftri confi, 
gli , benché giovevoli , e giullilfime le vollre parole ; fe il fine per 
cui li date , per cui le proferite , altro non è , che un fallo fuperbo 
di comparire fovra degli altri , che vi gioveranno i volili ftudj , le 
vollre cognizioni ? Sapete dove anderanno a terminare alia fine ? In__» 
una vergògnofirtima confufione . Il figliuolo di Cus chiamato Nembrot 
aveva ottimamente apprefe le regole tutte dell’Architettura piu bella. 
A quello venne in penfiero di fabbricare una Torre , ed una Torre-» 
tanto alta , che la fua cima giungerti alle delle , Turrim , cujut culmen 
peritura! ad C<eium fé} ; lo dice cogli altri , fi approva il penfierQ , s’ in- 
comincia Sùbitamente il lavoro • Se, come ha pretefo il Signore di 

» La- 
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Lavaur, un fimil fatto dette , o nò , motivo alla favola di quei Gì- 
ganti , che , l’un fovra l’altro impofti tre Monti, voleano muover guerra 
ai lor fìnti Numi nel Cielo , non faprei dirlo . 1 fop raddetti certamen- 
te non ebber mai così pazzo , e così iniquo penderò : la loro i lea_» 
fu fol tanto di acquiftarfi un nome famofo , ut cclebrcmus nome n noftrum . 
Cofa ne venne ? Confufe da Dio di quei fuperbi le lingue , tettarono 
tutti e fvergognati , e delufi . Un fine piu degno , o Signori , da voi 
propongali ai voftri ftudj , alle voftre fatiche , e quello lìa la gloria 
di Dio , il bene del Proflimo , e allora faprete si qualche cofa * volgete 
pure i libri , applicate pure , ftudiate , ma tutto tenda ad acquiftarvl 
non una vana, e mefehina gloria, ma una gloria di voi piu degna, 
una vera immancabile gloria , la Gloria del Paradifo . 

V. E ciò , che ho detto alla cttlta ftudiofa gente, dico anche a voi, 
e amati Artigiani , che non travagliate in su i libri per. acquittar le 
feienze , ma in lodevoli arti per foftentare la voltra vita . JL’ onor di 
Dio vi fia Tempre in mente ; affaticatevi pure per divenire nelle arti 
voftre in tutto eccellenti ; ma fe di voftre fatiche il fine propofto 
è foltanto di meglio operar di quell’ altro , acciocché corran tutti 
da voi , e quello , perché di voi men capace , retti mifero , e bifogno- 
fo ; fe il fine voftro é dt ben imparare quell’ arte per aver denari a do. 
vizia , e poi farne fcialacquo in bagordi ; oh miferi ! ancorché arrivia- 
te a fapere tutte le arti , ciò non ottante ancor liete in dietro , ancor 
non fapete , come fi debba imparare . Sia di voftre fatiche il fine più 
bello , fia più grandiofo , e più degno , fia la gloria di Dio , fia Tonetto 
mantenimento delle voftre Cafe , ed allora si farete bravi , ed eccel- 
lenti , ed ottimi Artifti . 

VI. Altri vi fon finalmente , che fi affaticano , e ftudiano , e il fine 
da lor propoftofi altro non é , che un vile guadagno : ut fiientiam ven- 
dane . Studia quel Giovanetto ancora innocente , e per colpa del Pa. 
dre s’ imprime in capo la maffima di predo arrivare a faper qualche 
cofa , non per altra ragione , fe non per guadagnar danaro , per ar- 
rivare a quel pofto , per far più ricca , o almeno per dar follievo alla 
Cafa . Patta qualche Anno , e con tal principio fi feguon gli ftudj ; 
appena imparate pochiflime cofe confeguifce una Laurea , fe gli pone 
in dito un Anello, e fatto Dottore comincia a penfarc al modo di 
farfi ricco . Si volge alla Curia ; ed oh che feconda forgente di co- 
piofo guadagno ; Promoyonfi liti ingiufte , di quelle fi fa una intermi, 
nabil catena , fi trovano tutti i pretefti , acciò non fia fodisfatto un 
Creditore : intanto riceve egli regali dal Cliente, acquifta il nome.» 
di accorto Legale , e con piacere ode acclamarli per un Uomo che si* 
Ah che cortili nondum cognovit quemadmodum oporteat eum /ciré . Attenda 
pure , attenda alla Curia , ma fia lodevole, fia giufto , fia nobile , e non 
si vile il fine , che fi prefigge nel fuo operare . Abbia a cuore T onor 
di Dio, e la giuftizia , « faccia fcrvire le leggi a frenare i fuperbi, 
a corregger gli fregolati , a difendere i mileri oppreffi , e allora fi potrà 

dire ( 
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dire, che sà qualche cofa • Studia quell’ altro Giovane in un Seminario 
per arrivare al Sacerdozio • U fine qual’ è ? Il fine è di confeguire quel 
Beneficio , di aver quella Cura , di ottenere quel Canonicato \ ma in ciò 
ha forte di mira il fervóre a Dio ? cosi dovrebbe edere . Ma pure molti 
fono coloro, i quali cosi fi delcrivono dal Nazianzeno , tamquam non w>. 
tutù exemplum , fed viBus occafionem , & fubjidium ordinem effe judlcantes (a) . 
U fine loro pnncipaliflimo è di aver quell’ entrate , di aver quelle ren- 
dite , di accumular danari , acciò , come efclama fin da’ fuoi di S. Gi- 
rolamo 3 Toffideant opti fub Cbrìflo paupere , quas fub Itcupìete , & fallace 
Diabolo non babucrant (b~) • Ah fiudjno pure quanto eflì voglion colloro, 
che con tal fine,febben fipeffero quanto è permeffo a un Uom di fa- 
pere , ognuno di eflì , fi exitilmat fé fclre alìquid , nondum cognovit quemad . 
modum oporteat eum fclre • Al bell’ onore di fervir Dio , all’ alta gloria-# 
d’ effer a Lui fedele miniilro fi tenga fifo in mezzo allo Audio il pcn- 
fiero , e allora potrà arrivarti a faper qualche cofa . Ma che dirò di 
qualche altro mifero , e vile , che iludia , e fi affatica per imparare 
qualche feienza , o qualche arte col fine perverto di aver il proprio 
guadagno su la rovina degl’ innocenti ? Io non voglio fpiegare , o ri- 
veriti Signori , in quell’ oggi quanti mai fiano quelli , che da principio 
ai infame fon molli ad un biafimevole Audio ; ma a terror di quefiì 
empj > c ^ e colla loro malignità in far male altrui fan far le loro ric- 
chezze , ed a conforto degl’ innocenti prendiam dalle làcre Divine Carte 
un efempio , che meglio fpieghi col fatto le venerate parole dell’ Apo- 
Aolo Paolo , e un bel documento ci fommimftri per arrivare al vero , 
c giudo fapere . 

VII. Volendo impedire per il fuo Regno il paffaggio al Popolo Ebreo, 
tutto apparecchiar fece il fuo efercito il Rè de’ Moabiti Balac; ma 
dagli efempj accaduti negli altri vicini Regni alquanto impaurito , comin- 
cio a lludiar la maniera, con cui facilmente foggiogar lo potefiè, ed 
opprimerlo ; v’ era ancora in quel tempo qualcuno , che nel machinar 
la rovina degli altri avea l’ arte di far non picciol guadagno . Un cer- 
to Bai a amo , Uomo , al dire di Sant’ Agodino CO > A piimo , che foffe 
nell’ Oriente , e il piu elperto in danneggiare il fuo profCmo , nel che 
convengono ancora ed Origene C< 0 , e S. Badilo CO» ed il CrifoAomo C /), 
febbene altri parlino diverlamente CO , tutte adoperava le piu inique 
frodi per guadagnar grefli premi nel far vaticini , e nel vender benedi. 
ziom , c maledizioni a talento . Tanto premeva al Rè la feonfitta de’ luol 
Nemici , che manda a lui una sfarzofa ambafeiata =s Seniores Moab , & 
majoret natu Madian (h ~) , a fupplicarlo , perchè a lui venga ; e , ben con- 
fapevoie dell’avarizia, ed avidità del falfo Profeta, mando ben prov- 
Tom.IL E f veduti (*) 

(*) In sApolog. (b) xAd Tfepotian (c) De diverf quetfl, ad Simplicium l 

(d) Hom ij. in ‘Tfumcr. (e) E pili. 80. (f) Hom. zi. in Genef 

(g) Vedi Ciuftppe Ebreo jlntìq. Judalc. lib. 4. cap. 6. , il Gaetano , il Tirine 
in Wpmqr . , ed altri . (h) TÌumer, cap. il. v. 7. 
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veduti d’ argento gli Ambafciatori babentes divinai Itnls prttìum In mani, 
but . Altro da lui il Rè non voleva , né altro far doveva Balaamo per 
confeguir si grandi ricchezze , che maledir 1’ odiato Nemico . Lunga è 
la Storia , ma a farla breve , vi andò. Corteggiato da quei vecchj Prin- 
cipi , dal popolo tutto acclamato , incontrato alla fine con liete acco- 
glienze dal Rè gitinfe a lui , e d’ erto Monte afcefo alla cima , tutte 
da quella vidde al piano fchierate e le Baracche , e le Tende degl’ Ifrae- 
liti Guerrieri . Come nel cuor del Campo alzata ei vidde nel mezzo 
l’ Arca mirtcriofa , a cui un nobil cerchio faceano intorno attendati 
i Leviti , ed in quattro diverfe bande tutto divifo 1’ efercito , girando 
fopra di quello lo fguardo , o (fervo alla parte del mezzo di fventolar 
la gloriofa bandiera della Tribù di Ruben , che d’Uomo feroce in sé 
dimofirando 1’ effigie , parea , che torvo mirafl'e il Regno nemico . Alla 
parte contraria del mezzo di vidde fpiegata 1’ infegna della Tribù di 
Dan , che nell’ effigie di un Bue la fua robuftezza moftrava . Finalmen- 
te all’ Oriente , ed all’ Occidente olferva 1’ Aquila gencrofa dipinta nello 
ftendardo della Tribù di Efraimo , ed il forte Leone effigiato in quello 
della Tribù di Giuda , che fembravagli fcuotelfero impazienti , e le aji , 
e le giube per invadere le campagne nemiche . Tutta dall’ atterrito 
Monarca , per evitar tanto danno, era in Balaamo, nella fua lingua ri- 
porta la fua fperanza . A lui che cortava il mormorar poche voci per 
minacciar la rovina a quel Popolo , e fare con erta acquifto di un bel 
preparato regalo ? Ancora a di noftri oh quanto la sà pur lunga colui , 
che attendendo a qualche negozio , per guadagnare in quel traffico , 
perchè ad un altro un credito egual non fi dia , sà ben inventare qual- 
che calunnia , la sà far ben giocare la maledizione che vende : la si 
ben lunga chi sà a fuo tempo ben fingere , e sà a fuo tempo ben Scre- 
ditare quell’ innocente , che può arrivare a quel porto , che vorrebb’egli , 
o quel fuo Amico diletto , che gli ha promertb regali ; la sà ben lunga 
quel Mercadante , che, per guadagnare il doppio di piu in quella cola, 
sà ben difcorrere , sà ben giurare , perchè arrivi a creder chi compra , 
che molto vale : malcdiRioncm venia ; ma andiamo avanti . Fatte inalzar 
fette Are , e uccife le- vittime al falfo Nume di Baal , fi apprefta a prò- 
ferire la meditata maledizione. Ma che ! all’ improvifo fi trova can- 
giate in bocca le mal meditate parole , e fciogliendo le labbra , in cam- 
bio di fare un trillo préRgio al Popolo amico di Dio , n’ èfalta a fuo 
difpetto le glorie, ne fa palefi prima del tempo i trionfi ^ e cosi l’ini- 
qua fcienza , onde fperava fare un ricco guadagno , fu dal Signore , 
che tutto può , delufa , e derifa fu} • Così fuccede a chi per fine de’ftudj 
fuoi fi propone un vile intereife da confeguirfi a corto ancora del dan- 
no altrui . Reftan delufe le fue mal concepute fperanze , e mentre ven- 
dei vuole la fcienza per far quel danno , per arrecar quel diferedito 
ton lettere cieche , con fatire infami , e con certe voci ad ante tron- 
cate, 

(a) Tiumer. taf .J 4. 
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cale , Iddio per confonderne ii fallo , c la protervia matediSionm iììius 
vtrtit in bentdiQmem , e ad onta d’ ogni maligno farà tiionfar l' inno, 
cenza ; impercioché fi è già proteiiato , che abbatterà quello fallace 
fa pere , deriderà quella mentita prudenza =5 “Perdimi fapicntìam fapien- 
tum , & prudentiam prudentum reprobabo (a) . 

Vili- Ora per frutto di quella Lezione poniamoci bene in capo , e 
nel cuor quella maflìma , che lo feopo delle nofire fatighe , e de’ no. 
Uri fiudj dev’ edere la Divina gloria , e la noftra eterna falvezza , o 
non già o una curiofità inutile , o una vana fuperbia , o un vile in. 
terefle — Summa fapìentia tft in hoc uno , ut homo Dtum cognofcat , & co - 
Ut ( ■ Per fervir bene a Dio Andiate le fetenze , o Nobili , ed ini. 
piegatevi ne’ volili lavori o Artegiani , e Contadini , e, fe vói tutti, 
che mi afccdtate , dopo aver oggi udito come avvenga , che tan- 
ti , e tanti , quando peniano di fapei qualche co fa , non hanno nerume, 
no apprefa la maniera d'imparare, braoiofi fiele di apprendere qual fia 
un buon mezzo per giunger prefto a faper molto con profitto , e ve», 
lete , che a voi fi moftri la corta ftrada infallibile , che al vero fapere 
conduca , venire nella futura Domenica , poiché da ài. Paolo nella vcn. 
tura Lezione 1’ apprenderete . 

Ff » LEZIO- 

(a) Abdìee top. t. (b) LaS. lib. j. cap. 39. 
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LEZIONE LXIX* 

Si quis autem diligit Deum hic eognitus ejl ab Eo . i . ad 
Corinth. cap.8. v.3. 


I Ditte nella pattata Lezione accader non di rado , che uil# 

I I Uomo dopo lunghi , faticofirtimi ttudj , e dopo di aver con. 
I I feguiro il nome gloriofo di dotto , li trovi ciò non ottante 
in un si mifero nato , che del fapere nè pure abbia apprefi 
i primi principi; Quindi folleciti fìete oggi accodi ad udirmi, per ap. 
prendere da S. Paolo il modo , e la ftrada di giunger pretto alla fcien- 
za delle piu utili , e piu necettarie dottrine , e ad acquiftarvi , non un 
finto, e fallace, ma un vero gloriofo nome di ùvio , e di dotto . Or 
quella ftrada ci addita l’Apoftolo con quelle poche parole , che Targo, 
mento faranno della Lezione prefente . — Si quii autem diligi t Deum bic 
fogna us eB ab eo. L’amor di Dio è quella ftrada , dice l’ApoftoJo : Qui 
diligit Deum , quello si ha la più perfetta , la più profittevole , la più 
fubiime fcienza . Ma come potrò io in quello giorno fpiegarvi le fopra- 
cenate parole in maniera, che fìan da tutti udite , ed apprefe? Come 
potrò moftrarvi quella via , e {limolarvi a correr per effa , fuggendo qua- 
lunque altra , che troppo ohimè da quella lontano terrebbe ri voftro 
camino ; le ad infognarla al Popolo eletto chiamato fu Mosé per più 

f ;iomi a fegreto colloquio con Dio (a) ; Furon col fuoco le labbra d’un 
faia purgate da un Angelo , e un fuoco milleriofo fu~pur dal Cielo 
inviato ad un Geremia Che farò io dunque , povero d’ogni bene, 
e di difetti ingombro , e di colpe ? Come potrò accingermi ad una si 
malagevole iiuprefa ? Che farò ? Attidato alla protezione del grande-» 
Apoftolo mi cimenterò a fpiegarvi , quanto meglio per me li potrà , le 
fue venerate parole ; onde fcnj’altro incominciamo la Lezione . 

II. Su le prime però facciamo una rilleflione al modo , che ufa qui , 
di parlare TApoftolo . Parlando Egli di quella gente , che và gonfia , e 
fuperba del fuo mal apprefo fapere , e di cui nella pattata Domenica 
abbiam ragionato, dice — Se alcuno crede d'ejfer un Vomo dotto, ancor non 
ì arrivato a conofcere come fi debba imparare , e poi volendo infegnare-* 
qual lia la ftrada da giunger pretto a un vero fapere , foggiunge SI quii 
diligi t Deum , fe uno ama Dio , e poi ? Conofce , Dio ? Nò , miei Signori , 
non dice il Santo così , non dice =3 Conofce . ma dice ìconofiiuto da Dio: 
Cognitus ed ab «.Oh il grande arcano , che fotto quella divediti di 

par- 
la) Eotod. cap. 19. (b) Ifai. tap.6. v.7. (c) Jet et», tap.i. 
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parlare fi afconde Perchè cosi abbia voluto parlare l’Apoftolo , che-» 
inferir voglia con quella frale ctgni/ut e fi, qual empia eresia con eflfa fi 
atterri ve lo dirò un altra volta , quando vi parlerò di quel che vi vuole 
per amar Dio: Oggi, o Signori, vi manterrò la promefla fattavi, c do. 
po avervi fpiegato , che voglia dire amar Dio , vi moftrerò , in quanto 
a me fia permeilo, che tutto fa quell’anima grande, 'che ama Dio: Nè 
ciò è punto lontano dal vero fenfo delle parole medefime , iiupercio. 
chè la verfione Etiopica non dice Si quii diligi t Dtum blc cognitus ifi ab 
to , ma bensì ss SI quii diligi/ Deum ipfe eli, qui veri nevit ’■ chi ama 
Dio, quegli è , che sà veramente . E prima notate , o Signori, qiella pa. 
rola ben degna di rifkffione veri veramente , la quale è certo , che po- 
lla a cafo non è in un tal libro , in cui tot funt myfleria , quo/ verta . 
Oh qual divario grandiflSmo parta tra il vero , ed il falfo fapere ? Del 
falfo ho parlato nella partita Lezione, del vero ragiono nella prefente, 
c vale a dire di quel fapere , che fa l’Uomo maeftro , non nelle fcienze 
umane , che per fallace , o cattivo fine fi apprendono , ma nelle fané, 
e Divine dottrine , in quelle dottrine , che l’Uomo al Cielo conducono, 
e che folo con amar Dio imparare fi poflono . 

III. E’ la Carità una virtù abituale , e fovranaturale , mercè di cui 
fovra tutte le cofe create fi ama Dio per fe medefimo, e le altre cole 
folo a di Lui riguardo fi amano . E’ di quello amore mai Tempre il prin. 
cipaliffimo oggetto Iddio , come in fe ilertb infinitamente buono , e 
come un compleflò di tutte le perfezioni , degni flimo di efser con tutto 
il cuore da* tutti amato . Deve egli perciò amarli in tal guifa , che più 
a Lui fi voglia di bene , che a ciafcun altro , e con tale , e tanta fiima 
ha da amarli , che polla a confronto la perdita di Dio colla perdita delle 
più care cofe , che abbiamo in terra , colle ricchezze , co’ figliuoli , col- 
la fanità , colla vita , col mondo ; Il mondo più torto fi perda , fi per- 
dano i figli, le ricchezze, la fanità, tutto infine fi perda, ma non fi 
perda mai Dio. Di un tale amore abbiamo nelle Divine Scritture i più 
lodevoli elèmpli , e di un Abramo , che per non perdere Iddio , 1’ uni. 
genito fuo dilettiamo Figlio lovra di un monte a facrificar s’ incammi- 
na (IO , e di quella Ebrea fortirtìma Donna , che innanzi all’ empio fcel. 
leratiflimo Antioco di fette illuftri , innocentiflimi Figli , e di fe mede- 
lima foffri collante la perdita, per non foffrire quella d’ un Dio fri), e 
per tacere tanti altri di quel Giobbe , che le ricchezze , la fanità , le 
cafe , gli armenti , i Figli , anch’elso perdè fenza punto lagnarli , perchè 
maggiore era l’ affetto , che verfo Dio nel cuore nutriva , e dalla cui ma- 
no il tutto prendendo , tutto perdeva , di Lui folo a pieno contento , 
c pago f<0 . Di quello amore, con cui più di ogni altra cofa amiamo, 
ed apprezziamo Dio , ci è per tutti noi , o miei Signori, il più rigorofo , 
ed obbligante precetto : ed oh con «quali efprefljoni fu già da Dio in. 

rima. 

(a) In Bibita Maxima . (b) Ctn. cap.22. (c) a. Macbab. («p "J. 

(d) Job, cap i. & feq. 
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tinuto nel Sinai ! Con qual eofafi fu da Mose ripetuto quando a tut. 

to il Popolo d’ llraele cosi parlò: JL udì Ifrétl : Dominai Deus nofter Domi- 
nai inai eft . Ddiget Dominum Deum tuam ex loto corde tuo , ex tota anima 

tua , & ex tota fortitudine tua . Bruni que verbo b<ec , qux ego pr<ecìpio libi ba- 
die , in corde tuo % & narrabii ea Filiii futi , & tneditaberii ea (a) , fedoni in 
domo tua , & ambularli in itinere , dormlem , atque cpnjurgem , & ligabii ea 
quaft fignum in manu tua , eruntque , & movebuntur inter oculoi tuoi , fcribef- 
que ea in limine , & oftiis domai tuie ? Con qual fervore non rinovo tal 
comando, effendo vicino a morire, uu Giofuè (b) : Hoc diligentljpmè pr<e- 
cavete , ut diligatii Dominum Deum veflrum ? Con quali elprefliom non lo 
labili il noftro Divin Redentore , quando ci dichiarò qual folle il ma£ 
limo precetto della Divina Legge, dicendo : Dilige! Dominum Deum tuum 
ex loto corde tuo , & in tota anima tua , & in tota mente tua (r) . Or que- 
llo precetto colla Divina Grazia ben efeguito portandoci ad amar Dio 
in quella guifa , che vi ho di (òpra (piegata , apre la lirada a quella.* 
piu fortunata grazia d’amare Dio con tanto ardore , che perder ci fac. 
eia alle cole di quella terra ogni menomo attacco , e ci accenda nell' 
anima un ardente brama di l\ar mai fempre uniti con Dio ■ £ giunto 
che (la un Uomo a tal fegno , ecco quel fortunato , di cui ragionai 
S Paolo, dicendo — Si quii diìigit Deum ipfe eft , ipfe eli, qui veri novir : 
Ecco quell’Uomo, che tutto fa'; ipfe efi qui veri novit: 

IV. Ne vi crediate , che in riprova di ciò io fia per recarvi o Ipe- 
culazioni profonde , o Teologiche allrufe ragioni . Dalla Scrittura io vi 
produrrò le piu belle , le piu fodc , le piu accertate , cd infallibili prò. 
ve. Veggiamo come da Dio vengan chiamati coloro, che ''l’amano , e 
di quai doni con e (li Egli fia liberale , e quindi agevolmente compren- 
deremo la verità , che cerchiamo . Serva pur quauto vuole , ed ami pur 
quanto sà il fio Sovrano unValTalIo; quando quelli giunga a meritarli 
pubicamente da lui il titolo di fervo fedele , e di onorato miniftro, 
diificilmente potrà fperare un piu onorevole nome . Ma Dio a coloro, 
che l’amano , non dà il nome di fervi , ma di amici. Quello bel nome 
ebbe un di il gran Patriarca Abramo, nella cui ftirpe doveva ciTercj 
ognun benedetto . Coi nome di Amico fu onorato il Condottile del 
Popol fuo Mose , che a faccia a faccia in un monte ebbe l’onor di 
parlargli (</} . Col nome di Amico fu chiamato l’ellinto Lazaro , che 
dall’Incarnata Sapienza fu dopo il polfelTo di quattro di ritolto alla.* 
morte CO » c quello gran nome ebbero un giorno gli Apolidi s fa ni 
non dico voi Serroi , [ed * 4 . micoiQf ). E quello ancora fembrando poco ai 
fuo grand’ amore , giunfe l’Altìlìnuo a chiamarli fuoi diletti figliuoli (g). 
O/nnit , qui diljgit , ex Deo natut eft , onde eltatico un giorno l’Apoltolo 
S. Giovanni elei amo , Vtdete qualem ebaritatern dedii nobii 'Poter , ut Fili 
j - ■ f .10 j * ì.ì * veo 

(a) D(uter. cap. 6 . u.4. & feq. (b) Jof. cap.li-v.il. (c) Matt. cap.ll. v.yj- 
(d) Exod. capn «.ti, (e) Jean, cap.ll. p. il. (fj Ibid, cap. ij. n.15. 

(g ) Ep.i. Joan. cap. 4. n.7. .* ,v . < '• 
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Dei nominemur ,& fimus QO : Or, fe coll’amaro giunge un anima ad eflere 
e Amica, e Figliuola di Dio, che vale a dire amica di un tale amico, 
che è più bramofo di arrichir gli altri de’ doni fuoi di quel , che gli 
altri fian di riceverli , Figlinola di un Padre , che non ha faputo negar 
■fe iteflo a fuoi Figli ; come potrà loro negare i fuoi doni, e tra quelli 
la vera Sapienza ? Dono fpeciale di Dio e in un cuore il fito amore_/, 
come ben chiaramente in altra Lezione farà fpiegato , anzi è un tal 
dono, che di tutti, al dir diAgoilino,è il maggiore a T^ullum eft iflo 
Dei dono execllentiui ( b ) . A quello amore al dire del medefimo Santo fa 
fìrada il timore , il quale però finalmente dall’amore vinto rimane . Or 
fe initium .Capienti# timor Domini CO » della vera Sapienza farà il compì- 
mento l’amore . Cosi pensò S, Bernardo 3 T^overis , ut Deum tìmeas , no- 
verii item , ut teque ipfum diliga! . In altero initiaris ad faplentiam , in altero 
confumaris £<0 • 

V. Ma veniamo a ragioni più forti , e più efficaci . Potrà negarli mai, 
che quegli un vero fapere poflieda , che l’iftefl'a Increata Sapienza , 
l’ifteflo Dio in certa maniera in fe contenga ? Ora l’amore di chi ben 
ama è un tal violento trafporto verfo l’oggetto amato , che quafi traf- 
forma l’uno nell’altro con una si itretta unione , che quello a quello , 
e quello a queilo ftringe e annoda per modo , che l’uno all’altro fintile 
non fia folamente , ma di due diverfi foggetti , conte uno folo fi ven- 
ga a coftituire . Così l’immenfa bontà di Dio con quell’anima , che ve- 
ramente lo ama, di pratticar fi compiace, che non folo dà a lei l’efler- 
gli fimile, per quanto può l’umana natura, nelle virtù, e ne’ coftumi, 
ma ancora colla fua grazia tale la rende , che fia accidentalmente par- 
tecipe , come 8 . Pietro ci attefta , in certa maniera della lleffij. Divina 
Natura, Divina confort 'Natura (O > e in ciò fi verifichi quello, che di (Te 
Giovanni : Qui mane t in Cbaritate , in Dea manti , & Deus in eo CO» 
e quello che prima di Lui dille Crifto 3 Si quii diligi t me fermonem meum 
firvabit , & Tater tneus dlliget eum , & ad eum veniemus , & manfionem apud 
eum faciemus Cg} ■ Ora., fe , amando un Anima Dio , viene con ciò ad e (Ver 
fatta abitazione di Dio , abitazione dello Spirito Santo , che della Sa- 
pienza è il Datore , del Divino Figliuolo , che è l’iftefsa Increata Sa- 
pienza , dell’inimortal Genitore , che è la ftefla Onnipotenza , oh quanto 
farà pur verò , che tutto sà , e tutto può , chi ama Dio . 

VI. Io non fo che per confondere i Savj di Egitto altro Audio fa- 
cefle mai , che quello d’amare Dio un Mosè , che fi meritò quel gran, 
de Elogio Eruditus omni fapìentia sEgjptlorum, &potens inverbis(b'), quan- 
do per altro Egli fteflò avea di fe detto 3 Tfon fum eloquens , impedirlo • 
rii , & tar dicrii lingule fum ( 1 ) . Io non sò , che altro Audio facefse per 
parlare sì altamente quel Geremìa, che diceva di fe Tuer fum nefcio ìo- 

" ?“* 

*0 : c -. *• 

(a) Ep.t. cap.3. va. (b) De Trina. ìib. ij. cap. 8 . (c) Tfalm.t io. v.io. 

(d) Sup. Canile, ferm.ij. (e) Ep.i. cap. 1. u.4. (f) Ep.i. cap. 4. va 6. 

(g) Jean, cap.i 4. t>.aj. (h) MI. cap.j, v.zi. (i) Exod. cap.q. v.io. 
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qui (<0 ; che altro, per fapere le cofe ancor più lontane, ed eflfo, e Da» 
vidde , e tanti altri, e per farci ricchi di quelle ammirabili Scritture, 
su le quali quanto più a bene intenderle i piu ragguardevoli , ed alti 
ingegni faticano , tanto piu fi ritrovano in mezzo allo fiudio confuti . 
Io non sò , che altro fiudio , fuor dell’amore di Die , facefscro e Pietro , e 
gli Apofioli per ben piantare filila mina di tutte l’altre una nuova Re- 
ligione incomprenfibile ne’ fuoi Dogmi , fempliciflima ne’ Tuoi mitici) , 
e oppotia a tutte le umane paloni nelle lue leggi , c cosi tiabilirla , 
e cosi fondarla , che tutti i Savj dei piu colti , e dei piu barbari re- 
gni , tutti i Sacerdoti delle piu venerate deità , tutti i Martiri delle più 
antiche , e piu apprezzate dottrine , non abbian faputo confonderli , 
ma dopo i piu lunghi combattimenti, dopo le piu otiinate contefe, ab- 
bian dovuto cedere al loro fapeie , e in pace l'ottrire l’abbattimento de* 
Templi , la ditiruzione degli Idoli , e il ruvefeiamento delle antiche^» 
fuperftizioni , e la riforma de’ cotiumi , e la fabrica delle Chicle filila 
mina de’ profani edifìcio e venerare dal Mondo tutto le poche carte 
da quattro leiuplici , e poveri Scrittori un di pubblicate . Si , miei 
Signori , io non fo che altro fiudio quelli faceflcro per arrivare a tan- 
to làpere , nè che altro di piu , per elevarli a si fublime fapienza , C ri- 
fio da loro chiedefle . 

VII. tacciamo , o Signori , un breve sì , ma bel paralello di quel , 
che fi apprende dopo lunghi (fimi ftudj nelle fcuole del Mondo , e di 
quel , che fi apprende nella tanto piu dotta (cuoia dell’amore di Dio . 
Studia un Giovane di gran talento le Filofofìche cofe , e giunge a tutti 
fapere i varj moti degli Atiri , a tutti apprendere i varj ctfetti del So. 
le , della fua luce , de’ fuoi ora più , ora meno cuocenti raggi , perche 
ora meno, ora piu diretti fopra di noi ; ma giunge mai a fapcr la 
maniera da far , che il Sole fi fermi ? E pur nella fola , ed unica fcuola 
dell’ amore di Dio giunfe a faperlo un Giofuè (i) • Studia quell’ alno 
della medica feienza i libri piu dotti , e giunge al folo afpetto a co. 
nofeere del fuo Malato l’infermità, che dentro, e nelle piu afeofe vi- 
feere violentemente lo rode s giunge a faperne predire i futuri fintomi, 
a faperne moderare l’ardore , a prevederne ancor l’cfito , ma , legga an- 
cor tutti i libri , e tutti l’impari , giungerà mai a làper donar nuova 
vita a chi una volta nel mal l’ha perduta ? Eppur fenza libri nella fcuola 
dell’amore di Dio giunfe a faperlo Eliseo fr) . E cosi d’altri efempli un. 
numero grande a voi recare potrei , fe non dovetti coll’eflèr breve far. 
vi minore la noja del troppo incolto mio dire . 

Vili. Ma dato ancora, che nella fcuola delfamore Divino non fi giun. 
ga a tanto fapere, cioè a là per muover Dio alle piu fublimi , e più 
ltiipende azioni, a che fono giunti, non folo quelli nominati dame, 
ma mille , e mille , che rendon glorio!! i falli della Cattolica Chiefa , 
a quello certamente almeno, lo ha detto Iddio, che non può mentire, 
. » . • • a que- 

.. » , , » • * i 

(a) Jertm. cap.i. v. 7 . (b) Jefue cap.io. tuj. (c) t. ffcg. cap+ v.jy. 
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a quello certamente fi giunge , a faper vivere Tantamente . Qui diiigit 
me mandata mea fervabit ; e quello balìa per efler pieni della più bella 
fapienza , poiché quello bada per aver Grillo , e quegli ( entra qui il 
gran Dottore S. Agofìino ) quegli , che ha Grilli» , quegli sà tutto in 
tale maniera , ut [ciré Cbriiìum totum fit [ciré , & omntm fapientiam comprec- 
bendiJJeQay • Noi per giunger contenti alla meta del nolìro pellegrinag- 
gio di quello Mondo , dobbiamo faper fuggire le colpe ? la Carità è 
delle colpe la morte • Dobbiamo faper combattete contra i piu fieri ne- 
mici ? Dalla Carità fi dona nel combattimento il valore : dobbiamo di tutti 
i vizj faper riportare la palma ? la Carità ci fa vittoriofi . Dobbiamo 
con tutti faper tenere la pace? la Carità è della pace la Madre: dob- 
biamo in fine di tutte le piu fubiinù virtù faper adornarci ? Si bella 
fcienza nell’alta fcuola dell’amore di Dio in modo fublinie s’apprende. 
Cbaritas fé Caffiodoro , che paria J Cbaritas eli mori criminum , virtus pu- 
gnimi lum palma vitiorum , concordia mentium , focieias eleSorutH , quam fides 
concipit , ad quam Spes curri t , cui profeflus omnium bonorum fervi t ( b ) . 

IX. Che fc,non contenti, o Signori, delle ragioni, non paghi delle 
autorità , ne volete gli efempj , facciamo per le Divine Scritture una-* 
fcorfa , ed apprenderemo ciò , che sà infegnare il Divino Amore . Volete 
faper il modo d’aver da Dio i piu grati favori? Amatelo; ed in Abe- 
le, che lieto amando il Signore vede accolti , e favoriti da lui i fuoi 
facrificj , ne avere l’eferupio fr} . Vorrelìe faper non ifinarrire in mezzo 
a mille fventure , fembrandovi di efler navi già vicine fra le onde agi- 
tate a fomniergervi ? Amate Dio; ed in Noè , che ficuro in mezzo alle 
acque non fa temere un diluvio , ne avete la prova (<0 . Dovete efpor. 
vi , o Signori a lungo cammino, e volete per erto un compagno fede- 
le ,'che dai pericoli tutti vi falvi > L’Amore di Dio fu nel Aio pelle- 
grinaggio ad Abramo la fcorta (O - Avete ingiuri neniici , che lenza 
voilra colpa v’ingiuriano , e vorrelìe faper il modo di vincerli ? Coll’ 
amore di Dio feppe vincere 1 fuoi oiìinati perfecutori Davidde f/). Voi, 
onefiiflìme Donne , che da quei Giovani incauti vedete tendervi i lacci 
piu (ìretti , da quelle tanto loquaci vicine con nere calunnie fentite-» 
lacerarvi la fama , vorreiìe faper trovare a si gravi mali il rimedio ? 
Amate il Signore , e ipecchio vi fia la calla Sufanna , che amandolo 
non sà temere gli agguati , e delle calunnie fi ride fg} . Voi finalmente , 
o venerabili Parochi, e Sacerdoti , faper voirelle .11 modo di far acquii'to 
di una intrepida libertà nel riprendere i vizj ? Amate il Signore , che-* 
non d’altronde la Aia libertà apprcfe quel grand’ Apolìolo Paolo , che 
provandolo bene in fe lìéflò fcriver potè , che chi ama Dio , tutto sà , e 
tutto sà veramente Qui dilìgi t Deum ipfe eli qui veri novit . S. Agoltino 
conclude la Lezione . Quid dicam de cbaritate ? .... In jlbel per facrìficium 
Tom. II. G g beta ; 

(a) Qualì.6i. de nov. Tejlam. (b) Sup. Tfalm. (c) Cen. cap 4. 

(d) Cen. cap. 7. ' (e) Ibid. cap. zo. (f) 1. Bfg. cap.10. e feq. 

(g) Daniel cap. 13. & feq. 
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Ut a ; in yjpe per diluvium fecwra , in *Abrab<e peregrininone fidellffima , .... 

in David tribulationibus miti/Jima .... Cafta in Suputna libera in Tault 

ad arguendum .... quid dlcam de cbaritate? Si linguit bomlnum loquar , & 
^Ctgehrum , cbarìtatem non babeam nibil fum . Jpfa enim efl anima literarum , 
propbetU virtut , facramentorum falut , [apienti et fìabllimentum &c. Con quel, 
che degne • 

X. Ora venendo a noi , Afcoltatori , fe già S. Paolo ci ha infegnaro la 
piana e facile ftrada , che al vero fapere conduce , chi farà fra voi , 
che non la voglia calcare , e per effa. correre del vero fapere alla me. 
ta ? lo certamente non ho il coraggio di crederlo , e a tutti voi leggo 
in volto la brama , che nel voftro petto $’è aceefa ; ma fento che al. 
cun mi chiede , cofa faremo per amar Dio? cofa ci vuol per amar, 
lo ? Ci vuole, o Signori, la grazia fu a , come ci avverte S. Paolo in quelle 
parole , che vi ho cominciato , febben per brevità non finirò oggi di 
fpiegare , cioè quegli diligit Deum , che cognitus efl ab eo , e vale a dire, 
che dalla fua grazia preveniente è eletto ad amarlo : Ma ciò diffii. 
famente vi fpicgheró , a Dio piaccudo , nella proffima ventura Do. 
menica. 

LEZIO. 

(a) do land, ebarit . 
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Sì quìi dutem diligit Deum hic cognitut cft ab to . t. ad 
Cortnth. cap. 8. v.j. 

«HWU.UX-. .JimL A» 

I y U' empio error di Pelagio , che I* Uomo , benché dalla colpa 
Lj del primo Padre rendnto tanto e debole , e infermo , poteiTe 
I • pure colle naturali fue* forze fenza l’ajuto della grazia Divi- 
•JL» na arrivare ad efl'er giufto , a tutte fuggire le colpe , e a tutti 
ben efegtiire della Legge Divina i commandi . Ma troppo odiofa ai Fe- 
deli fcorgendo la fua fallace dottrina , ficcome quella , che affatto ne. 
gava la neceffità della Divina Grazia , e avendo timore d’ cffer caccia- 
to dal grembo della Cattolica Chicfa , come gli avvenne poi nell’ Efe. 
fino generale Concilio , incominciò a commendare a tutto potere la 
grazia ; ma 1’ empio fotto un tal nome altro di più non intefc , che 
il libero arbitrio da Dio all’ Uomo donato . Quella fila frode però 
dall’ infigne Dottore S. Agoftino appieno fcoperta , e confutata , lo fece 
ad un altra rivolgere, e quella fu di chiamar grazia di Dio quella Leg. 
ge , eh’ Egli ci ha data , e che Gesù coll’ efempio , vivendo nel Mondo, 
c’ infegnò di efeguire , negando poi apertamente , che a tutte le buo- 
ne , e fante azioni con nuova grazia Dio ci chiamane . Quello che 
poi diceffero infetti di quello medefimo errore , o di altri in tutto con- 
trari tanti altri Eretici non giova qui riferire , poiché gii i dotti lo 
fanno , e quei , che tali non fono , è meglio aliai, che noi fappiano . 
Siccome però il grande Agoftino , ed il Venerabile Beda a ribattere 
un tale errore, fra le altre infallibili teftimonianze delle Divine Scrit. 
ture , ancora di quella dell’ Apoftolo fi fervono a mollrare la vera ne. 
ceflìtà, che abbiàni della grazia, cosi alla pallata quella Lezione ag- • 
giungo su le parole medelime , colla quale intendo molìrarvi quel , che 
promifi , cioè , che per amar bene Iddio , nel che coniìfte il vero poli 
feffo della feienza de’ Santi , ci vuole la grazia fua ; c dopo di avervi 
fpiegato, che cofa fia quella grazia , m’ ingegnerò d’ infognarvi , che 
cofa dobbiate fare per ottenerla . Incominciami» . 

II. E primieramente pare per verità uno Arano parlare , ed una frafe 
non ben penfata quella , che fi contiene nelle fopracitate parole , come 
in un’ altra Lezione abbiamo pure notato . Parlando 1’ Apoftolo di quella 
gente , che dima fe ftefl'a di un profondo fapere dotata , dice ss Se 
alcuno fi crede di faper qualche cofa ancor non é giunto a fapere il „ 
modo , come fi debba imparare ; SI quis fe exiflimat fcire ahquid , nondum 
cognovit quemadmodum dporteat eum fcire ; Volendo poi il modo infogna- 
te da giunger prefto al vero fapere , dice , che fe alcuno ama Dio , 

G45 % que- 
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quegli sà veramente , ma in vece di dire quello conofce , dice è co- 
nofciuto da Dio , fi quis autem dtligit Dtum , bit cognitus eli ab co . Io vi 
ho aderito , che a quello ha dato motivo il voler S. Paolo con quella 
frafe a tutti additare , che non fi può amare Dio , non fi può giungere 
a quel vero , e tanto neceflario Capere , che è del fuo amore una giuda 
fcquela , fenza che un Uomo fia prevenuto dalla fua grazia , da quella 
grazia , che movendoci al bene , fe noi cooperiamo , ce ne faccia fare 
acquifio . E perchè mia non crédiate , e per confeguenza di poca au. - 
' torità una Cimile interpretazione uditelo da Beda sa Quis quii autem de. 
ligit Deum , bic cognitus efl ab eo : nec fic dicere voluit cognov/t illum , fei 
dicendo cognitus eli ab ilio expreffius voluit commendare etlam boc ab ilio no- 
bis effe , ut eunt diligamus . Cosi parimenti 1* Eftio conférma dicendo ss Tfo- 
tanJu-n eli Paulum non dicere cognofcitur ab eo , quomodo dixerat dtligit Deum % 
prmftntis ttmporis verbo , fed cognitus eli , utique ad commendandam gratiam 
Dei precvenicntem , ipfamque adeo pr^delìinationem retcrnam , qu<e cattfa efi , 
ut homo Deum in tempore diligat \ oc fi dicat ; fi quts Dtum diligtt , ideo di- 
ligie , quia cognitus eli a Deo , idcB ad boc pratcognitus , prtcdiMus , ac pr<c- 
defiinatui . 

III. E per provare quanto fia vero , che per amar Dio necefl'aria è 
Ja fila grazia , mille Tedi autorevoli delle Divine Scritture , e mille ra- 
gioni a parte lafciando , è infallibile ciò , che inCegnan le fcuole , che , 
febbene l’ Uomo, quando Cu da Dio creato innocente, quantunque non' 
avefse in Ce la ribellione delle paffioni , che in efso pofeia la colpa in- 
troduce , ma fbfsero quelle per divino gratuito dono pienamente fubor- 
dinate alla ragione , pure per non violar quel precetto , che fugli da 
Dio impodo di non mangiare il pomo vietato , e per tutta collante- 
mente ofservare la Divina Legge, ebbe bifogno della grazia aufiiiante 
fòvranaturale ; altrimenti come fi farebbe potuto a lui imputare a col- 
pa la trafgreffione del Divino divieto? dice S. Agoftino; il che delia 
colpa ancora degli Angeli afferma lo defso Santo Dottore ss Si boc au - 
xilittm Rigelo , vel bomini defuijfet , non utique fua culpa cecidiffent fa) . Queda 
‘ dotfrina , che è la Cattolica , tutti Coitengono concordemente i Dottori 
contra le condannate propofizioni di Bajo , e di Gianfenio . Óra Ce. ciò 
è vero , coiti* è veriffimo , quanto più necefsaria farà quefta grazia , 
dopo che sì altamente per il peccato 1’ umana natura , come afserifee 
il medefimo S. Agol'tino =3 Vulnerata , fauciata , vexata efi Qbf . E chi 
non sà efser pur troppo vero ciò che difse l’ idefio Santo (cf , e che 
fu definito nel Venerabile Concilio d’Oranges ss Iberno babet de fuo nifi 
peccatum , & mendacium Qdf . Per confegtiire adunque i doni di Dio , 
e tra quelli il maflìmo dono , che Dio pofsa farci , e vale a dire il filo 
ftnto timore, vi' vuole, o Signori , la grazia fua , e quegli folamente 
dilìga Deum , che con queda grazia cognitus efi ab eo , cioè , pracognitus , 
prtedileSus , pradeBinatus . 

IV. E’ la 

/ 

(a) DeCor.&grat.c.ii. (b) De nat. &grat. c.jf. (c) Trafl.f. in Jo. (d) Can. 1 %. 


Digitized by Google 


SETTANTESIMA . 137 

IV. E’ li grazia aufiliante, di cui ragioniamo , un dono gratuitamen- 
te da Lui fatto agli Uomini , mercè del quale ajutati fa , che elevati 
fieno ai bene operare , ed alle azzioni , che all’ eterna falvezza condu- 
cono . In varie guife ella dalle fcuole dividefi : ma ficcome troppo 
lontano ci portarebbe il difcorfo , fe tutte ridir vi voleffi le divifioni , 
che della Grazia fanno i Teologi , fermiamoci folo a dir qualche cofa 
della Grazia futficiente , e della Grazia efficace . Per non ingolfarmi 
però nelle Teologiche queftioni , che con tanta fottigliezza , e fublimi- 
tà fi trattano dalle CateJre nelle fcuole , permettetemi , che con jtn 
paragone ovviq , e chiaro , della Grazia futficiente , e della efficace io 
vi palefi la natura, e la forza. La Grazia futficienre è quella, che Dio 
non nega a veruno , e che per fe medefima può bene ottenere il fuo 
effetto , benché non l’ otterrà, per difetto, non di fe fteffa , ma dell’Uo- 
mo , che non faprà di quella in bene fervirfi : La Grazia efficace al 
contrario è quella , che non fidamente dà la poffanza , ma ancora , fen- 
za punto violare il libero arbitrio , sà cosi perfuadere , così illuminare 
la mente , che fisco trae infallibilmente 1’ effetto . Imaginatevi un Uo- 
mo , che lungo cammino abbia a fare per un orribile , e fpaventofo 
deferto : da quella banda a fare inciampo al filo piede e falli , e bron- 
chi innanzi fi parano , là una profonda altiflima grotta , che appunto 
in mezzo alla tortuofa , ftrettilfima via fi ritrova ; da quella parte da_» 
fcofcelò monte rapido corre d’ impure acque un torrente , da quella 
s’ inalza un orribile bofco , entro cui fiere fpietate vi annidano per fare 
fcempio de’ paflàggieri ; v’ è per tutti fuggire j si frequenti , e funefti 
pericoli una ftrada , ma ftretta , e tortuol'a , che ora da quello , ora_» 
dall’ altro lato và ritorcendoG , ed ora per isfuggir il torrente a traverfo 
del monte fi aggira , ora per evitare il bofco al piano fi reca . Ora fin- 
giamo , che un Uomo ad un tal cammino fi accinga : vorrà egli certa- 
mente tutti evitare gl’inciampi , per giunger ficuro alla meta del fuo 
viaggio . Ma fe fra le folte tenebre della notte nel fuo camino uiu» 
raggio folo di luce egli vegga , che il buon fentiero gli additi , con- 
verrà , eh’ egli attentamente lo fegua , nè diverta in altri oggetti lo 
fguardo , nè fi annoj di una continua diligenza , e fatica per condurli 
in un si angufto fentiero a falvamento . Potrà egli dunque , folo 1 che 
voglia , dietro la feorta del benefico raggio tutti fcanzare i pericoli , 
e porli in falvo . Ma ohimè ! fe egli per noja di mirare attentamente 
In virtù di quel raggio l’ angufto , tortuofo fentiero, o per vaghezza di 
girare , fi allontana dal buon camino , eccolo irreparabilmente perduto , 
non potendo fare a meno di non incorrere in uno di quei tanti mor- 
tali pericoli , de’ quali è intralciata la ftrada , per cui deve fere il fuo 
viaggio . Ma invaginiamoci , o Signori , che a prò di quel mifero d’im- 
provifo forga coi fuoi fplendori dall’ Oriente il Sole , ecco rollo colla 
forza di si viva luce confortata a difmifura del miféro Viandante la 
villa, il quale chiaramente vedendo del fuo camino i perigli, e gl’ in. 
ciampi , feorge tra quelli didimamente l’ angufta via , a cui deve atte. 

, ' nerfi. 
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ncrfi , e per cui vigorofo , e lieto incaminafi , finché falvo giunga alla 
meta , a cui ha diretti i Tuoi parti . Può egli veramente , fe foilennato 
il vuole , efcir di via , e andarli a perdere in qualche precipizio . Ma 
non avverrà mai , che ciò egli faccia . 

V. Ecco , o Signori , della Grazia diffidente , e della efficace un rozzo 
paragone : ecco «li lor pofsanza in qualche maniera inoltrati i fegni , 
e la forza. Noi fìamo al Mondo come in un ofcuro, orribil deferto, 
ove dobbiam cantinate per una liretta tortuofà via , fe giunger voglia- 
no lieti alla Patria del Paradifo ss MrBa eft via , qua ducit ad vitam (a}, 
ed oh quanti inciampi inforgon per tutto a fere ad ognora più peri, 
gliofa la via nella della ilrettezza fua ; ad un orribil deferto appunto 
viene da Bernardo il Mondo paragonato ss Ubi omnia flint vlfcofa , omnia 
opina tenebri ! , & obfljja laqueis , e dal Crifodomo , e da Agoliino , e da 
Caflìodoro ad un Mare 3 Mari jtdìì , dice quell’ ultimo , comparami bic 
mundus , quìa falfitatibus amarus eff , fluBibus diabolidi quotimi , vitiorun—t 
tempeftatibus commovetur Q b) . Ed oh-, che lacci funeui fon teli d’ intor- 
no a quello deferto J oh che fatali tempelle fi muovono a far più irta- 
bile qut$o Mare ! Unicuique , dice Agoliino, unicuique fua cupidità! ttm - 
pcfìai eft fO • La vanità , che in tante Donne fi nura , oh come è per 
erte, e per quelli, che ad erte volgono il guardo, un laccio portante, 
una furiofa tempeiia , che vuol fommergerc tanti infelici ? è 1* avarizia , 
è la fuperbia , e così difcorrete voi di tutti , quanti erti fono i vizj , 
e le colpe, un laccio pofsenxe , una furiofii tempeiia , che vuol fom- 
merger tante anime . Abbiamo è vero la villa , e potremmo ancora-» 
in virtù della luce della Grazia diffidente , che ci fi prefenta in mezzo 
a tanta ofeurità , difeemere il giullo , e diritto fenderò ; Ma oh Dio , 
che vale , fe a tutto , fuori , che a quella , fi volga 1* occhio , e per l’in- 
tricate vie di un si orribil deferto fotto un pur troppo diverfo colore 
il tutto apparifee ? il ciglio fi volge a colei , che abbigliata nel crine , 
immodeda nell’ abito , c nel filo parlare piena d’ arte dovrebbe , al dir 
di Agoliino , efler più intollerabile d’un bafilifco fi) ; Ma che ufi» 
facciata della grazia , fe perduti fra le ombre tutto al rovefeio miria- 
mo , e in vece di fidar lo (guardo a quel fovranaturale lume , chc_* 
pure fra erte fcintilla , mofirandoci il nodro pericolo , a quefto non diamo 
mente , e folo miriamo quel brio , e quella gentilezza , che a guifa di 
fune laccio il piè c’imprigiona , e a guifa di gran tempeda il cuor 
ci fommerge ? Si dà a quell’ avaro un occhiata , che ricco d’ oro fem- 
bra fVlice : ma che ufo allora facciamo della grazia »fe , chiudendo gli 
occhj al fuo lume , che pure in mezzo allo fplendore fallace dell’oro, 
feoprire ce ne potrebbe la fordidezza , che al dir del Crifortomo , muo- 
vere ognuno a fdegno dovrebbe , a quella non badafi , e folo perduti 
andiaigo fra quella pallida , e finta luce , che a guifa di forte laccio 

il 

(a) Mattò, cap. 7. v. 14. (b) Sup. Vfalm. 44. (c) Serm. 13, de Verbo Do- 
mini in Mante . (d) De fingularit. Cler, 
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il piè c’ imprigiona , e a gitila di gran tempera il cuor ci Ibmmerge ? 
Si dà finalmente a quel fuperbo un’occhiata , e benché in virtù di quel 
lume (inficiente diriger fi polsa la nodra villa a (coprir in mezzo a quelle 
apparenze, che la nafeondono, la compagnia de’ vizj piu infami , che 
ai dir di Gregorio , fan fempre ad elfo corteggio, a che facciam valer 
quello lume , fe tutta arredata la nodra vida in quel fallace fplendo. 
re , che niodra a noi quella finta malnata tnrba di adulatori , che in- 
ganna , e piace, queda con quella luce , che non è luce , e luce ap- 
parile in fe ferma il guardo , che forma poi il laccio forte , che 
il piè c’ imprigiona , e la gran témpeda , che il mifero cuor ci fom- 
merge J 

VI. Ma fe d’improvvifo alla nodra vida, e a quel lume della grazia 
(inficiente il lume s’ aggiunga tanto più chiafo , e fplendido della gra- 
zia efficace , quedo nel fuo giudo , e vero colore il tutto all’ occhio 
vivamente ci dipinge , e facendo tutte cadere a terra quelle ombre , 
che di menzognera luce vedila a noi trattenevano il guardo , e chia- 
ramente modrandoci la dritta via, per cui tutti fchivar polnmo i lacci, 
porta lieti a feguire , fenza periglio il benché dretto , e diffidi, cami- 
no ; imperciochè , febbene 1* Uomo pofla in mezzo a tanto fplendore 
tuttavia chiuder gli *occhj , e non mirare dirittamente in virtù del li- 
bero arbitrio , che da Dio a lui non mai li toglie , pure non lo farà , 
imperciochè qual’ Uomo li trova , thè fano fia di mente , e per una 
via caminando la vegga da qualche gran precipizio in mezzo inter- 
rotta, miri la ftrada , per cui può agevolmente fuggirlo , e voglia mi. 
feramente in quello cadere ? Qual’ è quel navigante , che in mezzo 
a un Mar tempedofo feoperta avendo o un’ arenofa voragine , o un 
qualche Icoglio funedo , voglia ciò non odante andare in quello a rom- 
pere ? Ma paruri di vedervi anziofi richiedermi, cofa debba fard per 
meritar queda grazia ? A queda vodra interrogazione Ibno dalla Fede 
codretto a rifpondervi, che giunger l’Uomo non può a meritarli colle 
naturali fue forze. queda poffente efficaca grazia. Efsendo ella grazia 
il nome iftefso ci avverte , che gratuitamente da Dio lì dona ; vero è 
però , che febbene non può meritarli , pure lì può ottenere , e fi ottie- 
ne in virtù di quella infinita mifcricordia , nella quale il nodro gran 
Dio codituifce la fua principale ricchezza , dtves in mifericordia 00 ; Ma 
a far , che fi muova la Divina mifcricordia a compartirci un dono sì 
grande cofa faremo ? Amiamo Dio , e tanto bada . 

VII. Ma quai nuovo modo di ragionare è mai quedo ? parmi di udire 
che alcun di voi mi rifponda \ voi nella palsata Lezione ci avete», 
detto , che per amar Dio ci vuol la fua grazia , ed ora ci dite , che 
per ottener queda grazia bifogna amarlo . Come và queda cofa ? Se 
non polliamo amar Dio , fe dalla grazia non lìam prevenuti , come per 
ottener queda grazia dobbiamo amarlo ? Eccovi la rifpoda ad una tale 

inter. 


(a) M Efbef. cap. x. p. 4 . 
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interrogazione . Vi ricordate , che nella pafsata Lezione vi dilC aver 
noi da Dio un rigorofo precetto di amarlo ? Dunque quel Dio , che 
non sì commandare una cofa impedibile , quando ci comanda , ci 
di nel tempo medefìmo le forze fu (fidenti per efeguire il comando . 
Abbiamo, o Signori , la grazia fuificiente per efeguire i Tuoi precetti; 
e fe non altro , abbianr certamente il fuificiente Divino ajuto per chie- 
dergli forza , c coraggio per fedelmente efeguirli , mentre inutile non è 
una tal grazia , come un di già penfarono i nemici della Cattolica 
Religione . Or di quella grazia facendo buon ufo , chiediamo pure-* 
a Dio la grazia efficace : Egli pronto al noftro ricorfo ci fari brama- 
re d’ amarlo , e tutti volendoci falvi , tutti di fe amanti , ci guarderà 
con occhio benigno , e fovra di noi fpargerì quella chiara altiflima 
luce , che , tutti in noi dbnfumando i vili alletti terreni , ci farà effica- 
cemente amare Lui folo , e con quefto amore di ogni altro bene ar- 
ricchirà , e principalmente di quella vera feienza , che ci abbifogna_* 
per viver da Santi ; e per ottenere la grazia di efsere annoverati tra. 
rjuei Fedeli fortunatiflimi , de’ quali c fcritto 'Hpvit oominus qui funt ejur , 
Vi quali altri non fono, che coloro, i quali lo amano — Sì quii nutem 
difigit Deum bic cognttus efl ab co . 
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De efcis autem , qu et Idoli t immolantur fcimus 3 quia nikil 
ejl Idolum in Alundo . i.adCorinth. cap. 8. v.4. 


I* A Li’ udir rifonare i nomi foltanto d’idolo , d’idolatria , e d’Ido- 
/\ latri torto 0 accende il cuore d’ ognuno d’ un Tanto fdegno 
/ \ contra quegli empj , e rtolti , che ad adorare fi vollero quali 
Dei le opere inique delle lor mani , ed a temer di quelli 
il potere , che per veder non avevano gli occhj , per favellar non 
avevan la lingua , non avevan le mani per cafiigarli , i piedi al fin 
non avevano per muover il parto a raggiungerli , ed in conciufione non 
materialmente , poiché , o di legno , o di terra , o d’ oro , o d’argento 
che follerò , eran per la materia pur qualche cofa , ma in quanto a quel- 
lo , che fi credeva , che fortero , erano un nulla . E giurto e per veri- 
tà contro di quell’ infenfa ti lo fdegno; imperciochè o fciocchi , e paz- 
zi , che erano | Quid ma gì 5 ridiculum , efclama fiafilio Santo , quid magts 
ridtculum , quarti cum homo cfì opifex Dei ( a ) ! Eppure oh quanto invalfe una 
voltasi grave ftoltezza nel Mondo ! Tutta di vani Dei piena la terra, 
né pure del vero Dio ai piu rigorofi caftighi lafciar mai vollero gli Uomini 
un si abbominevol cortame . Alzarono là in faccia al Sinai gli Ebrei 
quell’aureo Vitello , a cui pazzamente diedero il nome di Dio , e ben- 
ché per conimando di quel Dio , che tolti gli avea dalla fchiavitu dell* 
Egitto , puniti fodero colla rtrage funerta di quafi tremarne mila di 
elfi fé) ; ciò non ortante non fu baftevole un tale elèni pio a far si , che 
atterrito Koboamo poi non penfafle a portar nuovamente un tale Dio 
su degli Altari fr} . Ben dovette però del fallo pentirli , allor quando 
a lui portatoli innanzi un Uomo di Dio per riprenderlo, mentre volea 
contra quello alzare la delira , fe la fenti inaridita (d) . Ma che ! forfè 
a quello novello efempio in tutti cefsò il defiderio di far nuove copie 
di quello Dio , e di nuovamente adorarlo ? Ah no , miei Signori , anzi al 
tempo di Achaz, fatto fervo de’vincitori Aflìrj il popolo Ebieo , in mez- 
zo ancora alle piu trifte fventtire , gl’ ifterti Vitelli d’oro torno a forma, 
re di nuovo , e a venerarli per Dei (e) ■ E quello , che dicefi di quelli 
infami Vitelli potrebbe pur dirli di tutti gii altri Idoli vani , che tutta 
aveano empita una volta la terra . Venuto però ai Mondo il ligi, uolo 
del vero , ed unico Dio , ben di quell’ idoli fi fece nota la vanità , e fi 
Tom.lI. H h reo. 

(a) In cap. 3. Ifat. (b) Exod. cap. 30. (c) 3. I\fg. cap. ia. 

(d) 3-J&- cap.13. (e) 4. Rei- cap. 16. • 
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rendette a tutti palefe , che nibll fi? Idolum in mando , allor quando co. 
diretti furono a fentirfi addofso minar le mura fuperbe de’Joro altiffimi 
Templi , e tutti li viddero da loro Altari a terra caduti , ed infranti . 
Elsendofi adunque tal verità nel cuor de’Corintj dal grande Apoftolo Paolo 
impreca , e ftolpita , poteva egli con ficurezra fcriver ad elfi zz Scimus quia 
nibil eft idolum in mando , e quindi dedurne , che quelle carni , che , agli idoli 
facrificate dagl’idolatri, erano poi recate alle menfe , non poteano per 
loro ftefle , avere contratta veruna macchia, veruna immondezza, ficco, 
me quelle , che veniano ad un nulla facrificate . Ma qui lafciando da 
parte ciò, che dir fi potrebbe in letterale fpicgazione delle citate pa« 
role , io mi fento inspirato da un fanto zelo a farvi conofcerc , AfcoU 
tatori , che ancor a giorni nollri fra i Crilliani regna una fpecie d’ido. 
latria , e tale, che dir non polliamo ss Scimus quia nibil eli idolum in 
mando . Qui però fembrami di vedere alcun di voi , che , con occhio bie. 
co guardandomi, così prenda a rampognarmi =3 E che dite ? l’Idolatria 
fra 1 Crilliani ! É quali fon gl’ Idoli ? E dove ad elfi vedete i templi 
inalzati , e gli altari ? Dove fumar vedete le are de facrifici lor apprc. 
fiati ?... Qiia li fon gli Idoli ? Dove fi veggono ad elfi i templi inal- 
zati ? Dove fono le are de facrificj ? Se lo volete fapere , abbiate la_* 
folferenza d’ udirmi . 

II. Era già già vicino a morire Giofuè il gran fuccefl'ore del fempre 
invitto Mosé , il gloriofilfimo figliuolo di Nun , quando dinanzi a fe fat- 
to tutto fchierare il popolo Ebreo , che già da gran tempo pentito li 
era di avere ad Idoli vani prellati un giorno gli oflfequj ; dopo di ave- 
re ad e(To tutti in compendio ridotti in mente i prodigi > c ^ e il vero 
Dio a fottrarlo dalla fchiavitù Egizziana aveva operati , dati più falu. 
tevoli avvili d’ amore , con tuono fevero di voce zs fe tutto quefto , 

0 popolo , dilfe , le tutto quello , voi che m’ afcoltate , avete in me. 
morìa , fe gli ultimi avvilì miei volete efeguire , togliete adcilò quei 
falli Numi infami , e lìranieri , che fono in voi zs Et nunc circum aufir- 
te Deos alienos , qui funi in vobls , & dirigile corda veftra ad Dominum Dtum 
JJrael fa) . E dopo quello di un cenericcio , e pallido ammanto il volto 
coprendo , rivolto al Sole , non riloluto , e in atto da commandar 
che fi fermi , ma languido , c già mancante lo fguardo , fi muore . 
Sant’ Agoflino entra qui a fare una bella ricerca . Quali erano 

1 Dei , che veneravano allora gl’ Ifraeliti ? avevano forfè elfi 
ancor gl’ Idoli ? Quello , egli foggiunge , non fi può credere ; già 
la loro ubbidienza all’ unico vero Dio nelle medefime facre Carte, 
dall’ illefso Giofuè era fiata lodata j e fe poco prima fu cafiigato 
feveramente chi una piccola cofa coutra il divieto aveva invola, 
ta , con quanto piu di feverità punito farebbefi chi avefse avuto l’ar- 
dire di ritenere un idolo folo ? Dunque , foggiunge il Santo Dot. 
tore , fi deve dire , che Giofuè inutilmente , e vanamente diccfse quelle 

paro- > 

(a) Jofue cap. 14. v. 23. 
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parole ? Quello nemmeno può efser , rifponde : imperciochè non dice Gio. 
liiè s Togliete i Dei , le fono fra voi , ma dice , che fono tra voi : qui 
funi : Ah difse pur bene , egli profiegue a dire, il Santo Profeta , il quale 
veggendo rawolgetfi negli Ebrei penfieri contrarj a Dio , quelli da elfi 
voleva tolti , e conclude =3 Quìfquls taltm cogita! Dcum , quali s non eli Deus , 
a llenum v eum inique , & falfum in cogitai ione portai (a) . Sicché , o miei Si- 
gnori , ecco su quello efenipio , e con quella dottrina di si gran Padre fpic. 
gato a voi quali fiano di tanti moderni , finti Criftiani gl’ Idoli , e i Dei ; 
quali fiano i templi , e gli altari , ne’ quali fon venerati . Quei fallaci pen- 
ne» , che un Dio ci fan concepire troppo diverlò da quel , che é ve- 
ramente , quelli fon idoli, quelli fon falli numi, ai quali fi preftan gli 
ofsequj . Io non voglio fupporre alcun tanto pazzo , che neghi affatto 
d’ un vero Dio 1’ efiitenza ; ma oh quanti vi fono mai , che per dare 
sfogo a quella infame palfione , fe a negare del vero Dio 1* efiftenza 
non giungono , giungono a tanto però da penfare nella lor mente , che 
quello Dio non debba domandar conto di quelle ree operazioni ! Non 
lo credete? Pare in vero diffìcile, ma pure , perchè mai da tanti , c_j 
tanti si baldanzofamente fi pecca ? Domandiamolo al Santo Davidde , e 
veggiamo , fe il fuo penfiero fia in nulla divetfo dal mio s perchè die’ 
Egli , peccò , e a fdegno provocò Dio colle fue colpe quell’ empio ? Eh 
perchè difse dentro il fuo cuore \ pecchiamo pure : Dio non cercherà 
conto di quello , Tropter quei irritavi t impius Deum ? Dixit cnim in corde 
fuo : non requiret fé) . Perchè quell’ altro corfe da forfennato a quella 
tanto proibita vendetta ? Perchè quell’ altro a commetter quel furto ? 
Egli non nega ficuramente di un vero, ed unico Dio 1’ efiiienza ^ ma 
che • crede da ftolto , che Dio abbia rivolta altrove la faccia , e noi 
miri. Perchè quell’ altro in mezzo a qualche leggiero travaglio , iu_, 
mezzo a qualche infortunio fmarrifee in guifa da difperarfi ? Eh lo di. 
ca Davidde ; perché Egli crede , che Dio di lui fiali dimenticato ; per- 
che Egli crede , che più di lui non abbia pietà , o non abbia pofsan. 
za da fovvenirlo s Dixit enim in corde fuo : oblitus eli Deus : averti! ftcietn 
Jùam ne videat (r) . E chi in quella guifa penfa , o ragiona , quegli al di- 
re di S. Agollino fi è finto nella mente un falfo Dio : alienarti Deum utì- 
que falfum in cogitatione portai j perchè figurarli un Dio , che non veg- 
ga , un Dio , che non li ricordi , un Dio , che non abbia niifeiicordia 
è lo ftefso , che fare un nuovo Dio diverfo da quello , che è veramen- 
te ss talem cogitai Deum , quali! non eji Deus , & allenum Deum utique , &• 
fiilfum in cogitatione portai . 

III. Oh quanti fono ancor a noftri giorni coloro, che non pur nella 
mente, ma nelle opere van dimollrando di avere i loro Dei ! Ditemi, 
o miei riveriti Signori , non è per l’avaro un Idolo quell’oro da lui 
cuflodito con tanta cura , ed amato con si ftravagante trafporto ? 
Veggiamo quel , che faceva all’Idolo fuo un Idolatra , c quello , che 

H h a fa 

(a) Qurcfl. fup. "3of. lib.6. quali, ap. (b) Tfal.q.v. IJ. (c) Tfrlm.f.v. li. 
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fa al fuo oro un avaro ; e quando diverfo fia il loro contegno , date 
la taccia di aver efaggerato , non folo a .me , ma ancora ad uno de’ 
piu fa moli , e de’ piu ìlluftri Pontefici . Un Idolatra tutta la cura Aia 
maggiore follecito riponeva in ditfondere , e propagare di quella falfa 
fua Deità il culto, e l’onore; E l’avaro ? l’àvaro altro non cerca, che 
far maggiore il cumulo grande del fuo teforo . Quegli cercava coll’at. 
tenzione più grande di cuftodire il fuo Dio ; e quelli non cerca Tem- 
pre di culiodire la fua moneta ? anzi , e con qual gelosia , con qual at. 
tenzione ! Riponeva quel mifero la fua fperanza tutta in quell’idolo? 

E quelli dov’ ha fondate le fue fperanze , fe non in quell’oro , Iddio 
sà come acquiliato , e tanto gelofamente ognor cuilodito ! Guarda.», 
che avefse quegli avuto l’ardire di mutilare , di togliere all’Idolo fuo 
qualche cofa ! E guarda ancora , che quelli abbia ardire di far minore 
quel fuo teforo , di dar per limofina qualche moneta , di fpendere ta. 
,lora per le cofe ancor necetlàricun menomo foldo ! E fe quello è ve- 
ro , non regna ancora in quella razza di gente l’Idolatria ? Odafi dal 
citato Santo Pontefice Innocenzo il paragone da me fin qui riportato. 

— Sicut Idolo! atra fervi t fimulacro , fio avarus fervi I tbefauro : 7v(di» il! e cui - 
tum Molatine dihgenter ampliai , & ifte cumulum pecunia libenter augmerrtat . 
lite cum omni diligenti a colli fimulacrum , & llìe cum omni cura cufiodtt thè - 
faurum , ìlle fpem poni t in Molatna , & ipjé fpem confimi! in pecunia , ìlle 
timet mutilare fimulacrum , & ilìe timet minucre tbefaurum (a) . Applicate 
il detto da me dell’ avaro a tutti gli altri viz) , che regnano nel 
Mondo , e che fon pur troppo fra i Criftiani , e trovarete ancora re. ^ 
gnante l’Idolatria , e gl’idoli vedrete , ed i Templi . Volgete un poco 
ad un uomo fuperbo lo fguardo , e mirate , fe Idolo fuo non è uilj 
vano fallo , un arrogante fallace onore ! Volgetelo a quel difonello , e 
mirate, fe per colui è quella femina un Idolo infame ; e concludete 
ciò, che fu collretto a concluder fulle Dottrine di dotti Padri Cor- 
nelio a Lapide, che ldolum avari eli aurum , fuperbi bonor , gulofi deìicUe , 
luxuriofi venni , e cosi andate difcoirendo degli altri . Ed oh quanti Tem- 
pli , volgendo a quelli lo (guardo, voi troverete! Oh quali, e quanti 
lacrificj voi mirerete ! 

IV. Un grandinio fa orificio ad alcune Dee degli antichi Gentili era 
una volta una bella offerta di fiori • Oh con qual cura fi cullodivano 
un giorno certi giardini , perchè ndfl'uno aveffe l’ardir di toccar quella 
rofa già dellinata o a Cerere , o a Venere , o a chi fo io ? E aderto 
fon forfè andate in difufo limili offerte ? Sono mancate le Dee , che le 
gradifcono? Io non lo sò; so bene , che veggo fpcflo andar parteggian- 
do certi Idoli tutti pompofi nel far la mollra di tanti fiori ad elfi in- 
viati da certi divoti , e Dio volerti? , che fi vergognartelo di andare^ 
a far quella mollra aimen nelle Chiefe ! Vi erano alcuni Idoli , che_» 
volevano i lacrificj piu feellerati , quali eran quelli di umane vittime, 

e mul- 

I 

(a) De utili!, condii. 
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e molti , e molti a quelli facrificavano i più cari amici , grifi e (Ti loro 
amati figliuoli . & aderto non regna ancor quell’Idolu infame deil’inte- 
refl'e , per cui fono traditi gii amici i piu innocenti , i figliuoli i piu di. 
ietti , e più cari ? Pare che ila pailato in proverbio quel detto s quan. 

do ci entra l’intereflè chi può ajutarfi fi ajuta s Ma quello ajuto in • 

che con.ifte? Confille fpeffijfiino in un difcredito ingiallo dell’altro; in 
machinare piu trame , in ordire piu inganni , in inventar piu calunnie. 
Per quell’interefle quanti figliuoli , quante figliuole facrificate ognora 
fi vedono in molti Chioiìri , in piu Monillerj , dove le Udii, e gli al- 
tri rovinano ! E per quelli facrificj , che fono tutti direttamente otferti 
al Demonio, oh quante angullie fi finirono , quanti rammarichi , quan- 
te pene! Io voglio avanzare, o Signori , una propofizione, che febbene 
al principio vi parrà forprendente , la troverete poi vera ! Piu fi pena, 
piu fi fatica per fervire a quelli fallaci Numi, a queft’ Idoli vani, e_* 
per meritare con tal fervitu un mifero luogo nell’ Inferno , di quello 
che fi dovrebbe penare , e fatigare per ottenere un pollo felice nel Pa. 
radifo ! £ che fia vero ; balla che diate un occhiata ancor pafiaggiera 
ai miferi feguaci del mondo , e del vizio . Che crepacuori , che ima- 
mie , che gelosie per quell’amica in quel giovane ! che rifchi fatali per 
involar quella robba , che torbide notti per meditar qucll’ afcofa ven- 
detta ; che fieri timori, perchè non fi fcopra eleguita ! Ah ben pre- 
vidde tutto ciò un giorno Ifaia , e a quelli timori , a quelle fmanie_> , 
a quelle ahgolcie volto il penlìero , efclaniò =3 Simulacro ve lira fa8a fune 
onera veflra ufque ad I ajjitudlnem fa) . Lo previdde ancor Geremia , allor- 
ché dille — Ut iniqui agerent , laboraverunt fi) . E fopra tutti lo vidde , 
c n’ebbe pietà il nollro buon Redentore , quando a tutti fece quel ca- 
ro , amabile invito rs Venite ad me omnes qui laboratis , & onerati eftis , & 
ego reftciam voi fé) ; Così le dette parole interpretò S. Gio: Crifollomo, 
quando in un Omilia volendo moilrare quanto è men faticofa la via 
della virtù , di quella del vizio ; dopo averne recate prove fortiflìme , 
con quello paffo a tutte diede il compimento ts Quod ftpoft bacomni a 
vebementer ardua , difficili fqtie virtut videtur , ventar in mentem tibi quanto 
diffkilior vitiofitas efl , undt ipfe Dominui dicit =: venite ad me omnei , qui la. 
boratii , & onerati eftis , qui laboratis folummodo non ait , fed onerati eftis f</). 
Ed in fatti oh che gran pace , oh che tranquilla quiete hanno coloroi, 
che a quelli infami idoli volgoli le fpalle , e fi danno a feguir Gesù 
Cri fio , e la fua fanta Legge ! Se la ftagion cosi calda mi permetttfl'e 
di più lungamente parlarvi , vorrei farvi conofcere quanto fia vera una 
tal propofizione , ma , non avendo il coraggio di trattenervi in un ora 
si di&datta % vi prego a venir Domenica , e fpero, che ne refierete a piei- 
no perfuafi . 

LEZIO. 

(a) Cap. 46. v. 1. (b) Cap. 9. (c) Mattò. cap.11. v. a 8. 

(d) Hom. 39. in cap. li. Mattò. 
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De efcis autem , qua Idolit immolantur . Scimut quìa ni - 
hit efi Idolum in Alunda , fcf quod tiullus ejl Deus nifi 
unus . i. ad Cor. cap.8. v.4. 


I *w~ A morale fpicgazione di quello Tello intorno agli Idoli , ed 
a ciò , che viene ad efli faerificato , gii fu a ballanza dilu. 

. cidata nella pallata Lezione , in cui corretti fummo a con- 
-■ feflare durare ancora per tanti , e tanti una fpecie d’idola- 
tria , e continuarli ancor a certi Idoli i facrifìe] , che non poca pena 
cullano a chi gli fa . Reità ora per compimento della materia , che-» 
per far piu collare la verità di quanto li dille , fpieghiamo oggi la bella 
tranquillità goduta da un Uomo, che , tutti avendo in orrore quell’ 
Idoli , facrifica Iblo fe fteflo , e tutti i penfieri , a quel Dio , che folo 
ed unico è il vero Dio , e che folo può dare una vita tranquilla , e 
beata . E perché nei confronto meglio apparifee il buono , ed il cat- 
tivo, lo flato tranquillo, ed il penofo , due Giovani voglio oggi prò. 
porvi eguali di naf-ita , e di età , diverfi però moitillimo nel penfare , 
e nell’operare . Dedito è l’uno , ed applicato a feguire le vie fallaci del 
Mondo, dedito è l’altro, ed applicato in feguire la dritta via, che al 
Ciclo conduce . Non v’ha un mondano piacere , di cui non voglia il 
primo guiiare , ed uno pur non ve n’ha , di cui non voglia il fecondo 
elìer privo. Tutto abbigliato , e vanamente ornato và quegli, cercando 
fempre di far maggiori comparfe, di far piu acquillo di amiche ; non 
v’ ha fellino , a cui uon fi trovi * non v’ ha teatro , al quale non coma; 
oflequio non v’ha, che egli non voglia rifeuotere . Quelli per lo con- 
trario i piu frequentati luoghi ognor fugge , i balli abnorrifee , e i tea- 
tri , e , feguace fedele della Morale Evangelica , ama il fuo Dio , frequen- 
ta le Chiefe , ed in quelle , o nella rimota fua danza penfa a Lui folo . 
Sembra di quello molto piacevole , fembra di quello molto infelice la 
vita . Ma fe il Signore colla fua grazia a noi rende chiaro il noltro 
intelletto , io non ho dubbio , che faremo codretti a confettare il con- 
trario , e a deplorare la faticofa , e mifera vita del primo , e ad invi- 
diare la bella, e tranquilla vita dell’altro. Incominciamo. 

II Prima pero d’ inoltrarci a didinguere qual’ ella fu di quefle due 
la vita felice , farà di medieri indagare in che cofa confida mai sù 
quella Terra la vera felicità . In che la riponga colla Sagra Scrittura , 
la noftra Cattolica Fede , in che fempre 1’ abbiano i Santi ripofia , ben 
lo fappiamo ; nel fervir a Dio folamence fi trova : folo da Dio può 

ottc- 
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ottenerti . Ma più efficacemente a ciò perfuadere , io voglio , o mìei ri- 
venti Signori , che lo cerchiamo da quanto fcriffero un giorno gl’illeflS 
antichi Filofofì , perchè coftretti fian que’ Cattolici , che intendere il 
vero non vogliono , a cuoprirli d’ alto roffore il volto , in vedere , che 
degli iìeffi Gentili penfano peggio . Interrogato un giorno Talete , co- 
me ci riferifee Laerzio fa), qual forte un uomo felice, quegli , ri fpofe , 
che caftigato in penfare tiene fogge t te le ree paffioni , che infettano 
1’ anima . Quella rifpofta medefima al Re di Lidia chiamato Crefo un 
giorno diede Solone, come ci attella Plutarco fé} . Chi impertiubabi- 
le tutte incontrar ben $à le vicende del Mondo, fu da Diogene fr) con- 
CJerato felice . Que lla per vera felicità fu da Socrate (J) giudicata , 
che non lafcia rimorfo , o pentimento : e per tacer di altri molti illu- 
ftri Filofofì , celebri fono i detti famofi di Giamblico , e di Aulirtene, 
il primo de’ quali la vera felicità collocò nella vita pura , leale , e_» 
fpogliata di vili affetti terreni (e) , il fecondo chiamò felice fol quel- 
lo , che , ben vivendo , può incontrar lieto in qualunque momento la 
morte ( / } . Ora ciò porto per vero , fe gl’ iftefli antichi Filofofì non 
rifehiarati dal vero lume della Cattolica Fede 1’ han conofciuto ; qual 
vita felice può fare quello mifero Giovane, che,immerfo fempre nei 
penfìeri del mondo, ad altro non penfa , che a prenderti fpaffi , e di- 
vertimenti, atti folo a far mifera , e non felice la vita? Abbiamo nella 
paffata lezione accennato già in qualche parte quanto mifera lìa una 
tal vita per l’ inquietitudine interna , che apporta ; ma fe ci faremo ad 
efaminarla anche meglio, oh quanto ci apparirà più infelice'. Infelice, 
perchè imponibile Egli c , che ad un Uomo di quello taglio il tutto 
vada a feconda , ed una , ancorché menoma cofa , che giurta il fuo 
voler non accada , balla ad amareggiargli ogni altro contento : Ne ab- 
biamo nella divina Scrittura una ben ficura riprova • 

III. Arnanno , quell’ empio , ed ingiufto perfecutore del Popolo 
Ebreo, che giunfe a pienamente ottenere la grazia del Re Periìano 
Affuero , pari quali al Monarca rifeuoteva da tutti gli offequj . Uil_» 
ordine non li fpediva da quella Corte , che intefo il confìglio fuo da 
prima non foffe : non fi faceva dalla Regina un convito , che non_» 
fofse chiamato anch’Egli fra Commenfali. Ricco di copiofiffime ren- 
dite , di bella , e nnmerofa prole arricchito moveva tutti ad invidia 
coloro, che lo miravano, e che, vilìolo appena , umilmente proflefi a 
terra con riverenti ofsequiofi inchini, giuda la frafe del Sacro Tello 
adoravano . Eppure oh quanto eran folli coloro , che lo riputavan fe- 
bee ! Perchè Mardocheo feonofeiuto , e povero Ebreo a lui negava 
il faluto , Egli il più infelice lì riputava : Può darti un più leggiero 
motivo per tutte rivolgere in amare pene le vane felicità , ed i va- 
ni contenti dei Mondo ! Un uomo sì ricco , un uom sì pofseote , 

. 1x11 

(a) Ub. i. cap. I. (b) In Solotu (c) Stob. finn. tot. (d) liti» ibli. 

(e) Idfm tbld. {() latrt.lib.6. cap.t. 
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un uomo , eh* è giunto ad ottenere cosi onorevole porto volerti lagnar 
cotanto , perché Mardocheo noi fallita ! Ma cosi è : i feguaci del 
Mondo ancor da si piccol principio fan ricavare la loro infelicità «* 
Ed oh qual graviflima infelicità da si poco ricavar feppe lo fventura- 
to , e nnferabile Amanno • A guifa d’ un uomo , cui tutte le piu fa- 
tali difavventure piombate fofsero in capo , corre alla Cafa , la mo. 
glie chiama , e tutti gli amici , e dice loro , afcoltate , quanto io (ìa 
pure infelice . Io , che tutta polÉedo del mio Signore la grazia : Io , che 
fupero tutti nella vartiffima copia delle ricchezze, Io, che si bella 
prole fcherzarc , e crefcer veggoiui intorno : io , che fra quelle , a gui- 
fa di nobil Regia adomate mura , quafi Monarca, pafseggio : io, che 
fino della Regina fiedo alla nienfa : lo fon cortretto a chiamarmi il 
piu fventurato , il piu mifero', che giovano a me le grandezze? che.» 
feive a me tanta gloria ? nulla ilimerò tutto quello , finché vedrò Mar- 
docheo avanti il Palazzo Reale a federe =s Cum bete omnia babeam nibil 
me babere pitto , quamdiu videro Mardocbeum Judeeum fedentem ante fores Re- 
ti* s (a) • E non fembra , all’ udire uno sfogo si difp era to, vedere un nu- 
fcro, cui già fovralli la più fatale fventura , e tema al furore di 
qualche Principe a lui dichiarato nemico , tema la morte , che gli fo- 
vralta ? E; pure tanta pena , e tanto affanno non altronde viene , fe_» 
non perché Mardocheo , nel vederlo , non li é levato il cappello per fa- 
llitalo ! Ora , fe baila si poco ad intorbidare i contenti , che fegno é 
quello, o Signcii? Egli é fegrto, che nei contenti del Mondo felicità 
non fi trova. Avrà quegli d’ argento, c d’oro le piu copiofe ricchez- 
ze , ma che gioveranno quelle , fe mancherà la fallite ? quegli avrà la 
falute , ma a lui mancheranno le rendite ; e rendite , e fallite avrà 
quegli, ma a lui mancheranno gli amici, e quefto l’inquieterà, lo ter. 
rà mifero , e afflitto $ e quando averte ancor tutto , fe un milérabilc-» 
ad inchinali non forga, troverà l’infelice diche amaramente lagnarli. 
Tanto é vero, che nei contenti del Mondo felicità non fi trova . E fe 
a maggiori infelicità rivolger vogliamo lo fguardo , ditemi , o miei Si- 
gnoti , qual contentezza può aver quel Giovane incauto , che in quelle 
veglie, in quei balli, in quelle cale, e tempo, e denari fcialacqua-, e 
Tempre con nuove colpe a cafa ritorna , cortretto a temere e dalla-» 
terra , e dal cielo le piu fitnelìe , e piu fatali vendette ? Dov’ è la pa- 
ce in quel Cuore , dov’ é la pace in quelle Famiglie , dove li può tro- 
vare un luogo rtcuro da riportare fenza timore ? Viver potrebbe tran- 
quillamente un Uomo , che reo di capitale delitto già rtretto fòlle da 
forti lacci, e mani, e piedi portaffe avvinti di pefanti , e dure catene? 
Tale , al dir di Bernardo , é lo llato di un peccatore ss Qui Jervtt peccato 
fimper in laqueis ,fcmper in vinculis eft , numquam liber a compedibus , quia fenu 
per in criminìbus (b") . E per feguitare del Mondo le vie fallaci, per ve. 
cerar tanti Idoli menzogneri , quanti fono i vizj , de’ quali un Uom li 

fa 


(a) Etier cap.j. v.ij. (b) Lib.t. de confà. 
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fa fervo, con tanto impegno fi facrificano e tempo e ricchezze , c quie- 
te, e tranquillità , c si nuferamente fi vive? E di si mifera vita qual’è 
poi alla fine il termine ? quale la ricompenfa ? l’Inferno , ove và a per. 
derfi per tutta l’eternità l’infelice . Ma richiede forfè tante inquietudi- 
ni , e tante fatiche la firada del Cielo? ah nò, miei Signori, ed or lo 
vedremo . 

IV. Quel Giovane pio, che feguace della vera Morale Evangelica, 
tutti va fcanfando i pericoli , ne ad Idoli vani pretta gl’incenfi , e gli 
omaggi , lieto, e ficuro non teme gl’incontri, non paventa gl’inganni. 

Se dal teatro, fe dalla veglia , fe dal feftino ritorna il primo , o di pun- 
tigli o di gelofi penfieri ingombro, c fra i rimorfi della cofcienza, fra 
i defiderj di vendicarli non può prender fonno ; tranquillamente ripofa 

il fecondo; fe quegli attende impaziente il di , che rinafca per ifcoprir ’ 

quella trama, per dileguar quel fofpetto , quelli lo brama per andar Ile. 
to a lodare il fuo Dio avanti un Altare, ove prova tutte le piu foavi, 
celefti confolazioni : e cosi di giorno in giorno pattando, nel mentre 
quegò c fempre anguttiato da qualche affanno, e da qualche fpada tra- 
fitto, quelli è tranquillo fempre, fempre felice, ed ognora và ripetendo con 
S. Ambrogio =3 Quid hoc Irono rnclius , quid hoc felicitate felicius vivere Deo 
vivere de Deo (a) ? Ed in fatti , fe la vera felicità , anche per bocca de- N 
gli antichi Filofotì , è coftiruita nel vincer le paffioni , e nell’cperare in 
maniera, che di qualunque azione non abbia a provarli rimoifo, nè fpa- 
vento ci rechi , ancorché improvifa venga ad afl'alirci la morte ; Chi 
non vede , che quindi nafce ficuramente dell’uno la vera felicità , l’ertre. * 
ma miferia dell’alno? Imperciochè oh qual foave, e dolcittima confola, 
zione ha fempre in cuore colui , che, avendo Dio per unico oggetto 
de fuoi penfieri , non teme al funefto nome di morte , ma come un’ora 
felice , che al fuo Signor lo conduca , lieto la brama , e a fronte Ar- 
rena l’afpetta ! Quegli per lo contrario , che immerfo vive ne i batti 
penfieri, ed alleiti di mondo può vantarli di una limile tranquillità, e 
lperare una quiete si imperturbabile ? Ahi che al nome di morte im- 
pallidifce il mifero, e tutte in lui Infettandoli le funelte idee di tanti 
Idoli vani, a’ quali ha predato i fuoi oflequj ; ad ogni leggiera fronda, 
che muovali , ad ogni turbinolo vento che fpiri , ad un lampo , che_» 
vegga , ad un tuono , che oda , teme torto un fulmine , che lo inccne- v 

rifca . E quella, che frutto si amaro produce, potrà crederli una vita 
felice ? Oh ingannati coloro , che preftan fede ad una si fallace men- 
fogna ! Quegli , quegli e felice , che avendo Dio avanti agli occhj , a 
lui lblo pelila , in lui loto ripone le fue fperanze; e privo di quei do- 
lori , ed l^nni , che porta feco la vita mondana , vive tranquillo da 
vero Crnliano , con una ferma lperanza di giunger nel termine de’gior- 
ni fuoi alla gloria beata del Paradifo . 

V. Ma qui contra la prefentc , c la pattata Lezione potrà talun di 

Tom.U. l i voi , 

- ’i 

(a) De Officili lib.i. cap.il. 
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voi , o Ascoltatori , così obiettarmi . Se cosi penofa è la vita di uru 
giovane Mondano , come ci avete defcritto , ed al contrario si age. 
vole , sì placida , e sì gioconda quella , che menali da coloro , che_j 
dediti Salo alla pietà , ed alla divozione le loro muffirne , e le loro az« 
zioni al Santo Vangelo conformano , ficchè dai Fedeli commùnemente 
più lì peni , e lì patifca per perderli , che per Salvarli ; Come l’increa. 
ta Sapienza affermò edere iìrecta la via , che al Cielo conduce (V)> ed 
edere un giogo la fua fantidìma Divina Legge (, b } ? La Grettezza di una 
tal via , e di un tal giogo il pefo non efcludono forfè quella felicità , 
e quella men fatigofa carriera a si alto Segno da voi decantata ? 

VI. (incita obiezione medefima , che mi fate , fu propolìa un giorno, 
o Signoti , a S. Giovanni Crifoiìomo , ed a S. Bernardo , quando an- 
cor elfi di un fintile argomento trattavano; onde per dileguarla , della 
fted'a loro rifpoda , e dottrina mi Servirò . Stretta è la via , non v’ha 
dubbio, ma quando? Quando videlicet , dice il primo, quando vidtlictt de- 
fila , quando ignavia diffolutus es : difficile è allora un tale fendere, quan- 
do con una infodribii lentezza , con una infingardagine grande fi vi 
per la ftretta via , volgendo però Spedo il guardo , ed il padb verfo 
quei precipizi , che di tratto in tratto s’incontrano . Si vuole a Dio Ser- 
vire , ed al mondo ; all unico vero Dio , e a tanti , e tanti idoli vani : 
Or quello è imponibile all'atto , e quindi fi fa piu ftretta , e più diifi. 
Cile del Cielo la via : Servali al Solo Dio, e colla fua grazia ci vedrem li. 
beri da quella Strettezza , che ci Spaventa, e quello ftelfo giogo, che_j 
Egli c’impone , benché fia pefo , pure non ci ritarderà , anzi un moto 
maggiore ci darà per correr piu agili , e più Spediti . 

VII. Mirate un uceIJo . Deve quello qui , e là andare fpaziando per 
l’aria. E’ pur leggiero, è mobile pur l’elemento, su cui fi deve aggirare. 
Leggiero adunque, e di fcarfiffimo pefo efler deve ancora quel corpo, 
che da sì leggiera materia dee foftenerfi; perchè dunque , a farlo ancor 
men pefante , non gli fi tolgono tutte d’intorno le tante* piume , che lo 
ricuoprono , perchè quelle ali , che più pefante , e di mole maggiore Io 
fanno non gli fi ftrappan di dodo ? Quelle piume , quelle ali fono un 
pefo, che lo aggravano ; fi tolga dunque un tal pefo , perché. più li- 
bero, e Svelto, fenza di un tale impaccio podà ad altezza maggior fol- 
levarli . Ma come , o Signori , fe le ali appunto , e le piume fono la_» 
fola cagione , per cui nell’aria leggiero và Spaziando quel corpo : T^um 
veri gravo efi , quod portantem non gravai ,ftd levati... è S. Bernardo che 
parla : Mirum opus natura ! unde grojfefcit materia inde farcina levigatur , & 
quantum crefcit in ttfajjd , tantum decrefcit in pontiere , e S- Bernardo pure , 
al giogo di Crifto la fimilitudine appropria : Hoc piane in pe&t CbrifH 
oneri s exprimit Jimilitudinem . Il giogo di Crifto è un giogo dolce , e Soa- 
ve , giogo , che tal fortezza dà a chi lo porta , che in vece di pun- 
to aggravarlo , lo fa leggiero al pari d’ un aquila generofa , perchè 

diftac- 

(a) Mattò, cap i- v.14. (b) Jbid. cap. tx. v.19. 
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ililtaceato da tutte le bade cofe di quella terra infelice fpingafi in alto 
a contemplar piu da predo quei Sole , che tutto co’ Tuoi brillanti fplen. 

t dori illumina il Mondo , e tutti colla fua grazia accende , ed infiamma . 

VIU. Ora , fe vero è quanto vi ho detto , ed in quella , e nella paf. 
fata Lezione ; fe nibil rii idolatri in mando , nibil per la fallace , e bella 
apparenza , che mollra , nibil per la fallace , e menzognera feliciti , che 
promette; e foto è qualche cofa nei duri travaglj, nelle nere inquie- 
tudini, nelle molte amarezze, con cui rende mifera de i fuoi legnaci 
la vita ; fe nulìus eft Deus , nifi unus ; fe vera felicità , e vita tranquilla 
veracemente egli ci promette , fe finalmente il giogo della Legge d? 
Crifto pefo non c, che ci aggravi , ma pcfo , che a noi togliendo tutta 
la noflra grevezza in alto ci eilolle, feguite , o Signori , le dolci voci di 
quello Iddio , i fuoi amorofi inviti: lenite ad me omnes qui ìaboratls , & 
onerati eftts , & ego reficlam vos ; tallite jugum meum , jugum enim meam fua- 
ve eft , & onus meum leve (<0 ■ Lafciate le vie fallaci del Mondo , gl’idoli 
vani , che faNa funt onera vefira ufque ad lajjìtudinem : e volgetevi lieti 
a Colui , il quale folo è il vero Dio , e fuor di cui uiun altro lo è 
certamente: T^ullus ejt Deus, nifi unus. 

li » LEZIO. 


(a) Mattb. cap. n. v. 29. 
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A Tarn et/i funt qui dicantur Dii , Jive in Calo , Jìve i n ■> 
Terra ( fi quidem funt Dii multi , fcf Domini multi ) 
nobis tamen unus Deus : i . ad Corinth. cap.8. v.5. 


I v Opo di aver S. Paolo nel paffato verfetto ridotto a tutt 
I ■ i n memoria d’un folo , e vero Dio l’efillenza , e la vanità 
M di quelli Idoli , i quali per loro Itelfi , non materialmente, 
1 ^ ^ ma in quanto a quello , che rapprefentare doveano , erano 
un nulla, fi. accinge nelle parole da me citate a comprovar maggior- 
mente la verità de’ fuoi detti. Finge egli, che uno de’ Corintj quella 
objezzioue a fciogliere gli proponga . Son pure in Cielo , ed in terra 
molti Dei, e molti Padroni: =5 Sunt Dìi multi, & Domìni multi, diverfi 
affai da quelli Idoli , che una chimerica , e falfa figura rapprefentan- 
do , erano un nulla * Ora , facrificandofi a quelli , ed alle loro Imagini, 
non potrà dirli , che un mifero nulla effi fiano : dunque falfo farà , che 
nibìl eft Idolum in Mundo , come ci avete afferito nel precedente verfet- 
to . Per rifpondcr a quella objezione , cosi profiegue a dire l’Apoltolo 
a T<lam elfi funt , qui dicantur Dii , five in Calo , five In terra , nobis tamen 
unus efì Deus . Cosi penfa l’Ellio , ove prende a fpiegare le citate pa- 
role dell’Apolìolo — Quadam occupatio eft in bis verbi: ; nam unitati Dei , 
quam ajferuit , obflare videbatur Deorum multitudo ubique recepta , quibus fal- 
lem aliquìd tjuminis trlbuendum ejfet , ut proinde nlbil in mundo dici debeat 
Idolum , ex quo deinde confequens Jìt etiam Idolotbitum non ita prorfus virtute 
vacuum effe , ut edentem nullatenus ajficiat : Ma come a tale objezione in 
quelle parole venga rifpollo , e come in tutto venga abbattuta , dalla 
fpiegazione , che ne faremo, verrà chiaramente dilucidato. 

II. Una grandilsima quell ione ci fi para tofto dinanzi, Alèoltatori , 
cioè di quali Dei abbia voluto parlar S. Paolo nelle fopracitate pa- 
role . Alcuni vi fono, i quali hanno penfato, fotto il nome di quelli 
Dei non doverli intender i falli Numi , venerati dalla cieca Gentilità, 
de’ quali aveva riempiuto il Cielo, la Terra, i Mari, i Fiumi, le Sel- 
ve , ma fidamente di quei Perfonaggi contradillinti ancora dal vero 
Dio col nome di Dei ; come quelli , de’ quali fcriffe Mosè 3 nippli- 
tabltur ad Deos [fi) : ^td Deos utriufque caufa pervenlet Qb') : Dils non detra- 
bei CO : e quelli, de’ quali fcriffe Davidde Ego dixi Dii eftts (d). Pare, 

che 

(a) Exod. cap ii. *.8. (6) Jbtd. v.$. (c) Ibid. t).J8. 

(d) Tfalm. 8. v. 6 . 
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che aduna tale opinione dia fondamento ciò , che fregne a dire S. Paolo 
in una parente!! 3 Sunt enlm Dii multi , & Domini multi , le quali paro- 
le , in tutto allertive dan fondamento a penfare , che il Santo Apollo. 

10 dette giammai non le avrebbe , fe aveller dovuto fignificare i Dei de’ 
Gentili , de’ quali , o non avrebbe detto licuramente funt Dii , o vi avreb- 
be dovuta unire un’altra parola , che ne iridicaffe la falfità . Altri fo- 
ftengono per lo contrario , parlar qui il S. Apoftolo folamente de’ falli 
Dei de’ Gentili , ed io volonticri di quelli abbraccio il penderò , fra_» 
quali principalmente fono il Lirano , l’Eilio, Titelmanno, il Menocchio, 
ed a cui ancora fi unifcono S. Tommafo l’Angelico , eTeodoreto, ben- 
ché quelli per verità all’ima, e all’altra opinione fi attengano -, ne fem- 
brano privi di forte argomento , con cui follenere la loro fpiegazione. 
Siccome parla S. Paolo dei facrificj offerti agli Idoli dai Gentili , pare, 
che fotto il nome di quelli Dei , non voglia lignificare , fe non quelli 
iftelfi , cioè quel Giove , quel Marte , quella Venere , quella Diana , e 
tutta alfin quella turba di menzogneri Numi , a’ quali prellavan si fatti 
offequj . Nè punto di forza poflòno fare in contrario quelle affettive-* 
parole : Si qui de m funt Dii multi , & Domini multi, imperciocché non fon 
quelle licuramente dette da lui , quali Ch’Egli volelfe di quelli Dei au- 
torizare la moltiplicità , ed il decoro . Non mancò qualche antico Com- 
mentatore , che cosi penfaife, e, per quanto l’Ellio allèrifce , fpaventa- 
to dalla difficoltà , che a lui fembrava gravilfima , tolfe adatto dal te- 
Ilo di S. Paolo quelle parole: ingiullamente però, cflèndo chiarimmo il 
vero, ed unico fentimento del grande Apoftolo, e dal-precedente ver- 
fetto 3 Scimut quia ntìiil efl Idolum In mundo , & quod nullus eB Deus , nifi 
unus: e dall’altro feguente 3 'biobis tamen unus eft Deus. Ma per far chia- 
ramente conofcere doverli intendere le fudette parole de i Dei de’ Gen- 
tili , balla , o Signori , che oflerviamo minutamente ognuna di efte-» ; 
Dice in primo luogo l’Apoftolo 3 Etfi funt qui dicantur: Cioè , che lì 
chiamano Dei ; ma da chi ? dai Gentili ; appretto de’ quali fon vera- 
mente molti i Dei , ed i Padroni : Noi però , che fiamo Cattolici , non 
crediamo , fe non tur folo Dio 3 'Nobis tamen unus eff Deus , dove no. 
tate quel T^obis -, fe prelTo di noi uno folo e il vero Dio , ne viene per 
confeguenza , che predò altri , cioè prelfo i Gentili fine Dii multi , & 
Domini multi ; e che lòtto tali parole non fian compre!! quei Giudici, 
nè quei Principi , ai quali diede Mosè il nome di Dei , e neppure quei 
giudi , e Santi, de’ quali difle Davidde Dii eftis. Ma come mai li falva 

11 precedente detto di Paolo ’Hibll efl Idolum in Mundo , fe quell’ Idolo 
fa una imagine o di Saturno , o di Giove , o di Marte , o di alcuno 
degli altri uomini, si vanamente dagl’idolatri innalzati all’effer di Dei ? 
Eccovene , Afcoltatòri , la Ipiegazione . 

DI. Prima però è d’avvertire il divario, che pafla fra l’Idolo, ed il 
Simulacro , o l’ Imagine fa) . Coufondeali una volta l’Idolo , e il Simu- 
lacro, 

(a) V'igafi H Conc. Tfic. 3. »< 3 . j. Creg. IL efìB.io. e 13. Il Cane, Moiunt. 
ean. 43. Il Trident. fefs.ij. 
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latro , o l’Imagine , e di qui forfè nacque 1’ errore di quelli già condan- 
nati nel fet timo Sinodo , e fcomraunicati con quelle parole Si quii ve- 
nerandas Imattnes Idola appellar anatbema fit , e quindi parimente nacque 
l’ errore dell' Imperatore Leone , che fu da Teodoro Studita publicamen- 
te rjprefo — Quifnam eft qui te docuìt imaginis , atque Idoli un am effe votemi 
Hoc enim noe ullus Tatrum fernèt , ncque ret ipfit firunt , ut dicentur (a) . 

L’ Idolo per fe medeiimo è una vana imàgine di una cofa , che nè ert- 
ile , nè può ertftere . In quella maniera era fatto quei Dio pazzamente 
adorato da’ Filiftei , chiamato Dagone , che dal mezzo in giu di un or- 
rido pefee , dal mezzo in su di avvenente Femina aveva il fembiante : 
cosi quelli , de’ quali parla Virgilio , e li chiama temici fiat torpore vitto 
— vana fub imagine forma . Da una greca parola vien quello nome-» 
Idolo , che altro non vuol lignificare , che forma CO • Di qui intende- 
rete , quanto pur malamente penfaflèro quelli a noi rammentati da_» 
Sant’ Ilidoro, i quali penfarono la parola Idolum derivata dall’altra do- 
lum per indicare l’ inganno fatto con quelli Idoli dall’ empio Demonio 
ai Grnliani : Quod quidam veri Latini ignorante t gricci imperiti ditunt Ido- 
lum ex dolo fumpfifie nomen ; quod Diabolus contea cultum Divini Jfuminìt 
invexit (d ) . Il Simulacro è poi una imagine vera fatta a rtmilitudine di 
qualche cofa reale, e non imaginaria. In quella maniera di venerabile^ 
Uomo maellofo in ben formato ritratto veneravano Giove i Gentili- 
Quefta diflinzione fra gli altri notò S. Tommalò =: Eft differcntia inter 
Idolum , & fimulacrum , quia fimulacrum dicifUr , quod fit ad fimllitudwcm rei 
etlicujus naturala , Idolum autem ad nullius rei eli fimilltudinem . Ora che_* 
pofl'a dirli del mentovato Dagone , e degli altri di fimil fatta nibil eft 
Idolum in mundo s’ intende ; imperciochè e dove li riova , e anzi ove-» 
fi può trovare , che viva un chimerico , e cosi vano compollo ? Ma-» 
che li abbia a dire , che nibil eft quella Imagine rapprefentante la vera , 
e reale figura di chi una volta vivea , e che pollo fu nel Catalogo di 
coloro , de’ quali l’ Apoilolo dice : Siquidem funi Dii multi , & Domini 
multi , qui inforge una qualche difficoltà : ciò non ollante però , o Si- 
gnori , egli è certo ancor di quelli Simulacri , poterli , e doverli dire ( 

» tibil eft Idolum in Mundo , perchè veramente , benché rapprefentino , o 
Giove, o Venere, o Marte , pure rapprefentano un nulla , rifpetto a 
quel nulla , che hanno di quella Divinità , per la quale fi veneravano . 

In quella maniera rifponde, dicendo l’Ellio s Etfi quoque fuerintolim homines 
Satumus, Juoiter , }uno , Vcnus , atque olii, quos Etbnìci in Deot retulerunt , 
non tamen itti revera Dii funi , aut fuerunt umquam . Quo circa verijjimì di- 
eitur Idolum In mundo nibil eJJÌ , velati nomen fine re ; quia res , qua per illud 
fignificatur , ut Deus , nufquam eft , aut fuit in rerum natura ; fed merum eft 
bimani cordls figmentum . Fofsero adunque, o avanti' a quelli Simulacri , o 
avanti agl’idoli facrificate le carni , che fi appallavano alle menfe di 
quei novelli Crilliani , non potevano per loto jftefse avere contratta.» 

vero- . 

(») Michael in geli tbeod. Stud. (b) Eneid. llb.6. (c) Ter tuli. lib. de Ido- 
lo! ut r. cap.j. (d) Lib. 8. Etimo!, cap. final. 
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•veruna macchia, poiché riman Tempre vero, che nibil ed Idolum in man- 
do t e che, febbcn molti Dei, e molti Numi adorati fofsero dai Gentili, 
ciò non oilante di quelli ancora doveva dirli, che erano un nulla, poi- 
che nefsuna Divinità era in effi , e quella finta ad effi donata , era un 
mero, e femplicilfi.no nulla . Benché per quello capo pero avefser pò- 
tuto i Corint) liberamente mangiar quelle carni , ciò non oliarne per 
altro motivo , come vedremo in altra Lezione , viene proibito ad effi il 
cibarfene. Ma fermiamoci qui un poco a fare una morale ritieffione-j , 
che fpero vi riufcirà di non poco finito , fe aìttentamente potrete a que. 
ila il penfiero. 

IV. A qual di quei Criiliani, che propofcro un fintile dubbio a S. Pao- 
lo , era ignota 'la vanirà di quelli Idoli , e di quelli fallaci Numi de’ Gen. 
tifi; di un folo unico, e vero, Onnipotente Signore Teliilenza , e la pof. 
fanza ? A ninno certamente , come fi raccoglie da quella rifpofta dell* 
Apoflolo =2 Sctmus quia nibil eft Idolum in mundo ? & Jt funi qui dicantur 
Dii , five in C<elo , /ìve in terra .... tfobis tamen unui eli Deus ■ E voi , ed 
io, e tutti noi, che fiarno Cattolici f dice S. Paolo) Tappiamo bene, 
efser l’Idolo un nulla, e che, fe i Gentili credono, che vi abbian molti 
Dei , noi altri Fedeli però non crediamo , fe non un folo Dio . E pur 
quei novelli Criftiani , che tutto quello fapevano , temendo di cadere 
in qualche peccato, fpeJifcono da Corinto a trovare S. Paolo in Efelo 
per afcoltare la fua dottrina, e per attenerfi alla fua decifiva rifoluzio- 
ne : E i moderni Criiliani, allorache venga ad elfi in mente alcun dub- 
bio , fanno cosi ? Quel Mercante , che vuol intraprender quel traifico , 
ha qualche dubbio, qualche rimorfo in prendere quel danaro, non men 
di quel, che l’avefseroi popoli della Città di Corinto in cibarli allo, 
ra di quelle carni; ma corre egli ai piedi di un dotto, e faggio Diret- 
tore, per udire da lui fc fi pofsa , e per acchetarfi al Tuo Tenti mento > 
E chi è quegli che fa cosi fa) ? Quis eft bic T & laudabimus eum ? La 
maggior parte attende al guadagno , e quanto è più grande , ancorché 
fu tanto più ingiulto , a ciò non bada . Quel ricco fente ribrezzo nel 
foverchiare in una piccola cofa quel povero, in ritener quel denaro, con 
cui potrebbe pagar le mercedi a quel nriferabile artifta; ma fe egli non 
vede il mal , che commette , corre a fapere fe pofsa ciò farli dal Tuo 
Confefsore ? Eh penfate : Con quella maffima , che fentprc è a tempo 
a pagare , a tutto penfa fuori che a quello . Quella Fanciulla ancora 
innocente in ricever quell’ambafciata , che non tonfili e le prime volte, 
fe non in un leggiero fallito mafchcrato fotto irbel nome d’ofsequio , 
in ricever quel piccini dono, quel fiore, quel naflro, fente, non v’ha 
alcun dubbio , un certo picciol rimorfo , che le predice un funello prò. 
feguimento , ’e un fine piu infaufto: corre ella perciò, prima di ricevere 
il dono , a prender favj configlj da uomo prudente , ed afsennato ? Eh 
penfate : coll’ufo conuuune , coll’efcmpio delle altre fi prende il primo 

dono , 
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dono , fi brama il fecondo , fi ricerca poi il terzo . Ah Criftiani miei, * 
fubito, che nel dover fare una cofa avete qualche dubbio ancora leg- 
giero , correte a prender configlio , non vi fidate di voi , perche , fprez- 
zati i primi amorfi fi cade poi in funeftiffimi eccelli . 

V. Giacché abbiamo dovuto parlare dell'Idolatia tanto da Dio abo. 
minata , e con ragione chiamata il maggiore di tutti i viz) , e perciò 
punita colla piu grave pena , che polla dar la Chiefa Cattolica (a) : 
Ditemi, da che credete, che si gran male avelie l’origine? Io venero 
al fomnto il penfiero di quelli illuftri Scrittori , che altronde a quella 
han dato il principio. So efser l’Idolatria da S. Agoftino^}, da S. Ifi. 
doro CO. e da S. Cipriano attribuita al defiderio di aver prefenti 
almen nelle imagini quelle perfone piu care , le quali avevan pagato" 
alla morte il loro tributo , e so efsere ancora citato da S. Fulgenzio CO 
un antichiffimo Autore chiamato Diofante , che in un fuo libro C /3 at- 
tribuire ciò all’Egiziano Syrofane, il quale, per confolarfi della imma- 
tura perdita di un fuo diletto figliuolo, ne fece fare una imagine, e-» 
quindi vuole , che abbracciato ancora dagli altri il coftume di queite 
imagini, e d’incoronarle di vaghe corone, e di fiori, e di accendere-» 
intorno ad else degli odorofi profumi , a poco a poco nafcefsc l’Idola- 
tria . Io. per me venero, torno a ripetere, quanto hanno detto quelli, 
e quanto hanno detto altri egualmente degni , e celebri Autori . Ciò 
non oftante piu volontieri mi appiglio alla opinione del dotto Signore 
di LavaurQ»), e credo ancor piu innocente, e da piu alto principio 
proveniente l’Idolatria . Era una volta prefso di tutti in collume l’cfpor- 
re a publica villa efprelfi folto diverti fimboli i pregj piu fingolari , c 
piu gl andi del vero Dio , come con quello del Sole , che tutto il mon- 
do illumina , e con quello del Fuoco , che degli elementi c il piu poli 
fente , il riu bello , il piu puro , e cosi con altri . Si pafsò pofeia fot- 
to altri fimboli ad indicare le Felle a lui confagrate (ò} Or quello 
innocente principio fu dell’Idolatria l’infaulla cagione ; poiché attac- 
cati a quei fimboli i popoli , e dalla ignoranza a pafsar piu in là trat- 
tenuti , dimentichi deU’cfillenza del vero Dio , .incominciarono a dare il 
nome di Dio al Sole , al Fuoco , e a quei fimboli , che folo del vero 

rap- 

(*) 'Htì Concilio Ellberìtano con. I . ap. Labi lom. t. pag. 966. Ttrtulliano ba 
chiamata l'Idolatria Principale crimen generis humani : fumnous fcculi rea- 
tus , tota caula judicii lib. de ldololatr. in principio , ove ne rende ancor le 
ragioni. S. Cipriano in più luoghi chiama l'Idolatria crimen gravilTimum , Se 
extrrmum , ep io. ad Cterum ; ep.n. ad Martjres : ep.ii. ad plebem , & lib. 
de lapfil : Ingens, Se irnmenfum crimen chiamati r Idolatria i Preti , e i Dia- 
coni di poma in una loro lettera al me defimo S. Cipriano . Tra l' opere di quefto 
Santo ì la trentèlima. (b) Lib. 11. contro FauJIum cap.16. 

(c) Ub 8 Eijmolog. cap. fin. (d) In lib. quod idolo non funt DII . 

(e) Lib.l. mytboìog (f) Lib 14. antlquitatum. (g) Storia del Cielo to.l. c.i. 

(h) Tedi il mio Tarad. piacqui ft. tom. t. Uh 3. della prima edizione. 
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rapprefentavano una fca^iflima idea . Si aggiunfe a più agevolare Per. 
rore l’alìuzia , e l’avarizia di coloro , che prefedevano al culto di tali 
inventati Numi, e che all’altrui credulità trar volendo il loro guadagno 
imitatori degli empi Sacerdoti di Bel fu) , efigevano contribuzioni di 
tuite le forte, e fotto il finto, è fallace nome di Oracoli dando o ca- 
villofe , 0 intralciate , ma Tempre vane , ed infulfillenti rifpofìe , che, do- 
po feguito il fucceflò , potettero in varie maniere applicarli , di elle fi 
ferviamo mirabilmente a propagar la menzogna, come a maraviglia ci 
rapprefenta Antonio Vandale in un fuo erudito trattato a noi riferito 
dal Banier nella fua celebre Opera della Mitologia , e delle favole fpie- 
gate per I’ifiona , benché non li accordi intieramente al detto Vanda- 
lo , anzi in propofito di quelli Oracoli, egli foftenga, che dai Demonj 
in tutto venifsero . Cosi proléguendo , e da quelli Oracoli principal- 
mente, e da quelle afiuzic de’ Saccidoti Tempre prendendo piu vigore, 
e pofsanza l’Idolatria , fi pervenne a quella enorme moltiplicazione di 
Dei , che allor fi fece , quando crefcendo e l’ambizione , ed il vizio , 
per far quello mcn brutto , e per efser piu cari ai potenti Principi , e 
Re , i piu fuperbi , i piu vizio!! , i piu indegni fi collocarono quali Dei 
su nel Cielo. Ecco, o Signori, d’onde provenne l’Idolatria ; da una_» 
cofa , che fu per fe medeiima al certo innocente . Se queil’infelici però, 
che furono i primi nella lor mente a guadare la vera idea deli’efser 
divino , da qualche faggio fofsero allora ricorfi a farfi infegnarc quel , 
che non fapeano , ah non farebbero al certo caduti in tali , e si de. 
piombili eirori . Siate dunque in *cio cauti , o miei Fedeli amatilfìmi . Se 
vi naice in mente qualche dubbio su le cofe , che all’anima fpettano, 
coirete fubito a farvi infegnar il vero da qualch’ cfperto Direttore , co- 
me fecero i Popoli di Corinto col grand’Apollolo Paolo; poiché n ol- 
te volte accade , che ancor ciò , che è 'lecito , pur fempre far non fi 
deve , come vedremo nelle venture Lezioni aver delle Caini immolate 
rifpollo S. Paolo ai Corinti. Prima pero di profeguire piu innanzi una 
fimile fpiegazione, altre parole del grand’Apullolo io deggio dilucidare: 
non dice lolo 'biobis tamtn unus fi? Deus , ma foggiunge Valer , ex quo 
omnia , & nos in Ulum , & unus Dominuj }efus Cbr.jius , per quem omnia , ir 
noi per ipfum . Lafceremo però quelle parole per la ventura Domenica , 
in cui cadendo l’Anniverfario folenne giorno , in cui di Gesù la Ma- 
dre gloriofa fu in Cielo Afiunta , polliate infiammarvi tutti di vero, fin. 
cero alletto veifo di Lei , per cui mezzo , ed interceffione agevole vi Ila 
di ottenere dal Divin Figliuolo , per quem omnia , i piu gradili , e più 
neccfsarj favori . V’attendo dunque con ifpeciale premura • 

Tom. li. Kk 


LEZIO- 


'lezione lxxiv* 

Nobis tamen untis Deut Pater , ex quo omnia » £j* nos in 
illum i Et unus Dominus yefus Chrijlus , per quem Lj 
omnia , & nos per ipjum . i. ad Corinth. cap.8. v.6. 


I w Opo di avere a quei di Corinto fcritto S. Paolo, che feb- 
^ bene prefso i Gentili molti erano i Dei , e molti i Padro- 
M ni , le quali parole nella pafsata Lezione abbiamo fpiegato 
M ^ doverti intendere de’ loro fognati Numi , da lor chiamati 
Dei , e Padroni , pure prefso di noi Cattolici un folo è Dio , un folo 
è il Padrone ; in quelle parole , che oggi fiamo per ifpiegare , cioè 
Hpbis tamen unus Deus Valer , ex quo omnia , & nos in Uhm ; & unus Do- 
minus fefus CbriBus , per quem omnia , & nos per ipfum , ci addita del no. 
ftro Dio , del noliro Padrone i pregi della Divinità , e le ragioni della 
Padronanza . Se i Tefti della Scrittura Sacra fono tutti pieni di fenlì 
afcofì , e profondi ; fe non v’ha in alcuno parola , che non compren. 
da un milìero , quello è a mio parere un di quelli, che molti, e molti 
ne fupera . Andremo or ora fpiegando ad una per una le fopracitate 
parole , e fe dal noliro gran Dio non potremo in tal modo mirare i 
pregj iNuftri » che non ci troviamo confili! in penfare quanto mai pò- 
co abbiamo avuto a quelli riguardo ; fe non potremo mirare le forti 
ragioni di Padronanza , ch’egli ha sù di noi , fenza confonderci di quell’ 
ardire, che ci ha tante volte a lui fatti ribelli , e dalla confufione-» 
forprelì , e dal timore angulliad dubiterem del perdono , cadrà afsai 
bene in acconcio , che di ciò ragioniamo quel dì fortunato , in cui la 
Vergine fernpre immacolata , e Figlia , e Spofa , e Madre del noliro 
, Dio al Cielo fu Afsunta , e gloriofa corona , e il pollo vi prefe di no. 
iìra pofsente , e benigna Avvocata . Que lla a noi darà ajuto , quella 
ci affilierà . Incominciamo 

II. Vantino pur tanti, e tanti fognati Dei, e tanti fognati Padroni 
ì Gentili , cofa potranno mai addurre per far collare la loro Divinità, 
e Padronanza? Nulla (icnramente; poiché, lafciando da parte quella_» 
cieca iloltezza , con cui adoravano ancora per Dei le Creature infen- 
làte, i nobili Numi, che avefsero , altri non eran che nomini, i quali 
già corfa aveano quella mortale , e mifera vita , quando con Atenago- 
ra , Tertulliano , e altri molti feguir vogliamo l’opinione di quegli an. 
tichi Scrittori, che difsero da una Famiglia di vincitori, e valenti Uo. 
mini , che prima il terrore , e poi le buone arti in popoli felvaggi in. 
frodulsero , efcerfi formati i primi fallaci Dei . Ma che potevano far 
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quelli mai , e quali opere al mondo moliiar poteano , perchè creduti 
fofsero Dei ? 1 roppo è limitata ogn’opera umana , rifpetto alle opere 
grand; di chi veramente e Dio. Delnoftro, che tale, ed unico e , oh 
quali pregi , oh quali forprendenti opeiazioni accenna in poche pa- 
role S. Paolo ! Deus Valer , ex quo omnia : Ma prima di dare un occhia- 
ta all’opera grande della creazione di tutte le colie , notate, o Signo- 
ri , prima coll’Eitio , che l’Apoftolo avendo detto uno efsere il noftro 
Dio , vien tolto a inoltrarne nella parola Valer la diilinzione delle-» 
perfone * poiché , fe Figliuolo non fi può dar lenza Padre , Padte nem. 
meno fi può mai dar lènza Figlio — Ob ferva Vaulum fic a/Jeverare Dei 
unitatem , ut tamen etiam innuat numerum Verfonarum , nam Vatrtm nomi- 
nando , confequenter & Filium in Divini s effe lignificai : e a dimollrame la-» 
vera Paternità , notate come piu tofto , che generante , o genitor dice Va. 
dre , come olietvò fottilmenre S. Tommafo , e rendene una quanto lot- 
tile , altrettanto bella ragione = ^Appellatur potius 'Pater , quam Genitor , 
ve! generans , quia denominarlo rei maximi debet fieri a perfeBione , & fine ; 
generatio autem fignificat , ut in fieri , fed Vatermtas fignificat complementum gè- 
neratlonlt , & Ideo potius efl nomen Divine Verjone Vater , quam generans , 
vel Genitor (a} . A quelle , che fon pur facili confiderazioni , avrebbe do- 
vuto ammutolir l'empio Crellio , e dopo aver riportato quello medefi. 
mo tello del noitro Apollolo avrebbe dovuto lafciar di formar Pini- 
quo argomento , che fcritse in quel fuo pellifero libro : De uno Deo Va- 
tre , al lib.i. alla feflìone i. impcrcioc-he da Paolo medefimo con que- 
lle iliefse parole lo doveva veder confutate^. Ma quelle troppo fubli. 
mi cofe piu tollo con rifpettofo fiienzio venerando , che con temera- 
rio parlare efponendo , ammiriamo , Uditori , di quello Dio la gran- 
dezza in cofe , che men da lungi dal nollro corto intelletto polsano 
cfser comprefe =; ex quo omnia : quanto racchiudefi in tutto il vallo , 
e llerminato giro del Mondo, il Cielo , la lena, e gli Animali, e_» 
le Stelle, e gli Angeli, e gli Uomini, tutto, tutto è fattura di quello 
Dio : Vater , ex quo omnia-, dalla qual frale quanto piu lirette, tanto mag- 
giori, ci fi prelèntano le ribellioni ; con. icfia^he dicendo l’Apoitolo 
re quo omnia viene con quelle \oci a dichiarare in tutto rigore l’tfser 
Egli Creatore diftinto infinitamente , e fuperiore ad ogni altro . Per 
impioprietà di vocabolo , o pei iperbole d’efpreflìone , o per adulazio- 
ne fogliamo ufare ancor noi qiielta voce creare ad efprimeie o la pro- 
duzione d’una cofa , o la prontezza di un penfiero , o il dono di un 
fegnalato favore ; ma non fi può dir mai con verità , di vera crea- 
zione, e di colf alcuna , poiché , faccia mai quanto vuol l’arte , non 
può produrre dal nulla cofa veruna , e fempre fi potrà dire, che non 
tutto viene dall’arte , mentre la materia , intorno a cui ella fi allatiga , 
per dare ad elsa nuova difpofìzione , e nuova forma , non fu dall’arte 
prodotta ; e cosi degli altn efempj ancor dilcorreve . Ma ailor quando 

K k l dice 
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dice S. Paolo di Dio , ex quo omnia , oh quanto bene l’Onnipotenza , 
e nella Onnipotenza la Divinità ci diiuortra , imperciocché nella voce 
omnia tutto racchiudefi e la materia, e la forma, e il tutto, e le parti, 
e la figura, e i colori , tutto alla fine; ex quo omnia : e fe per giunge, 
re a fare dal niente una qualche cofa , per confezione di tutti i Fiio- 
fofi , una forza finita non balla , ma richiedefi infinita 3 infinita virtutls 
eli ex n'btlo producere fa) 3 oh come bene , e da gran Maeftro in que- 
lle parole la virtù infinita del noftro Dio c’ infegna 1 ’ Apoitolo , e-j 
tutti annienta quei falli numi, che febbene incapaci di creare una me- 
noma cofa , erano pur venerati dai ciechi Gentili , come ridette a ma- 
raviglia ben S. Tommafo , e prima di lui S. Giovanni Crifoftomo f b~) . 

HI. Vuole inoltre l’Apoiiolo colle parole addotte , che non pur Crea- 
tore di tutte le cofe , ma fpecialmente noftro Creatore lo ravvifiamo , 
e nel tempo fteflo il fublime fine, per cui ci ha tratti dal nulla, efta- 
tici ammiriamo . Imperciocché , febbene in quelle parole ex quo omnia 
fiarno ancor noi comprefi , piu chiaramente però e la noftra creazio- 
ne , ed il fine di ella ci fpiega nelle feguenti parole : Et noi in illum . 
Alcuni non leggono in illum , ma in ipfo , e fra gli altri Codici trovali 
nel Siriaco un tale divario ; ma il Greco Tefto , c la noftra Volgata 
Scrittura legge in illum , per additarci non fidamente il gran beneficio 
della Creazione , allorché al Mondo nafcemmo , e Tempre é continua- 
to nel confervarci , giacché al dir dell’Angelico , la confervazione è una 
continua creazione 3 'Non allter Deus rei in effe conferva t , quam femper 
rii effe dando ma moltcftnlu 1 ’ eccelfo fine , per cui fumo fiati 
creati , che altro non é , fewiou di fervire, e d'amare quel grande Id- 
dio , che dal nulla all’ effe r ci ha tratti , e che col continuo benefi. 
carci a noi ognor lo richiede . 

IV- Ma prima di far qui qualche morale rifleZione , parmi di vede- 
re in alcuno di voi nato un dubbio graviZimo , di cui negar non fi 
debba lo fcioglimento . Dirà per avventura taluno , fe dell’ Augufiilfi- 
ma Trinità fono tre le Divine Perfone , il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo , e tutte e tre fono un Dio , Dio immenfo , Dio infini- 
to , non circofcritto , e Creatore ; perchè 1 ’ Apertolo Paolo folo dal 
Padre dice create le cofe tutte , e non dice da tutte a tTe le Perfone, 
e , come fe forte fiata opera folo del Padre , a Lui folamente l’ attri- 
buifee ? Per dare a quella difficoltà adequata rifpofta fi deve in prima 
notare il gran divario, che parta, quando fi tratta delle Divine Per- 
fone , fra quei Predicati, che fono effenziali, e quelli ^ che fono pro- 
pri» 

(a) Tbil. lib.i. de anima tex 4. (b) Sed nobii unu* Deu* Pater. Cui» 

prius pofuiZet ablque illa voce "Pater , & dixiffet , nullu» eli alius Deu» , nifi 
nnus ; nane hoc addit, poftquam ilio» omnino ejecerat. Deinde quod eft 
maximum Divinltati» judicium addit : Ex quo omnia . Hoc enira ofiendit ilio» 
non effe Deos. Dii enim, inquit , qui caelum , 3 c terram non fecerunt» 
pereant. Hom.io.in epift.i. ad Cor. ad hoc caput. (c) 1. 1. qttccji.y, art.*. 
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prj , e quelli , che diconfi appropriati . Quelli , che fono effenzwli , a 
tutte tré le Divine Persone convengono , e tali fono e la natura , e_» 
P im.uenfità , e la grandezza , per lo che lenza veruna diliinzione è Dio 
il Padre , è Dio il Figliuolo , è Dio lo Spirito Santo , imuenfo , ed 
eterllo e il Padre , immenfo , ed eterno il Figliuolo , immenfo , e 1 eter. 
no è lo Spirito Santo. Quelli, che fono propri, fono per ufar la Teo- 
logica frafe , alcune relative formalità , mercè delle quali fi collituifce , 
e fi diftingue ci afe una Perfona dall’ altra , e di quede quella , che ad 
una compete , non può competere all’ altre : la Paternità propria fo. 
lamente del Padre non può attribuirli al Figliuolo, e allo Spirito San- 
to, e così difcorrete della Figliuolanza del Verbo , e del proceder 
dall’uno, e dall’altra dello Spinto Santo. Quei predicati alla fine, 
che detti fono appropriati , fono per verità eifenziali , e a tutte tré 
le Divine Perfone competono, ma per una certa ragione, e coerenza, 
più all’ una , che all’ aitai fono attribuiti ; e fono quelli l’onnipotenza 
nel Padre , la fapienza nel Figlio , nello Spirito Santo 1’ amore . Ben_, 
S. Leone il grande Pontefice fa) , e Riccardo Vittorino f b ) , «4 quelli 
tré appropriati attributi parlando ne rendon molte ragioni , ma per 
1’ anguilla del tempo lafcio di riferirle . Benché dunque al Padre fia 
appropriata l’ onnipotenza , ciò non oflante , effendo eifenziale a Dio , 
a tutte tré le Divine Perfone compete , e fe del Padre parlando a Lui 
S. Paolo 1’ attribuifce , non viene con quello ad cfcludere l’ onnipo- 
tenza dal Figlio , e dallo Spirito Santo , e a negare , che di Creata, 
re il gran ironie a tutte tré le Divine Perfone effenzialmente competa j 
ora ciò prefuppoilo , e del noflro Dio , dall’ Apoflolo sì ben moflrata 
in quelle parole 13 Divinità , e la pofi'arÌ 2 a nell’ aver tutto il Mondo , 
e tutto quello , che lo abbellifce , e \ % adorila , edratto dal nulla , 
nell’ averci creati , e folo per Lui , qui facendo , o Signori , una pic- 
cola riilefsione a quanto fi è detto nelle paffute Domeniche , a quel 
tanti, e tanto fallaci Idoli, ai quali contra il volere, econtra l’ono- 
re del noflro Dio predato abbiamo gli offequ) , e come potrem fare 
a meno di non coprirci di gran vergogna, c con fufione , in confiderà- 
re , che per fervire ad Idoli vani , che fono un nulla , pofpolìo loro 
abbiamo un Dio sì grande , e che tanto ha di ragione fopra di noi * 
come avremo coraggio di domandargli di sì gran fallo il perdono? 
Ah conofciamo pure una volta il naftro dovere , e volte le fpalle_» 
a tutti gl’idoli vani , che ingombrano il nodro cuore , volgiamoci 
a Lui , che è veramente l* unico nodro Dio . 

V- Che fe per giungere a! Padre, o per ottenere no tale perdono 
vi farà d’ uopo di un poffente Avvocato , che preffo Lui colla lùa_» 
efficacia ci afsida , quale Egli effer debba , ben ce lo dice S. Paolo 
ss Vnui Dominiti Jefus Cbriftus , per quem omnia , & noi in ipfum . A ben 
intendere tali parole freghiamole ad una ■ E primieramente , che tutto 

il 

(a) Serm. a. de Tentec. (b) Opujè. de trìbus appropriati} cap. a. 
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il Mondo , e quanto in efl'o ritrovati Ha tutto per ipfum , non foto cotte 
citate parole ce ne afsicura l’Apoftolo, ma in molti altri luoghi della 
Divina Scrittura vien elprelso colla maggiore chiarezza zs Omnia per 
ipfum fatta fune , & fine ipfo fattum efi nibil , quod fattum eli , fcrille già 
S. Giovanni (j) . In principio creavi e Deus ctelum , & terram fi) , fono le 
prime parole di quel divinifsimo Libro , e non malamente furono in. 
tele da S. Brunone , quando , in vece di dire in principio , elpofe s i* 
V rio creavit Deus ctelum, & terram , avendo riguardo all’ edere il Verbo 
quella Divina Sapienza , che di fe dice 3 Cum eo eram cuntta componens » 
& delettabar per fingulos dies (r) , con tutto ciò , che fegue . Ma qui è 
ben da notarli , perche S. Paolo , dopo aver detto Tater ex quo omnia » 
non dica far bum , non dica Filius , per quem omnia , ma dica Jefus Cbriftus , 
A quello dubbio dottamente ri fronde l’ Elìio , il piu celebre- a mio 
parere di tutti gli Efpofitori s Tfpn dtxit Filius r die’ egli , non dixit Fi- 
lius , fed Jefus Cbrisìus , feilieet bumanam ejus natugam volens intelllgl , fecun- 
dum quam nos redemit : Non dille il Figliuolo, non dille il Verbo, ma 
Gesù Grido , per far, che lotto un tal nome, non la Divina nanira 
fola , ma ancor l’ umana in Lui a’ intendere , mercè la quale ci ha 
rifeattati dalla fchiavitu deli’ inferno . Or da quella parola qual titolo 
grande di Padronanza fovra di noi in Lui non li ravvifa , le non fa. 
lamente damo al Mondo per Lui , ma da Lui ancora dopo la colpa-* 
fetale damo dati redenti! Eravamo , egli è veto , dalla onnipotenza 
di quel gran Padre , ex quo omnia , creati ad illum , cioè ad amailo , e 
fervalo , ma fe non era il graziofo amore del Figlio , che , prefa l’urna, 
na carne, venne per noi a fodisfare al gran debito contratto per la 
colpa degli infelici Progenitori , troppo era cambiata la nodra forte , 
mentre di figliuoli di amore , e di grazia , era vaili divenuti figli di per. 
dizione , e di fdegno . Ma ammantatoli Egli di umana carne , per noi 
fidi- fece , e fè palcfe , che damo due volte per e db a Bis per ipfum , 
& quod creati , & quod redempti . Vantar forlè potevano i Gentili , fra 
tanti loro imaginari Padroni , uno , che tal ragione di Padronanza-» 
fovra di loro otteneflè l Ah che folo il vero Signore de’ Cnftiani 
a tanto giunfe ; e fe tanto ha fatto , tanto ha forierto per noi , fe 
non oliamo di alzar le voci a chiedere al Padre il perdono , Egli che 
per noi tutto versò il fuo Sangue , per noi porgerà al Padre le fue 
preghiere , Egli ci darà il perdono , cilèndo Egli , e il Padre un folo 
Dio = Ego, & “Pater unum fumus Qd) . 

VI. Ma come potremo dire , replicherà taluno di voi, eflfer l’iflefloil 
Padre, td il Figliuolo, fe dall’Apollolo al Padre fi dà il nome di Dio, 
unus Deus “Pater , ex quo omma , c il nome di Padrone fi dà al 1 igliuo. 
lo ? Vnus bOMtNUs jefus Cbrtlìus ì gran divario palla tra il nome di Dio, 
e quel di Padrone , c le un folo è il noftro Dio unus Deus , e quelli è 
, . "fì. il 

(a) Cap. 1 v 3. (b) Cen. cip. i. V. t. (c) Trovo b. cap. 8. v. 30. 

(a) joan. cap. io. v. 30. 
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il Padre, ex quo omnia , non pare .... Chiuda pure le labbra chi sì ma- 
lamente con Arrio , e con Eunomio ragiona . Nelle Divine Scritture-» 
f pedi (fimo il nome di Diovien cangiato in quel di Signore, e si l’uno, 
che l’altro la lì e da cofa lignificano: Dixit Dominai — Ego finn Dominasi 
ed altri mille efempli , che tratto tratto s’incontrano in quel di trini (fi. 
mo libro ne fan pieniflima fede fa) . Di già l’Apodolo in altri luoghi 
avea (labilità la vera Divinità di Gesù , e fe or col nome di Dio non 

10 chiama , ma folo con quel di Padrone , non viene con quello a to. 
gliere a Lui il nome di Dio , nè quella parola unus Deus detta del Pa- 
dre viene a negare la Divinità à Gesù Crilìo, come empiamente e gli 
Arri ani ; e gli Eunomiani penfarono ; imperciocché , fe dalla Divinità 
Tolette efcluderli il Figlio , perchè unus Deus Tater , ne feguirebbe che 
venifse efclufo dalla Padronanza il Padre , perchè unus Dominus Jejus 
Cbriftus. Pattando per tanto in (ilenzio degli empj , e fcellerati Eretici 
i vani argomenti , ammiriamo con Teodoreto in quella dillinzione di 
vocaboli la profonda fapienza dell’Apodolo , che quella lettera fcriven. 
do ai Corintj , che di frefeo avevan lafciato il culto de’ falli Numi, 
non voleva alla loro imbecillità predar con parole non bene intefe oc. 
cafione di ritornare all’errore. Jure bic quoque admiremur fapientiam *Apo* 
fiolicam . Cum enim prius oflcndijjet appellationem Domini eequalcm babere vim , 
ac poteBatem cum appeìlatione Dei , eai divifit , & banc quident Tassi tribuit , 
ili am vero Filio , Cormtbiorum imbecillitati remedium affèrens .... ne iis , qui 
haud ita prldem a Gracorum , feti Gentìum errore liberati fuerant , & veri- 
tatem didicerant , pneberct occafionem redeundi ad multorum Deorum errorem . 

VII. Chi di noi dunque , Uditori , a quello nofiro Padrone , ed Av- 
vocato , che tanto ha fatto per noi, e eh’ e Pifieflò Dio col fuo Divin 
Genitore , non vorrà correr ben lieto , e ficuro del fuo favore per ot- 
tener il perdono di tante colpe, e poter ritornare in grazia del Padre? 
Corriamo si , corriamo giulivi =J ^ tdeamus cum fiducia ad Tbronum Gra- 
fia! fi); e quale farà quefio Trono? Egli è quella Croce, su la quale-» 
morendo ci ha ridondata la grazia • Ma oh Dio ! alla vida di queda 
Croce ben mille , e mille amari rimorfi ci trafiggono il cuore • Non po fi- 
liamo mirar la Croce , fenza etter codretti a rammentarci , che mille-» 
volte colle nodre colpe abbiamo in effa di nuovo inchiodato il nodro 
buon Redentore , e male per bene abbiamo renduto al fuo fvificerato 
infinito amore , onde ci rinfacciano quelle piaghe la nodra empietà , ed 
ingratitudine. A qual partito dunque ci appiglieremo, Afcoltatori? Se 
poda in non cale , e deprezzata l’Onnipotenza del Padre , non oliamo 
a Lui ricorrere; fe troppo offefia , e troppo mal per noi corrifpofta la 
benignittima mediazione del Figlio, a .Lui non polliamo rivolger gli oc- 
chi fenza mirare ne’ fegni imruenfi del fuo favore i barbari fegni della 
nodra ingratitudine, e perciò pretto il Figliuolo non meno, che pretto 

11 Padre , bifogno abbiamo di chi per noi s’interponga , e ci protegga, 

e ci 

(a) ytutf nel primo Timo la Letjent terrjt. (b) Mtìebr- cap. 4. v. 16. 
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e ci affitta , non ci fgomcntiamo , nè ci perdiam di coraggio . Qwdo è il 
giorno felice , in cui la Tempre immacolata Figlia del Padre , la tempre 
pura , e Tempre Vergine Madre del Figlio fu in Cielo Aftiinta , e «piai 
Regina del Mondo fu dagli Angeli falutata . A quella , o Signori , voi. 
giamo con fiducia i noftti fguardi , a quefta porgiamo le nottre adct. 
tuole preghiere ^ Quella è quella valorofa fortiffi ma Donna , thè già fi. 
gurata in Rebecca , nelle acque, non folo agli Uomini, ma ancor ai vili 
animali fomminittrate , moftrar fi volle propizia si ai giudi, che ai pec. 
catori ; Fila ci venne figurata in Sara , in Abigaile , ed in Elter , e ne- 
gli ottenuti perdoni ci lignifico l'efficacia delle fite preghiere ; A Lei 
dunque , Afcoltatori , a Lei ricorriamo * e che non potrà una Figlia si 
grande, che non vorrà una Madre cosi pietofa apro di noi tutti? che 
non farà per la fua diletta Figliuola quel Padre, ev quo omnia ? che non 
fri per la fua dilettiffima Madre quel Figlio, per quem omnia ? Se que. 
ila è quella gran Donna , che fu ballante a tirar dal Cielo in terra-» , 
eflèndo ancora mortale, il Re della gloria , come Riccardo da S. Lo. 
renzofa), e S. Bernardino (4} già fcrifsero: Che non potrà ora che in 
luminofo altiffimo Soglio in Cielo Cede Regina , e trionfa tutra brillali.* 
te a quei chiari , e fplcndidi raggi , che Tempre, e incefsantemente, e 
dal Padre, c dal Figlio , e dallo Spofo in Lei (ì tramandano, già dive» 
nuta in certa maniera , per ufare la fratte di S. Elicli o , della Santini» 
ma Trinità il compimento 3 Maria totius Trinitatis compltmtntum Qc") : A 
Lei rivolgiamo , e con umiltà il nottro cuore , a Lei indirizjamo , e 
con fiducia le nottre ardenti preghiere, e fumo pur certi, che efsendo 
quella il refugio de’ Peccatori , ci affitterà \ efsendo il beli’ Acquedot- 
to (<13 , per cui dal Fonte perenne delle Divine Mifericordie fovra di 
noi te acque pure ognora fi fpargono , tutto per noi otterrà da quel 
Padre, ex quo omnia, e da cui quella gran Protettrice a noi fu donatai 
tutto otterrà da queL Figlio , per quem' omnia. Ella in Cielo fopra tutte 
le Angeliche fchierc fedendo Regina accoglierà giuliva le nottre fup. 
pliche, perché dal Tuo Patrocinio avvalorati , giungiamo un giorno fe- 
lici a godere iddio per tempre in quella Reggia Beata . E così fia 

LEZIO- 

(a) De laudib. Vtrg. lib.ì cap j. (b) Sup. verba vulneraci cor meum Sor or 
me a Sponfa. (c) liom.x. de laudib. Vìrg. Max. Blbl. TV. ioni. 11. col. 66 j. 

(d) & Bernard, in aquad. 
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Sed non in omnibus ejl fcientta . Quidam autcm confcien- 
ti a ujque nunc Idoli quaji idolothitum manducant , <3* 
confcientia ipforum , cum Jìt infirma 3 polluitur \ E fica au- 
tem nos non commendar Deo , ncque enim , fi manduca - 
vcrimus y abundabimus , ncque , fi non manducaverimus , 
ieficiemus . Vi de te ne forte bxc lice mia vejlra offendi cu* 
lum fiat infirmi s . i. ad Corinth. cap.8. v.7. 8. & p. 


I- V ^ Ropofto il dubbio all’Apoftolo Paolo , fe lecito fotte ai Cri- 
| J ftiani mangiar le carni immolate ai Dei de’ Gentili , come_» 
I ^ nelle pallate Lezioni abbiamo veduto , egli rifpofe , che et 
fendo l’Idolo un nulla , non poteva recaie a quelle Caini al. 
«un pregiudizio, che i Criltiani Capevano bene, che uno folo era Dio, 
nè eran capaci di credere alcuna divinità in quei fantafmi , creduti Dei 
dai Gentili; Da tale rifpofta agevolmente poteva con luderli , che foflè 
lecito mangiare di quelle carni , e che perciò ne mangiaflèro pure libera- 
mente . Eppure vedremo oggi ,che per ragioni forti (lime ,cosi non conclufg 
l’Apollolo . Se mai , o Signori , vi è Hata Lezione , da cui tutti ricavar 
pollano un qualche buon frutto, quella al certo , e la feguente fu an- 
no quelle , dalle quali , fe Dio ci adille , ft può Iperare . Vedremo in 
quefta quanto fia facil cofa il dar mal efempro , e federe al profilino 
cagione di fcandalo, vedrem nell’altra quanto gran male fia quello feto, 
dalo , e quanto danno apporti , e quanta ruina allenirne altrui . Mi prò. 
tefto pero , o miei divoti Uditori , che fe le parole di Paolo Santo non 
mi aftringefsero a favellare su quefto tema , io certamente non entierei 
su tali materie ; mentre in una Città ragiono , in cui , grazie a Dio , 
tutto fpira divozione, e pietà, ed i fuor abitatori gareggiano in dare 
al proflìmo continui efempj di Cnitiana virtù . Tuttavia non dovendo 
io tralafciare veruna parola dell’Apoltolo, fenza dalle , quanto per me 
fi può, una congrua fpiegazione , mi accingo a dimoli rar vi il mal , ,he 
produce il cattivo efempio , perche fempie piu lo prendiate in oirore, 
e profeguiate coraggio!! a dar buòn eicmpio in tutte le voiire ope- 
razioni . 

II. Quelli, che avevano fcritto a S. Paolo, fapevano già molto be- 
ne efser l’Idolo un puro nulla , e perciò le carni ad efso immolate-», 
non aver mai potuto per loro Itcfse contrarre veruna macchia . Sape- 
vano un folo efserc il vero Dio t e quello fol veneravano , e perciò , 
Tom, IL L 1 bandi. 
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bandita ogni Gentijefca fuperflizione , tanto era loro mangiar delle carni 
facrificate , quanto delle altre, che non fofsero ad Idolo alcuno minio- 
late . Onde avendo tutti lina fìmil cognizione , non era alcun male-» , 
che fi cibafsero di tali carni . Sed non in omnibus , Soggiunge S- Paolo , 
non in omnibus eft /ctonia . E qui comincia a trattar la forte ragione-» , 
per cui da fìngili carni attener fi dovevano , e quella è il mai’efcnipio , 
che dato avrebbero agli altri . Nafcente poteva allora dirli la Religio- 
ne Cattolica, che ad un folo Dio predando ofsequj, e tributi, deride- 
va i falfi Ninni , ai quali per tanti fecoli li eran predati gli omaggj , e 
i facrificj . Ne* fanti dogmi di quella iftruiti i novelli Criitiani ben fa- 
pevano, che quelli Idoli erano un nulla, mafapevano poi tutti, ed in 
particolare i rozzi, c gl' ignoranti riflettere, che uiuna dirterenza paf- 
fava fra quelle carni tolte dall’ara d’un qualche Dio , e quelle o da loro 
uccife , o in publico luogo comprate ? Ah che in vedere la pompa , 
con cui venia l’animale dal Sacerdote all’ Idolo offerto , nell’ alcoltar 
le giulive voci de* circoflauti , nel prender parte del facrifìcio , e nel 
cibarlene , fe non li farà indotto a creder, che fofse un Dio quell’ Idolo 
vano , avrà almen creduto , che qualche particolare virtù piu delle altre 
po tolsero aver quelle carni : Perciò S. Paolo dice = Quidam autem confilen- 
Sia ufque nunc Idoli quafi ìdolotbìtum manducane : E fpiega il Menochio 
ss ideii cum revertntia , quajt cibus ilio aliquld fiacri babeat , ex co quod Idolo 
immolanti n efi : e nell’iftefsa maniera fpiegano il Lirano , il Tirino , e fo- 
vra tutti magiftralmente l’Eftio ss Tfion omnes Cbrifiianl ficiemiam babent 
eorum , quee dixi nos ficire , videlicet ldolum in mundo nibil effe , & nuìium—» 
effe oeum nifi unum . Quamvls enim fide teneant nec Idola , nec res per ta re- 
preefientatas effe dcos , nec ullum effe Deum , pueter quam unum , non tamen 
baite fident applicane ad conclufiones particularts , ficilictt ldolum , ut tale nibil 
babere virtutis » ut /anBificare , vel inquinare poffit elbos ipfi immolante , oc pro- 
fferta nuilum prorfius effe difirimen inter efium tallum ciborum , & aliar um &c. 
Alla ignoranza di quella gente fi aggiunga l’efempio di quei , che fan. 
no , e di quelli , che Ibno chiamati , e creduti dotti . E come , o Si. 
gnori , non verrà in quelli ignoranti a confermarli , ed a piantare più 
alte le lue radici l’antico errore? Ah che i mefehini nel vedere correre 
i dotti a mangiare , e a cibarfi di quelle carni avranno fra loro llelG 
cosi ragionato : Se di quelle carni immolate agli Idoli mangia quel ta- 
le , c quell’altro , che tanto sà , e tanto è dotto , e tanto è ilimato da 
tutti , perchè non potrò mangiarne ancor io ? ed ecco fubito , o miei 
riveriti Uditori, avvenuto quanto temeva S. Paolo — Confi lentia illorum t 
cum fit infirma ,polluitur , cioè , commettono un grave peccato ; poiché et 
fendo già prevenuti , che lecito quelli non lia , e pur facendolo ciò non 
oliarne , perché quegli altri lo fanno , e mangiandone , perché ne man. 
gian quegli altri, erroneamente operando , vengono a far peccato pec- 
cai enim, interpreta il Tirino, quia putans non licere vefil idolotbitis, al io- 
rum tamen re9ì fintientium exemplo illis veficitur , non depofita opinione fiua - 
erroneo : E prima di lui aveva cosi fpiegatc quefte parole S. Giovanni 

Crt 
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Crifoflomo(«), cS-Tommafo, che dì per regola certa s: Quod efi cantra 
confcientiam ejl malum , quamvis non fit contré Icgtm (b ) , ed altrove 5 ; Qui 
credit effe peccatum mortale quod facit , peccai mortai iter ; e in altro luogo. 
Errar , qui ereditar effe mortale > ex cortfclcntia llgat ad peccatum mortale Qc). 

III. Ma dato ancora, che non avefsero fatto un tale difeorfo, e non 

avefsero concitilo di mangiarne; in altra maniera, come avvertono gli 
Elpofttori , potean danneggiar la loro cofcienaa ; e in qual maniera ? 
con dare occafione di temeraij giudizj . Oh vedete ! colui, che pare un 
Santo , che tanto zelo diiuoftra , e tanta pietà per l’onore di Gcau Cri. 
fio , c per la fua Tanta Fede : Vedete , che cofa fa ? Mangia le carni 
immolate agl’idoli 1 Oh fcellerato ! oh empio ! E quefti falli , e teme, 
rarj giudizj , che cofa fanno? fanno, che Confcientia illorum ,cum fit infir. 
ma , poi lui tur , e che rimangiar quelle carni cagione Ha agli altri didan. 
no . Nou è quello adunque un giullo motivo , per cui li dovefiero i dotti 
attenere da quelle carni , le quali , febbene eran per etti un cibo indiffe- 
rentittimo, poiché fapevano bene, che un nulla era l’Idolo, e ad el'o 
facnficate nulla avevano acquittato , o perduto , ciò non ottante per 
quell’efempio agli altri apprettato , erano un cibo peccanùnofo , e no. 
civo ? V’era necdCtà che colloro mangiafsero di quelle carni ? Aveva, 
no forfè virtù da poter confervar piu dell’altre ? farebbero morti di fa- 
me , fe non ne mangiavano ? tacque enim foggiunge S. Paolo ; ncque < 

e nim , fi manducaverbnui, abundabimui, ncque ,fi non manducavcrlmus, defkiemus: 
Vi fono tante altre carni, abbiamo tanti altri cibi, lafciamo di cibar, 
ci di quelli , i quali , febbene per loro fletti ai dotti , e lcienziati , non 
pofson efser caufa di male , per quei però, che veggono tutto , e tutto 
non fanno , efser pofsono , o cagion di rovina , o cagione di fcanda- 
lo. Tale fembrami efsere di quelle parole l’opportuna interpretazione, 
ma le preventive Ejca autem nos non commenda t Deo , ficcome unite a_» 
quelle hanno dato un giullo motivo di quellionare agli Efpofitori, ed 

.un motivo ingiuftiflimo a molti Eretici di appoggiar su di efse uiu, 
loro graviflimo errore, farà necefsario di feriamente trattarne . 

IV. Efca autem nos non commendai Deo . Pretendono molti fra gli Efpo. 
fìtori , che quelle parole non debban confìderarfì come foggiunte dall’ 
Apotlolo in continuazione della fua dottrina , ma come una nuova 
objezione a Lui fatta da quegli ttetti , i quali voiean fottenere non ef- 
fer menomo male il cibarli di quelle carni; quali diccfsero: nulla fa 

Lia il 

(a) Quidam autem cum confcientìa idolothiti ufque nunc quali idolo, 
thituro manducane: idei) cum eadem mente, qua prius, Se conlcientia—. 
eorum cum fit infirma polluitur , cum nondum pottit defpicere , nequc_, 
omnino illa irridere : fed adhuc in dubio verfàtur , ac fi qui* tangat mor- 
tuum, putet feipfuro polluere fecundum Judaicam conluetudinem ; dein. 
deque alio* videns tangente» cum pura confeientia , non cum eadem mente 
tangen» pollueretur, fic St illi tunc erant affetti: (b) Quod lib.t. art. 1 j. 

(c) Art. 15 . 
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il cibo per conciliarci , o per accrefcerci la pietà verfo ‘Dio ; fe non 
mangieremo di quelle carni facrificate non perciò acqueteremo merito 
alcuno preflo il Signore , nè , fe di erte ci patteremo , perder perciò 
dovremo un atomo folo della fua grazia : dunque fenza un minimo 
danno potremo di efle cibarci liberamente =3 TófonnuUl totum bunc verfum 
Efca nos non commendai Deo , & estera accipiunt , ut verbo 'Pfeudoapofìolorum 
obloquentium ; quod edere , & non edere rei fit indiflcrens : ideoque liberi , & 
inoffènii utrumque agi poffe ; e che a sì fatta obiezione Paolo rifpondar 
Vtd'te auiem , ne forte b<ec licentia veftra offèndicuìum fiat infirmi!. In quella 
maniera a (Tic ara l’Ertio nel ftio commento . MoltifTìmi per lo contrario 
non ad una objezione de’ Pfeudoapoftoli , ma ad un continuato difeor- 
fo dell’Apoftolo le riferifeono, e nel modo da noi divifato le fpiega- 
no , come nota il medefimo Eftio =s Efca nos non commendai Deo, cioè: 
Zffus cibornm per fe nibll faci! ad pietatem , qua quii oeo pìaceat : ideoque no» 
debemut noi firmiores quafi pìetatis obtentu pajjim , & indìfereti velie quibusll- 
bei cibis uti: non eflendovi quelli foli cibi, e potendo di altre vivande 
fenza menomo danno noftro , de* noliri compagni cibarci . Ma non_» 
merita una tal queltione , che in eflà ci diflòndiamo . O ftano di Paolo 
le citate parole , o nò , fua certamente è la Dottrina , con cui fiabili- 
fee , che ognuno fi allenga<da quelle carni , non perchè abbiano efle 
contratto alcun pregiudizio per loro fteffc , coll’efsere fiate facrificate 
ad un nulla , o perchè lo pofsan recare a quei dotti uomini , i quali , 
fapen'o bene la vanità dell’Idolo, a cui furono facrificate , fanno che 
nefsuna macchia hanno potuto contrarre , ma perchè poteva nafeerne 
un gran male in quegl’idioti , i quali dal veder mangiare le dette carni 
agli uomini dotti , prender potevano giulta cagione di fcandalo . k 

V. Rivolgiamo pero il diicorfo ad altra piu utile , e piu necefsaria 
quell ione, confinando , e compiangendo infieme la cecirà di tanti anti- 
chi , e moderni Eretici , i quali dalle citate parole di Paolo Santo Efca 
nos non commendai JDeo coll’altre feguenti hanno pretefo di far vedere-» » 
efseve di nefsun conto , e da non feguirfi il comando della Cattolica 
Chiefa , quando nella Quarefima , ed in tante altre Vigilie a’ fuoi Fe- 
deli comanda una totale alliqenza dalle carni , e dai latticini : imper- 
ciocché , dicoti dìi , fe al detto infallibile del grande Apoftolo =: Efca 
nos non commendai Deo , ncque enim fi manducaverlmus abundabìmus , ncque 
fi non manducaverìmus deficiemus nella fua grazia, a che volerli proibire ? 
a che volere lòtto il precetto di grave colpa ordinarne contra la flefsa 
Dottrina dell’Apoltolo l’allinenza ? Aggiungali , dicevan di più , che 
non folamente quello fi vieta contra l’efprefsa Dottrina di Paolo , ma 
contra quella ancora del Redentore , il quale apertamente dicendo nel 
fuo Vangelo re Quod in trai in or , non coinquinat hominem fa') , viene a 
moftrar chiarilfimamente', fempre, c di tutti i cibi poterfi cibare i Fe- 
deli fenza verun dubbio di colpa j tanto più , che nella nuova Legge 

di 

(a) Mattò, cap. 15. v. 17. 
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di grazia non hanno luogo le diiferenze , e distinzioni , che nell’antica 
legge di fervitu erano in ufo , di cibi comuni , e non communi , mon- 
di, ed immondi. 

VI- Quelli di fatto erano i folli argomenti , che prima di ogni altro 
mifero in campo gli Aeriani, e tifati polcia furono da Giovimano , da 
Vigilanzio , dai Valdefi , da Wiclefo , e dagli Huflì ti ; e quelli fon pur 
gli flelfi , che da Lutero, e da’ fuoi feguaci , dopo piu fecoli furono 
rinovati . Ma a far conofcer di quelli l’infuflilienza , egli è da notare 
altra , e in tutto diverfa cofa efsere il condannare , ed il vietare vaij 
cibi , come immondi , e dannevoli per loro (lefli , altra il commandare 
di quelli in alcuni , tempi una totale allinenza . La prima non è mai 
Hata intenzion della Chiefa , e la feconda è Hata , ed è certamente-» 
una fua fantiflìma Legge colla Divina autorità , coll’Apoiloiica tradi- 
zione , e coll’efempio di tanti Uomini Santi in <ìn da’ primi princip) fuoi 
fondata , e (labilità , efsendo lodevole , ed oneHa cofa , che in qualche 
tempo i Criltiani coll’ailenerfi dai piu foflanzio.ì cibi, e col digiuno, 
e coll’ inedia pongano freno ai moti (regolati della ribelle coneupifcen- 
za , e in quella maniera per le commefse fcelleratezze vengano a dare 
a Dio una qualche lòdisfazione =3 Id unum docet ( Ecclefia ) & Divina 
auRoritate , atque . fpoftolic a traditiont , fanRiffimorum denique t'ir or um txem- 
pto , atque auRorltate firmat , laudabile , atque boneflum effe lautioribus inter- 
dum cibi s abflinere , inedia , jejunioque impotente s libidini! impetui frangerti , 
&■ prò admiffts fceleribus bac corporii vexatienc aliqua rottone oeo fatisfacerti 
Cosi nel fuo commento a quelle parole il Giulliniani . Quello ha fo- 
iamente intcfo , e intende la Chiefa , e non ha mai penfato di dichia- 
rare per fe medelimo immondo, e cattivo cibo veruno, anzi , quando 
in fin dai primi fuoi fecoli alcuni fi mofsero a pubblicare fra gli altri 
errori ancor quello , che (ìa abbominevole colà il cibarti delle carni , 
come ardirono di pubblicare gli Euilatiani , e prima di loro Saturnino, 
Ebione, Marcione, gli Encratiti, ed i Manichei, li mofse fubito a-» 
condannar in un coll’errore graviamo i fuoi Autori (a) . Chi può ne- 
gare però , che fanta non fia , e non fia giuftiflima quella Legge-» , 
con cui richiamandoci dalle perdute vie della iniquità a quelle di Dio 
col falutevol rimedio dell’allinenza , và procurando la Chielà qual pie. 
tofilfima Madre il nollro bene maggiore ? Omnìs creatura , cunRaque , quee 
feci t Dt us , valde bona funt , fcrifse già al fuo Timoteo il grande Apollo- 
Io Paolo (A): Efia noi non commendai Deo , fcrive in quella lettera , e 
in quello verfetto , di cni parliamo ; ma nè nell’uno , nè nell’altro ha 
pretefo di favorire in conto veruno quegli empj , i quali abbufando di 
tali parole , per altro chiariflìme, ebbero ardire di appoggiare su di efse 
i loro gravilfimi errori - S. Paolo medelimo , cd oh quante volte ! e-» 

dai 

{»)' Vegga fi il Canone fecondo del Concìlio Gangrcnfe , e la dotta annotazioni*, 
a quello Canone di Severino Bìnio nel lom. il del Labbì pag. 430. 

(b) Epili. 1. cap. 4. t>. 4. 
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dai cibi, e dalie altre cofe, benché da Lui chiamate ottime , con (om- 
ino rigor (5 afteneva , per cafligare il fuo corpo , e per tenerlo continua- 
mente in fcrvitu («) . L’illeflò noftro Signor Gesù Crifto dille nel fuo 
Vangelo efl'ervi alcuni vizj cotanto abbominevoli , che a ben guarirce- 
ne valevoli foltanto fono l'orazione, e il digiuno fi). Con tutta ragie», 
ne adunque vuole la Chiefa , che in certi tempi di quella attinenza , e 
di quelli digiuni facciamo ufo, per ottenere il perdono , cioè per ten- 
derci degni di ottenere il perdono delle noftre graviflìme colpe . Per 
quello motivo è flato iftituito l’antichiflìmo digiuno della facrofanta-» 
Quareflma , di cui in un Inno la Chiefa cosi rammenta la dignità , e. 
la forza ai Fedeli : 

Lex , & 'Propbet <e primitut 
Hoc pratulerunt , pofìmodum 
Cbrijìus facravit omnium 
Bex , aitine Fa fior temporum fr). 

Per quello motivo furono iflituiti dal Pontefice , e Martire S. Califfo 
quelli dei quattro tempi , perchè in ogni flagione dell’anno abbiamo a 
ricorrere con degno frutto di penitenza al lommo Dator di ogni bene^ 
per quefto motivo in fine tanti , e tanti altri fe ne fono preferirti dall’ 
amorofiflima Madre la Chiefa , acciocché i fuoi diletti Figliuoli con_> 
piu apparecchio celebrafl'ero le maggiori , e le piu didime folennità . 
Quelle ragioni tutte, ed altre furono efpreflè dai dotti Padri del Seno- 
nenfe Concilio, nel tempo fleflò, in cui condannando gli Eretici, ac- 
cender voleva tutti i Fedeli del deriderlo piu fervorofo di efattamente 
oflervarli CO • 

VII Or già che fumo in quefto difeorfo , di cui non sò quando po- 
trà capitare altra occafione di ragionare, lafciate , che io v’interroghi. 
Uditori, come fintili attinenze, e digiuni fiano da voi efattamente of- 
fervati? Oh quanto poco, fe dir vorremo la verità, oh quanto poco! 
Altro era il rigore richiedo un di nei digiuni de’ primi fecoli : e pure 
oh tjuali erano, e quanto gravi le peneimpofte contra coloro, i quali 
fenza una grave , e pofitiva neeeflìtà avefsero ardir di cibarli di cibi 
vietati , e di romperli ! 11 Concilio Gangrenfe contra alcuni fuperbi vio- 
latori del facrofanto digiuno impofe la pena della fcomniunica (») . Que- 
lla medefima pena fu rinovata dal Concilio di Magonza ff) , e nei Ca- 
pitolari di Carlo Magno fi trova ancor decretata la pena di morte-» 
contra chi, fenza efpreffa neeeflìtà da efsere riconofciuta dalVefcovo, 
avefse mangiato carne nel tempo della Qnarerima in grave difprezzo 
di un tal Crittiano coftunte =5 Si quii fanllum Quadragtjìmalc jffunium prò 
defpcSu Cbriflianitatlt cmttempferit , & carnei » comma dcrit , morte mortai uri 

, fi* 

(a) i. ad Cor. cap.y v.17. (b) Marc, cap.9-v.19. (c) ’NelVjnno, cbecan - 
taf nella Quarejtma . (d) 'Nel Canone 7. (e) 'Nel Canone 19. Veggaft però in. 
torno a quello Canone , ed al motivo , per cui fu fatto , la nota del Binit , e Bai- 
amone , e Gregorio XIU. da lui citati, (f) Canone 3 j. 
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fid tome » tonfi deret ut a Sacerdote , ne forte caufa nece fittati! boc tuìlibet prò - 
vtniat , ut carnet» commendai (<r) , Ed ora , benché tanto mite , e tanto 
facile fiali renduto il digiuno , chi mai l’ofserva ? Quelli , e quelle , che 
davan fegnt della robultezza maggiore non piu di tre giorni prima nel 
Carnovale , e per le vie , e per le piazze , per i fcftini , per i teatri mo- 
ftravan di aver perfetta fallite , appena arrivato il terzo dr di Quare. 
fima , già pieni di tutti i mali , o timorofi di tutte le piu gravi infer. 
miti, ricercano i Medici , ed hanno bifogno di mangiar carne ; e la 
menfa nella Qua reiima non fi diftingue punto da quella del Carnovale . 
Videte , a tutti dirò con S. Paolo , ne forte bete licentia veflra offèndiculum 
fai infirmi: . Credeva S. Paolo , che una licenza , che fi prendefsero i Co. 
rintj di mangiar le carni facriiìcate agl’ Idoli , e per confeguenza ad un 
nulla , efser potefse forte cagione di fcandalo , e di rovina agli idioti, 
e agl’innocenti . Or che farà il pafeerfi di quei cibi efprefsaniente vie. 
tati dalla Cattolica Chiefa nei tempo dei preferitti digiuni? Quale farà 
il concetto , che far dovranno di voi , quei , che lo fanno ? quale lo 
fcandalo della famiglia ? de’ Figliuoli? della fervitu ? Penfateci feria, 
mente, o miei riveriti Afcoltanti , c fe generalmente, prima di detenni, 
narvi a fare venina o indifferente , o dubbia operazione .avrete in mente 
,il penfiero raccomandato da Paolo Santo, e attentamente vorrete con. 
fiderare fe pofsa , o non pofsa efser cagione ad alcuno di ammirazio- .. 
ne , e di fcandalo , oh da quanre operazioni vi alt erre te , e quanto al 
punto di voftra morte vene troverete contenti! 

LEZIO. 


(a) Tfifì Labbi 3 bm.VjL 
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Si enim quii viderit eum , qui habet Jcieutiam in idoli » 
recumbentem , nonne confcientia ejut , cum Jit infirma , 
adificabitur ad manducandum idohtbita ? Ì 3 peribit in tua 
Jcientia frater , propter quem Cbriftus mortuut efi ? Sic 
autem peccante s in fratres , & percutientes confcientiam 
illorum , cum Jit infirma , /« Chriftum peccatis . 
propter fi efca fcandalizjt fratrem meum non manduca - 
bo carnem in nternum , we fratrem meum fcandalizsm • 
l. ad Corineti, cap.8. v.io. n. 12. & 13. 


L óno alcune Domeniche , che nelle Lezioni parlando io fem. 

pre di facrificj , di carni immolate agl’ Idoli , di menfe , alle 
. quali (|Uclie recavanfi, c d’ altre fomiglievoli cofe , avrò moffa 
in tutti la curioiìtà di i'aper cofa fofeero quelli facrificj , come 
a quote menfe intervenifsero i Gentili , e come , c perche di quelle-» 
carni immolate agl’ Idoli fi cibaflero ; e qualcheduno vogiiofo di faper 
ciò nella prima Lezione, quando fu fpiegato il verfetto — De ejcu,quee 
Idola immolantur , mi avrà forfè dato il titolo di poco accorto , e poco 
fìudiofo per rintracciare le vere , e le piu pellegrine cofe , che dir fi 
pollano ne’ verterti, che tratto tratto fi vanno dilucidando. Sembrami 
di efier fimile ad un Giardiniera , che mille fiori coglier dovendo nel 
fuo Giardino , per far di quelli molti , e diverfi manipoli , non tutti 
può unirli , e reitringerli in uno folo ; ma accortamente operando , deve 
difporli in modo , che attera la loro grandezza , « la varietà dei co. 
lori , formati che fieno i varj mazzetti , ciafcuno di elfi faccia la fua 
viftoia compatta , e colla diverfità degli odori , efalf una certa , dirò 
cosi , arnu niofa fragranza . Fuori di ogni allegorìa , a quello giorno 
ho ferbato il ragionaivi di quelle cofe , che prima fol per violenza-» 
potevano dedurli dal Tello dell’ Apoftolo; oggi poi lo fteflò Tello ne 
richiede la Ipiegazione . Serva a me di feufa quell’ Efordio , e ad alcu- 
no di voi di regola a non precipitar si preito ne’ fuoi giudizj . inco. 
minciamo . 

li. Per vie piu fpiegare S. Paolo il cattivo efempio prodotto negli 
altri , le mangiate avellerò i dotti le carni agl’ Idoli facrificate , cosi 
profetile a fcrivere s Si enim quii viderit eum , qui babet fiientiam in iddio 
recumbentem , nonne confcientia ejut , cum Jit infirma , <edtficabitur ad manda . 

candutn 
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condurti idolotbita ? che vale a dire s Se alcuno di quegli indotti , ed 
idioti , de’ quali ha partato di fopra , vede alcun di coloro , che fono 
idruiti , mangiar nell’ idolio cogl’ Idolatri le carni agl’ Idoli iacrificate , 
la Tua cofcienza , che è debole , non lari ella eccitata da quefto efenr. 
pio a mangiare fuperftiziofamente di quelle medelìme carni? Ma cos’era 
mai quell’ Idolio ? cofa erano quelle nienfc , alle quali dovevano aflìderfi ? 
quali carni mangiavano elfi ? Ecco il luogo, in cui per neceffità devono 
da me tutte quelle cofe fpiegarli . Fin dal principio del Mondo il vero 
unico Dio volle dagli Uomini a fe offerti i faciificj , e da Abele , da 
Adamo , da Noè , da Giacobbe , e dagli altri Patriarchi con ifpeciale 
piacer li rifcolfe . Il primo, e piu folte motivo di volerli fu, al dire 
di S. Agollino fa} , e di S. Topimafo fi-} , per figurare quei Sacrificio , 
che nel Calvario dal fuo Divin Figliuolo doveva un di offerirli ; il fe- 
condo , dice 1’ ideilo S. Agoftino fr}> per figurare que’ fpirìtuali Sa- 
crificj di mortificazioni, di fante opere , che gli farebbero dati offerti 
da noi; ed il terzo, al dir del medefimo fd} , per far che gli Uomi- 
ni conofcedèro in ciò il fuo fupremo Dominio . Ma dopo che Tigno, 
ranza , e la malizia deli’ Uomo , e le inique arti dell’ inferno riempi, 
rono il Mondo tutto di falli Dei , a quedi fallaci Numi offerivanlì 
i facrificj da quella troppo credida gente . Alla divertiti degli Dei 
cornfpondevano i divertì lacrific) , imperciochè altre eran le cerimo- 
nie , e le vittime ne’ facrificj offèrti ai Numi creduti in Cielo , altri 
a quelli creduti nel Mare , altri a quelli creduti al fin nell’inferno; 
anzi riti particolari fi ufavano dalle particolari Nazioni , co’ quali ia- 
crificavano ai loro Dei . Non erano i Templi in ufo una volta , e varie 
fon degli Autori le opinioni intorno al primo inventore di elfi . Dio- 
gene ne dà la gloria al Cietenfe Epimenide fe} , Vitruvio a Pithio 
Architetto f/} , Erodoto agli Egiziani fg} : che che fia però di quedo, 
quando i Templi ancora non v’erano , facevanfi negli aperti campi i fa- 
crificj , e qualche Nazione ne’ piu alti monti codumava di farli fi}. 
Nè fu troppo facile il perfuadere non edere ai Dei indecenti sì fatti 
Templi , come fe fra ridrette mura fi voleflèro e(si racchiudere , su la 
qual ragione. Serie brucio i Templi tutti , che ritrovò nella Grecia , 
come ci narra Cicerone f / } . Ma dopo che furon quedi con appro- 
vazione , e plauiò introdotti , tanto per efsi pure crebbe la rigorofa 
fuperdizionc , che alla divertirà degli Dei , neceflàrie ancor fi credet. 

, tero le diverte configurazioni de’ Templi al dire del Conti fife}, e del 
Calmetf/}. Per bene dilucidare quai fodero i facrificj , che 1 Popoli 
della Città di Corinto facevano ai loro Dei, faria necedàrio poter faper 
Tm.ll - M m quali 

(a) Lib. 2 1. contr.Faufi. cap. 17. (b) T. 1. qu<efi. 101. art. j. (c) De Cèv. 

Dei lib. io. cap. 5. (d) De Civ. Dei lib. io. cap. 4. (e) Diogene lib. 1. 

(f) Lib. 4. (g) Erodoto lib. X & ^Arnobio apolog. adverf Centes . 

(h) Erodoto lib.ì. (i) Cicerone lib. 2. de Legibus . (k) Mìtbol. 

(I) Dijfert. de' Templi degli antichi . 
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quali Dei veueraffero , ma conciofiacofache degli Efpofitori nettano di 
quanti ho io potuto vedere , ciò tratta , e per quante diligenze da me 
fianfi fatte , altri libri , che di ciò parlino , non fi fono potuti trova- 
re , generalmente de’ facrificj io parlerò , rifcrbandonu Tempre il carico 
di fare migl ioti ricerche per altro verfetto di queda Pillola , che dovre- 
mo fpiegare in altro Capitolo . Facevanli adunque i facrificj nella fe. 
guente maniera . 

III. Quando una divota perfona , o più infieme unite offerir voleva- 
no a qualche Dio un facrificio, o uno, o piu animali fceglievano di 
quella fpecie , che fotte gradita a quel Dio , e non mancarono antica- 
mente doviziofi, e nobili Principi , che fin cento Bovi in un giorno 
folo , ed in un fol facrificio immolafl'ero . Erano quelli annuali , al dir 
di Luciano nel fuo dialogo de’ facrificj, fcclti con particolar diligenza 
i piu belli , e di piu puro , e piu vilìofo colore , non effendo lecito 
di fceglier quelli , che gravi macchie , o qualche leggiera imperfezio. 
ne avellerò indotto * cofa da non udirti fenza roflore da alcuni Padri 
Gridi ani , i quali avendo ima numerofa Famiglia , e in quella qualche Fi- 
gliuolo , o qualche Figliuola di brutto afpetto , di mala grazia , o da 
qualche naturale, e notabile imperfezione renduta quali deforme , quella 
facrificar voglionò a Dio ancora forzatamente in un Moniftero , dando 
poi in grandifsime fmanie, fe un’ altro Figlio dotato di fpirito , e di 
talento , e di buone maniere a tale rifoluzione da Dio chiamato accin- 
ger fi voglia , come fe per Iddio non fodero fatti fe non folo quelli , 
che a lor giudizio non fanno per loro . - 

IV. Ma andiamo avanti . Scelta la vittima ; intorno ai capo di va- 
ghi fiori , o di varie frondi , giuda la diverfità di quel Dio , cui face- 
vafi il facrificio , era ad efla intrecciata una verdeggiante corona , e_j 
tutto di lauri , e fiori adornato ancora 1’ Altare , e i vali apprettati 
pel facrificio ^ quelli , che ciò facevano , e i facerdoti ancora ài tali 
corone andavano adorni . Guarda , che i facerdoti sù quelle velli , che 
del colore adattato al Dio della fetta dovevano ufare , foffrir potettero, 
al dir di Menandro fa) , e del Conti fi) , o un picciol laceramento , 
o una menoma macchia ; un grave delitto farebbe flato , nè ufate le 
avrebbero al certo . Volefle Dio , che la cura avuta tm di pel decoro 
di un falfo , bugiardo Nume, adetto tutti I’ aveflero pel vero Dio ed 
immortale, non fi vedrebbero forfè in alcuni Tempj de’ Criftiaoi , e di 
lacere vedi, e di fuccidi lini ricoprirli que’facri Mimftri , che nell’in- 
terno , e nell’ efierno dovrebber effer fimili in tutto a que’ purifsimi 
Spiriti , che i facrì Altari intorno circondano . Scalzi quei facerdoti 
al dir di Procopio , infieme con tutti quelli , che al facrificio avean 
condotta la vittima , all’Altare la prefentavano , e quivi uccifa , e tol- 
tale intorno la pelle , una parte di effa fi poneva fui fuoco , e tutta 
faceaG incenerir fra le fiamme , e quella creduta era la porzione di 


(a) Lib. de trito, (b) M)tbol. lib.i. cap. io. 
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cui fi cibava quella diviniti : e di tutte I’ altre faccafi poi un beri 
fontuofo banchetto . Ma a quefto non era lempre a (legnato un luogo 
niedefimo ; era alcune volte 1 ’ atrio del Tempio , altre il Tempio me. 
defimo , ed altre un bofchetto innanzi ad efl'o piantato , e quello Ino. 
go era chiamato \' Iddio , cioè il luogo dellinato a tali conviti, qua. 
le il più (pedo era quel bofco : una volta , prima peto del tempo 
in cui predicava S. Paolo , le falfe Divinità de’ Gentili non avevamo 
altri Tempj , fe non i bofchi, ove venivano adorate in certe nicchie, 

0 cufiodie , e Templi postatili , entro cui trasferivanfi le loro ftatue , 
di che nel Profeta Amos C <0 abbiamo una incontraftabile prova . 

V. Quelti eran que’ bofchi , che con tante leggi , e si rigorofe vie. 
tato aveva Dio di piantare intorno al filo facrolanto Aitare s 7 ^on 
pìaruabis lucum , & omnem arborem juxta èlitre Domint Dei lui Qb ) , quelli 
eran quei bofchi , che volle Dio fradicati da tutti i Monti , da tutti 

1 Colli , o almeno arfi dal fuoco =; Subvertlie omnia loca , in quibut co • 
luerunt gemei Deos fuoi , fuper Monta txcelfii , & Colla , & fubter omne li- 
gnum frondofum , dijjipate arcai earum , & confringitc Jlatuai , lucoi igne com- 
burile CO ì e merito grande acquiftofli Gedeone per aver atterrato il 
bofco dedicato a Baal , e non minore fe 1 ’ acquietarono ancorar quei 
Ké.di Giuda, e d’ Iliade , che fecer con altri bofchi lo Hello. In_, 
quelli bofchi adunque ponevanfi tutti quei , che dovevano intervenir- 
vi, a federe, o forfè, come alcun Antiquario pretenderà di raccoglie, 
re dalle parole dell’ Apoftolo recumbemem in Iddio , a giacere su i letti 
a ciò deftinati • Polii adunque tutti a federe , o a giacere , quivi man- 
giavano di quelle carni làcritìcate , e tale di e (le , e delle menfe cia_» 
predo ciafcuno l’ idea , che penfandofi di efl'er fatti commenfali di un 
Dio , per quanto ci narra Celio C <0 » e P« dottrina di Senofonte , e 
di Demofiene , fi credevano , e fi chiamavano Deificati . Quelli erano 
i facriiìcj , quelle le menfe degl’ Idolatri , le quali ancor dopo la ve. 
nula di Gesù Crifto durarono un tempo , finché dal gran Coflantino , 
fecondo la teiiimonianza di Eufebio CO» e di Niceforo C/ 3 » furono 
tolte; feguirono i Figli di Coftantino il fanto decreto del Padre , e, fe 
poi efl'endo fùblimato all’ Impero 1 ’ empio Giuliano volle iilituirle di 
nuovo , ben predo furono proibite dal fucceffore Gioviniano , per quan. 
to ci alfìcura Teodoreto (gD > e agli ultimi sforzi fatti poi da Valente 
a favore di elle , e de’ facriiìcj , con tal coraggio 1 ’ Imperatore Teo- 
doliti fi oppofe , che il pubblico culto degl’idoli adatto fi edirpò, 
come ne ialciò fcritto Niceforo C 10 » f d in maniera , che fe qualcuno 

Mm x vole- 

(a) Cap.j. (b) Deut. cap. ié. v. ZI. (c) Deut. eap. il. v. 1 . e 3. 

(d) Ub. 17. antiq. IcB. cap. 14. (e) De vita Coftantini lib. 1 cap. 43. e <44. 

(0 Lib. 7. cap. 46. (g) Hiflor. Ecclejiafl. lib. 5. cap 10. 

(h) Coflantino non filamenti proibì queftt pubblici facrlficj , ma ancora ordinò 
la demolizione dei loro Templi : Eujeb. nella jua vita hb .3. cap 5 1. Quejia legge 
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voleva poi a quelle fallaci Deità fare alcun facrificio , fi nascondeva 
rie’ piu remoti , ed ofcuri luoghi , dove non veduto paventar non po. 
teflb il caliigo , come de’ tempi fuoi afficura S. Agoftino s: Trutte quo- 
rum ubi fe abfcondant , cum facrificarc voluti t , vtl ubi Deos ipfos fuos retru * 
dnìt , ne a Cbrifilants inveniantur , atque franga tu ur . In tempo però 

degli Apolidi erano pubblici i facrifìcj , e , fe con pompa in alcuna 
Città fi facevano , quello era al certo in Corinto, Città in ricchezze, 
in fallo , in bellezza , al dire di Tullio , poco minore di Roma . Ora_» 
tornando al Tefto. citato dell’Apoftolo , ditemi, o Signori , efl'endo tale 
il facrificio , tale il convito , e tale f idea di eflò avuta da tutti ; 
benché un Uomo dotto fapefse , che quelle carni facrificate ad uil» 
nulla , qual’ era l’ Idolo , o il Dio , a cui s’ immolavano , nulla acqui, 
fiato , o perduto avevano , poteva ciò non oftante accollarli a tali 
conviti, e mangiare di quelle carni, fenza temere di dar efempio agli 
indotti di far lo (ledo , con che venifsero a commettere un gran pec- 
cato ss Si enim quii viderit tum , qui babet feientìam , in Idolio recumben- 
tetti , nonne confcicntia ejus, cum fit infirma , adtficabitur ad mandueandum ido- 
lotbita ? Lecito quello non era , c&me piu fotto in altro Capitolo fpie- 
gherà meglio S. Paolo , su la Dottrina di cui fondato il Pontefice-^ 
S. Leone Primo , decretò , che chi avefse ardir di accoftarfi a fintili 
menfe , ancorché venerato il fallace Dio non avefse , non fofke am- 
melso piu nella Chiefa , fe pria con digiuni , e colla impoGzion delle 
mani non fofse fiato purgato del fuo delitto ss Si convivio foto Centi • 
ìium , & efclt imtnolatitii s ufi fini , pojfunt jejuniis , & manui impofi'lone pur- 
gar I , ut deinceps ab idolotbltis abftinentes Sacramentorum C brilli poffint effe—» 
particìpei . St autem Idola adoravere . ... ad Communlonem eos, nifi per px- 
nitentiam publicam , non oportet admitti Qb} . Ora ciò facendo colà in Co- 
rinto un Uomo da tutti creduto dotto , e ben illruito ne’ Dogmi della 
Cattolica Fede , avrebbe dato agli altri un troppo cattivo , e fcanda- 
Jofo , e troppo dannevole efempio . VI. Muo- 

» 

fu confermata dall' Imperatore Collante fuo figlio , ma ordini , che refi afferò in 
piedi i Tempii , che erano fuori delle mura di Poma : Nani cum ex nonnul- 
la {fono. parole della fua legge in 1 . 4. Cod. Tbeodof deTagan.) vel ludorum 
Circenlìum , vel Agonum origo fueric exorta , non convenir ea convelli , 
ex quibus Populo Romano praebeatur prifearum folemnitas voluptatum. 
Cr Imperatori .Arcadio , ed Onorio coffituìrono queJT altra legge : Si qua in agris 
Tempia fune , fine turba , & tumultu diruantur ; his enim dejeétis , atque 
fublatis , omnij fuperllitionis materia confumetur ; in leg 16. in Cod. Tbeodof. 
E dopo venne Teodofio , il quale ordinò , che non blamente fojfero diruti i Tem- 
pli degl Idolatri , ma che in quei medefimì luoghi fojfe innalzata la Croce di Gesù 
Crifto . Ver quelle , e per altre bellifjime notizie su tale materia Z'eggattfi i libri 
ferini da Ferdinando de Mendozza al Sommo Tontefice Clemente Pili, de con- 
firmando Concilio Uliberitano , e particolarmente lib. ». cap. 4. preffo il Labbì 
Tom. 1. pag. io 69. e feg. (a) De confenf. Evangel. cap. 27. (b) Tetavius 

de potnit. lib. 6. cap. 4. 
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VI. Muove sii quello punto 1’ Edio una grave difficoltà , e non sà 
darli a creder, che que’ tirili iani , a’ quali fcriveva S. Paolo, iuterve- 
nifsero a quelle menfe , ma fol mangiadèro delle carni immolate , ne’ 
luoghi particolari ; dicendo , che gli avrebbe S. Paolo piu acremente 
ibridati ra 'Hpn eft verifìmile eoi , cum qutbui nunc agii Tati lui in templi / 
accubuijfe , ubi I.iolit offirebantur facrlfiaa , nec, fi ièciffent , là Taulum }uijfi_i 
pr.etcrmiffurum abfque graviate , & aperta repraebenfione ; e dice di piu efl'er 
quella opiuione di molti . Venero di si degni Scrittori 1’ autorità , e 
la dottrina , ma non trovo loda ragione , che ni’ induca a feguire la 
loro opinione . L’ Apoftolo imitando la manfuetudinc di Gesù Grillo 
'cerca di efpugnare , ma a poco a poco , gli animi de’Corintj . Porre 
per tanto in primo luogo gl’ Idoli in derilione : moftra pofeia , che 
la Cridiana carità efigge , che lì abbia fomma cura in non fcandali- 
zare il proliimo : conclude finalmente non efser lecito il federe alla 
facrofanta Menfa di Dio , ed alla menfa infame del Diavolo . Ala fe 
chiama i Corinti, che delle carni facnficate agl’idoli fi cibavano, af. 
fidenti alla menfa del Diavolo , come li dirà , che i medefimi non fi 
aflideflèro a quei conviti ? E quindi per modrarc il male , che da un 
tale perniciofifiìmo fcandalo derivato farebbe nelle perlone ignoranti-, 
che ne farebbono fiate fpettatrici , con Apodolico zelo efclama =: Et 
peribit in tua feientia frater , propter quem Cbriftut mortuus ili ? E voleva 
dire tz Sapendo tu , di quanto grave fcandalo efl'er potrà ai deboli 
1’ accodarti a mangiar quelle carni , vorrai con ciò cagionar la rovina 
di un tuo fratello , per cui è morto Gesù Crifio ? Oh fe io avefl? lo 
zelo Apodolico di Paolo , e fapedi eflervi in queda Udienza qualcuno , 
che col fuo mal efempio cagione folle ai deboli di fpirituale rovina; 

Et peribit , vorrei efclamare ancor io , in tua feientia frater , propter quem 
Cbriftui mSrtuui rf? ? A quell’ Artigiano , vhe và a paflàr delle ore in 
quei luoghi, ove nel mangiare, e nel bere non di rado li fanno ftra- 
vizzj , che non direi ? Sò la fua rifpoda : Che male v’è, dice egli , fe 
dopo le continue fatighe del giorno , vado verfo la fera cogli antici 
a pafl'are un poco di tempo allegramente , ma grazie a Dio non bevo 
foverchiamente , non prendo liti , non fo alcun male . Ala e la fami- 
glia, che intanto afpetta, e nell’ afpettare prorompe in atti d’impa- 
zienza , e di collera ; ed i figliuoli , che da voi imparano la ftefla_» 
firada, e non hanno fortito il voftro naturale, e faranno il contrario: • 

in chi mai quedi rivolgeran la cagione del loro male ? Diventeranno 
iracondi, sboccati, pieni di vino, e la colpa di chi farà? certamente 
del Padre . Et peribit : e vorrete permettere , o Padri , che il vodro 
efenipio a si trido fine conduca i voftri Figliuoli , cioè a peccare , 
e perdere in eterno le anime loro , giacche , come riflette qui 1’ Edio , 
inquanto alla colpa già firn perite al primo peccato mortale? E pure 
quede anime fono quelle , che redente furono con tutto il Sangue da 
Gesù Crifio? A quella AÌadre , che fi occupa l’intiero giorno in di- 
vertimenti, ed in vanità, ed in penfare come paffar l’ore con diver- 
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tirfi , nè punto bada alle Figlie, o , fe loro bada , lo fa folamente per ifgri* 
darle , fe poco vane , e poco abbigliate lor vanno innanzi ; Non la» 
fcerei di dire =3 Ma fe farete coftretta un di a veder quelle vollre Fi. 
glie a si alto fegno nella vanità immerfe , che fembrino un ritratto 
della piu abominevole sfacciataggine , di chi la colpa farà ? farà delle 
Madri . E vorrete voi , o Madri , permettere , che quelle Figlie da voi 
partorite con tanta pena , con tante nojofe cure allevate , quelle , io 
dico, perifcano , e immerfe- in gravi peccati perdano le loro anime, 
per le quali ha tanto patito , e penato , fino a morire su quella Cioce 
Gesù , mortutu efi Cbrilìus ? uditemi , o Madri , uditemi bene , e trema» 
te . Da voi le voftrc Figliuole imparano tutto ciò , che veggono , e , 
fe voi farete cattive, quelle faranno peggiori . Ne abbiamo in quefto 
medefimo giorno un infallibile riprova . 

Vii. Erodiade, qucli'cmpia , e fcclleratiffima Donna , che fatta Spora 
del Figlio del grand’ Erode chiamato Filippo , dopo di avere di quefto 
avuta una Figlia , accefa d’ un pazzo amore , fi fece rapir dal Gogna- 
to , e abbandono il primo Conforte , febbene commife tante , e si ne- 
fande fcelleratezze , alla peggiore di tutte , quale fu quella di far che 
il Capo troncato folle al gran Precurfore Battifta , della di cui Decol- 
lazione in quefto giorno ai Fedeli la Chiefa Santa rinuova la doloro- 
fa memoria , ella non ebbe ardir di anivare , nè cosi temeraria fu mai, 
che al nuovo Contorte coraggio avelie di chiederla . Ma che 1 dove 
non giunfe la Madre , giurile la piu fceilerata Figliuola , ed in prezzo 
indegnillimo di una dilonella danza ricevè nomo dal bullo , e nel 
proprio fangue intrifo quel venerabile Capo ; cosi addiviene pur trop- 
po . Sono cattive le Madri ? peggiori aliai diverran le Figliuole - 
Almeno da quefto lugubre efcmpio , che nel Vangelo la Chiefa Santa 
oggi ci narra , tutte apprendeflèr le Madri , ed i Genitori un favio 
coniglio di mai non dare ai Figliuoli efempj cattivi ; apprendelTero 
i Sacerdoti un ben giullo zelo di rampognate acremente quegl’ infe- 
lici , che trilli efempi , e fcandali dall'ero ! Allora ficuramente non av. 
verrebbe ciò che dice S. Paolo ; non accollandoli quelli, che dotti 
fono, e debbon coll’ oprar loro agli altri infegnare il modo di vivere, 
a certi luoghi , a certe occalioni , a certe cofe , che fervir poflbno 
agli altri , e a quelli principalmente , che deboli fono , e tenerelli di 
cattivo efempio , e di fcandalo , non feguirebbe quella rovina , che 
dice l’Apollolo; non perirebbero tanti; non fi nibberebber tante ani. 
me a Criflo , tante anime da Lui redente col fuo preziofiflìmo Sangue, 
nè fi verrebbe ad alzar bandiera , ed a peccare direttamente contro 
di lui , come fanno in modo particolare gli fcandaiofi , al dire di Pao- 
lo Santo ss Sic auto» peccante t tu fratres , a- percutientet confcientiam ilio- 
rum , cum fit Infirma , m Cbrìfium peccati! , le quali parole reftando in 
tutto fpiegate da quanto finora fi è detto , non hanno bifogno di al- 
cun commento , e lolo richiedono la coftantiffima rifoluzione infiuuata 
dall’Apoftolo di non voler mai far cofa , che tornar polla in fcan- 
dalo, 
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dalo , e danno altrui , benché non fi a per fe ftefsa , o peccaminofa , 
cattiva , come di quelle carni facrificate Egli conclude a j Quapropter 
cfca fcani ilixat fratrtm m:um, non manducato carmi in éttroum . Intor- 


no alla qual Dottrina recandoci a dire non poco ancor nei profegui- 
mento di quefU lettera , alia Lezione di oggi , e a tutto il Capitolo 
ottavo , qui farem fine . 


IL FINE DEL TOMO SECONDO . 


W* 
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Si videbitur Reverendiflìmo Patfi Sacri Palatii Apoftolici 
Magiftro . 

D. J or d<xni Patriarcb. Antiocb. Vicefgerens • 

P ER commiflìone del Rmo P. Tommafo Ricchini MaeRro del 
Sacro Palazzo ho letto con attenzione il Libro , il cui titolo 
è il feguente =3 Lezioni Sacre , e Morali fu /' Epiflole di S. Paolo 
ai Corintj dette nella Cbiefa Cattedrale di Fano dal Canonico Teo- 
logo, Conte GiufeppeLdviny Patrizio Romano , e della Città di Sce- 
verino . Tomo fecondo , che contiene la fpiegazione dei Capitoli 
quinto, fejìo , jet timo, e ottavo dell' Epiflola Prima =3 nè aven- 
dovi cola alcuna ritrovato o ai Cattolici Dogmi , o ai buoni co* 
Rumi repugnante, anzi avendo in eflò con piacere ammirato e 
la Tana dottrina , e la (aera erudizione , e la loda letteratura.» 
dell’Autore, Rimo, che a communc ammaeRramento , ed utilità 
Ra meritevole delle pubbliche Rampe . 

Dal Collegio Germanico-Ungarico di Roma a dì 7. AgoRo 
1769, 

Orazio Stefanucci della Compagnia di Gesù . 

l 

IMPRIMATUR . 

Fr .Thomas Auguftinus Ricchinius , Ord.Praedicatorum* 
Sacri Palatii Apoftolici Magiftcr . 
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DAL GENESI. 

I N principio creavit Deus Catlum, 
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Bucero , fua iniqua condefcendenxa 
In accordare ad un Principe una Con- 
cubina , confutata . Lev 39. § 4. />. 4. 
e j. Sua falfifiima interpretazione . 
del Tedo di Paolo Santo : Zfnufqulfque 
fuam 'Vxorem babeat propter fornica- 
tlonem , e fuo errore gravifiimo, di- 
roodrato. Lev il- § 3. p.106. Altra' 
fua falfifiima fpiegazione del Tello : 
Quoti , fi non fe continone , nubant , 
melius eft cairn nubere , quam uri , pur 
confutata . Lev 55- $• 1. e feg.p. 120. 
e feg. Altra non meno falla , ed er- 
ronea sù le parole del Vangelo: ^«1- 
eumque dimiferie Vxorem fuam , nifi 
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eb fornlcatisnem , &. aliam duxtrit , T'h 

mxcbatur , pure abbattuta . Et*. jtf. JL^ 

§. 8. 1 35. e yig. Crede inutile il 

Battefimo in particolare ai Fanciulli , De Dominis , fua falft interpre- 
e fi confuta . Lex, J£. $. 3. p. igi- fazione di un palio del Santo Van- 
e tòt. Altra fua rea fpiegazione di gelo , per dimofirare , che il Matri- 
un altra parola di Paolo Santo per monio fi può dilciogliere , modrata 
inveire contra i voti di Galliti , con- infulfifiente , ed erronea . Lexj6- 6-8. 
futata . Lex, Ó4. $. 6, p. 100. p. 135. e Jeg. 


c 

Cajani negano il Battefimo , c_» 
fono da Tertulliano confutati. Lex,J9 ■ 
p, 160. nella 'Npta . 

Calvino , e fuo falfo (Ulema in- 
torno alla giudiiicazione troppo ma- 
lamente appoggiato sù la Dottrina 
deH’Apofiolo, fi confuta . Lex.- 49. $.7. 
p 82. Suo errore intorno allo lìcio- 
glimento del Matrimonio confuma- 
to . Lex, j6. $. L p. 135- e feg. Suo 
errore intorno all’ aderire non ne- 
cellàrio il Battefimo ai Figli de’ Cat- 
tolici troppo malamente appoggiato 
all’ autoriti di S. Paolo. Lex, 59 - $ 3 - 
p. 1 ij. e feg. 

Ca diano non crede reale il Corpo 
di Gesù Grido : fi modra l’ infulli- 
denea del fuo penfare . Lex, jl. §.7. 
p. 102. 

Cattar! , e loro errori intorno alle 
colpe credute da edì irremidìbili , 
confutati . Lex, {.7 .p.6. Sono con- 

dannati in un Concilio Romano (lx>/). 

Cerdone crede empiamente il Cor- 
po di Gesù Grillo fantadico , e non 
vero , e fi confuta . Lex, 12. 3. 7. 
p. tei 

Clemente compagno nell’ errore 
di Aldeberto. Vedi ^ìldeberto. 

, Crellio , fuo infame argomento 
contra la feconda , e terza Perfona 
della Santidìma Trinità , confutato. 
Lex, 74 - 3 3 . p. ijf. 

) . . Tom. Il . 


E 

Ebione , il quale credette cofa_# 
cattiva il Matrimonio , è conlutato. 
Lex-6 ì. 3. j. p. Suo errore in 
credere abbominevole il cibarli delle 
carni , pur confutato . Lex- 7S- $. 3 , 
/>. 

Encratiti , loro errore in credere 
abbominevole cofa il cibarli delle . 
carni, condannato. Le X,T1 . 3 6. p,x6y. 

Erafrao crede erroneamente , che 
poffa difcioglierfi il Matrimonio con- 
fumato ; appoggia ad un paflo ma- 
lamente interpretato del Santo Van- 
gelo, la fua opinione, e li confuta. 
Lex, 16. 3. 8. /> 135. e feg. 

Ermiani Eretici del quarto fecolo , 
contro de’ quali fcrilfe Sant’ Agodi- 
no, negarono la necedità del Batte- 
fimo, e fon confutati . Lex,19-p.i6o. 
nella Tipi a lei. c . 

Eelao nemico capitale della Cadi- 
ti nel fecondo fecolo, è confutato. 
Ln- 3 ^ p- 113. e feg. 

Eunomio , e fua folle dottrina—, 
intorno alla feconda , e terza Perfo- 
na della Santidima Trinità , confu- 
tata . Lex, ja. &. C c feg- p e feg. 
Suo iniquo vanto di aver imparate 
dai Santi le fue Eresìe ( ivi ). Da 
chi, le avede imparate (Ivi) 5. 
p. 100. Suo folle argomento per di- 
modrar minore del Padre il Figlio 
di Dio, confutato. Lex, 2 Ai P- 1 * 3 » 

O o Eutat- 
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Eutatto rinovatore delle antiche 
Eresìe intorno al Matrimonio credu- 
to da lui un facrilegio, e che non 
voleva veder le Donne , fe non ve - 
{lite da Uomo , fi confuta , e fi fa 
vedere la bontà , il pregio , e la fin- 
titi del Matrimonio . Le z, 61. §. 5. 
p 181. t 183. 

Eutiche crede empiamente fanti- 
dico, ed apparente , ma rton vero, 
e reale il Corpo di Gesù Grido , ed 
è moflrata l’ iniulTìllenza del fuopen- 
fare. Lei, JJ. §. 7. p- toa. 

F 

Fraticelli rinovatori delle antiche 
Eresie intorno alla Caditi , confuta- 
ti. Ln, J4- 5- a. p. 113. * feg. 

G 

Gioviniano , fuoi fa Hi (Timi argo- 
menti per diffuìdere la Caditi , con- 
futati. Lei, 54- fi. efeg. pilo. efeg. 

Gnodici nel terzo fecolo , e con 
parole , e con i più difonedi fatti fi 
fcagliarono contri la Caditi, ed fa 
conofccre il loro errore . Lei, 54. $.x. 
p.ii}. e feg. 

H 

Hus, faHìifima interpretazione data 
da quedo Eretico a var) palli auto- 
revoli delle Divine Scritture per con- 
dannar* 1’ attinenza commandata . 

dalla Chiefa di varjcibi in tempo di 
Quaredina , e di altri digiuni , e fuoi 
folli argomenti confutati. Lez.75. §.tf. 
p. 269. 


K 

Keimnizio , fuo. errore in creder 
per l'adulterio affatto difciolto il Ma- 
trimonio , quanto contrario al Santo 
Vangelo. Lei j6. $. 8 p. ijj. 

L 

Lutero , fua iniqua condefcenden- 
ra in accordare una Concubina , con- 
futata . Ln, 39. $. 4. p. 4. e 5. Suo 
errore intorno al doverli fulminare 
dal Popolo la Scommunica , confu- 
tato. Lei, 40. §■ 6. p. 13. Suo fallo 
ddema incorno alla giuflificazione , 

e fantificazione troppo malamente « 

appoggiato sù la Dottrina di Paolo 
Santo , è da queda intieramente..* 
abbattuto. Lei, 49- §-7- ?■ 80. Quan- 
to malamente inveiffe contri la Ca- 
diti . Ln.. 54. §. i.pag.113. Sua fal- 
dflìma opinione intorno al poterli 
fciogliere un Matrimonio confuma- 
to , confutata . Ln, 5$. §• 8- P *35- 
e feg. Si confuta la falfa , ed erronea 
fua opinione intorno alla facoltà , 
che egli dice non abbia il Papa di 
ammettere i divorzj per altre caufe 
fuori che per quella dell’adulterio. 
Lei, 57. § a. p. 138. e feg. Si ribatte 
il dio errore in difapprovare l’afti- 
nenza delle carni nella Quarefima , 
e lì dà la giuda fpiegazione a varj 
Tedi della Divina Scrittura mala- 
mente intefi da lui. Lei. 75- $ 

M 

i 

Macedonio , e fua Eresìa contra_* 
lo Spirito Santo , confutata. Lei-li* 
§. j. p. 100. 

Manichei , loro errore in abbor- 

riris 
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rire, ed in creder eofa peccamino- 
fa il mangiar le carni , confutato. 
Le%- 75. $.«. p. 2 69. 

Marcione , e fuo errore in creder 
folo apparente il Corpo di Gesù Gri- 
llo, è diraoilrato falfilfimo. Lez, 51. 

7. p. io». Altro fuo errore in cre- 
der abbominevole il cibarfi delle car- 
ni , confutato. Lei. 75. §• 6. p. 269. 

Maflìliani negarono la neceflìtà del 
Battefìmo . Si confuta neila Lezione , 
e nella Nota Ut. c il loro folle pen- 
fare . p. 160. 

Zelantone , fua iniqua condefcen- 
denza in accordare una Concubina , 
confutata . Ln, 39. $.4. p. 4. e j. Cre- 
de empiamente permeilo il Matrimo- 
nio ancora agli Ecclefìailici , e Mo- 
naci dopo i lolenni voti , quando 
non pollano olìervare la Calìità , e fi 
confuta . Ln, 53. $. 3. p. 106. Sua_» 
falfiirima fpiegazione di un Teilo di 
Paolo sù la materia medefima. Ztz iì- 
§.1. e feg. p. 110. e feg. Altra fua falla 
opinione , e fpiegazione di un Teilo 
del Santo Vangelo , molirata erro- 
nea , ed infuflìfìente . Ln, 5 6. §. 8. 

P- 131 - 'fi g- „ 

Montano , e fua Eresìa in credere 
irremiffibili alcuni peccati , confu- 
tata . Ln,39. $- 7. p. 6. Altro fuo er- 
rore in creder contrarie al jus na- 
turale , e Divino le feconde Nozze , 
pur confutato . Ln. 66. §. 2. p. 209. 

' fi L- 

N 

Niccoli» Eretico , 'che fino dal pri- 
mo fecolo inveì contra la Galliti , è 
confuta to . Lei, 5 4. § a. p. 1 1 3. e feg. 

Nevato , e fue Eresie intorno alla 
reraillione delle colpe , confutata. 
L'ì. 39 ■ 5 7- P- 

Novaziano crede irremiflìbili alcu- 

• è 


291 

ne colpe , e fi confuta . Lei, 39. §.7. 
p. 6. Suo errore intorno alle fecon- 
de Nozze pur confutato . Ler.66. §.x. 
p. 20 9. e feg. 

o 

OHorodio , e fua iniqua Eresìa in 
creder non folo inutile il Santo Bat- 
tefimo , ma ancora introdotto dagli 
Apofioli lenza il colmando di Gesù 
Grillo per dar nel genio agli Ebrei 
amanti di riti , e di cerimonie , e per 
altrodcc. confutato. Ln-59*§. 3. p.106. 

t 

P 

Paolo Samofateno, e fua Eresìa—, 
contra lo Spirito Santo , confutata . 
Lez, j». § 2. p. 100 

Pelagio interpreta malamente un 
paflò di Paolo Santo per efcludere 
dalla necellìtà del Battefìmo i Figli 
di Genitori Cattolici , e fi fa vedete 
il fuo errore . Finto pentimento , che 
molìrò di quello, e di altri fuoi er- 
rori nel Concilio Diofpolitano . Si- 
nodi , che lo condannarono . Le r.,59. 
5- 3 ■ P • *57- ' fig • Suo fallo fillema 
intorno alla grazia,confutato . Ln, 70. 
5-1. p. 23$. e feg. 

Pietro Martire Eretico interpreta 
empiamente una parola di Paolo San- 
to , e fi confuta . Lrs.64. §. 6. p. 200. 

Q 

Quintiliani Eretici del fecondo fe- 
colo , de’ quali fcrive Tertulliano, 
inveifeono contra il Battefìmo, e fono 
confutati. Lei,. 59. 7». 160. nella Tipta 
Ut. c . 

O o > Samo- 
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S 

Samofateno . Vedi Paolo. 

Saturnino , il quale defedava il Ma* 
trimonio come indecente , ed illecito, 
e cofa intrinfecamentc cattiva , è con- 
futato. Le%,6i. 5.5. p.tti. Si confu- 
ta l’ altro fuo errore in creder pec- 
cato il cibarfi delle carni . Lex 75. 
$. 6 p 2 69. 

, Seleuciani impugnatori del Batte- 
fimo , e della Tua neceflìtà , confu- 
tati . Lex. 59. p. 160. 

Simone Mago , ed errore da lui in- 
ventato prima che da qualunque . 
altro intorno alla Fede per crederli 
uno falvo in merito di elTa fenza le 
opere buone , è confutato . Lex 49. 

4. p. 76. e 77. 

Sorcino , fuo iniquo errore intorno 
al Battelimo , confutato . Lex, J9. $.3. 
p. IJ9. e 160. 

T 

Taziano Fretico del fecondo feco* 

10 diceva edere (lato il Matrimonio 

11 pomo vietato, e perciò credeva—, 
dannato Adamo, e chiamava il Ma- 
trimonio un mercimonio , una corni- 
tela , ed un adulterio, vien confuta- 
to . Le\.6x. $.5. p.iSi. e 183. Sua-, 
falfa confeguenza tirata da un ver- 
fetto di S. Paolo , moflrata in tutto 
contraria alla vera Dottrina del San- 
to Apodolo. Lex.. <4. 5.4. p. 198. 

V 

Valdelì , non credono necelfarìo 
il Battefimo ai Figliuoli di Genitori 
Cattolici. Si moflra il loro errore, 
e li fa vedere , come non può e (Ter 


ad etti di appoggio la venerabile au- 
torità di S. Paolo malamente da loro 
ufurpata . Lex. 19 - $• 3 ■ V- 1 J7- * Jf& 
Condannano l’ attinenza delle carni 
in tempo di digiuno , e li confutano . 
Lex. 75- $• <5- P- * 4 9 ■ 

Valentino , e fua Eresìa in creder 
fantaflico il Corpo di Gesù Grillo , 
confutata . Lex. 52. §■ 7. p. 102. 

Vigilanzio , e Tuoi errori contra la 
Caditi. Lex- 54- §■ *■ p- 113. Contra 
1’ attinenza di alcuni cibi in tempo 
di digiuno , confutati . Lex- 75. $• 6. 
p. 269. 

Vittore , fua iniqua opinione con- 
tra la neceflìtà del Battelimo è confu- 
tata da S. Agoflino. lex- 59 p. 160. 
nella 'Ilota . 

Volckelio crede empiamente non 
folo inutile il Santo Batteflmo , ma 
ancora inventato dagli Apoftoli fenza 
il comando di Gesù Crilto , e fi con- 
futa. Z«L.J9 §■ 3- P- 160. 

. W 

Wicleff crede empiamente inutile 
affatto il Battelimo , e che non fi deb- 
bano battezzare! Fanciulli , è confu- 
tato da Tommafo Valdenlè , e fi ac- 
cenna. Lex. 59. p 160. nella 7 {pitXj 
lei. c . Interpreta malamente alcuni 
palli del Vangelo , e di S.Paolo, per 
condannar 1’ attinenza dalle carni in 
tempo di digiuno , e li confuta colla 
giuda fpiegazione di tali Tedi . Lex7%. 
§. 6. p. 2 69. 

z 

Zuinglio , fuo errore intorno al 
Battelimo , confutato . Lex- 59. §. 3. 
pag. 161. nella Uffa. 
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INDICE 

DELLE MATERIE NOTABILI 

Contenute in quejlo fecondo Tìnto . 


A 

A Dulteri , ed altri macchiati di 
graviflime colpe privati della 
Communione anche in morte 
da’Vefcovi Affricani , e Spagnoli , e 
motivo di tal rigore . Lez-l 9. $-8 p. 7. 

Agar, infelice (ìtuazione , in cui 
fi trovò col fuo Figliuolo Ifmaele . 
Lez 6a. 5. i.pag.iHS. 

Ammonizione , neceflaria prima—» 
della fcomunica. Lez^o. § 5. pag. 1 3. 
Agnello Pafquale , perchè 6 mangiate 
dagli Ebrei Lez, 43. $. 6. pag. 3 6. Che 
cola lignificale ( ivi ) . 

Agnus Dei : quanto antica la loro 
ufanza , e quanto apprezzati . Erao_» 
con elfi i Cr illuni fepolti . Lft, 43. 
7. pag. 38. 

Amore di Dio. Obbligo , che ne 
abbiamo , e qual debba eflere . Le%69‘ 
5. 3 .pag. 119. Efempj, che fe ne han- 
no nelle Divine Scritture ( ivi ) . E* 
quello , che infegna il vero fapere . 
(hi) 3 .pag. 130. E’ il dono più gran- 
de di Dio. (hi) fi. 4. pag. 131. Che 
cofa operi in noi . ( Ivi ) §. 5. Parafi- 
lo di quel , che s’impara nelle Scuole 
del Mondo , e nella Scuola dell’Amo- 
re di Dio. ( hi ) § 7 -pag. 231. Nobi- 
litimi efempj delle Divine Scritture . 
(ivi)§. 9 ..pagìii.cft< l . 


Amori incelluofi quanto puniti an- 
cor dai Gentili. Lei, 39.$. 2. pag. 2. 
Efempj di tali amori (hi). 

Attinenza dalle carni , quanto gui- 
damente prefcritte dalla Chieia in_» 
alcuni tempi . Lez, 6 j. $. 6. pag. 269. 
e feg Errori di molti Eretici su que- 
fio punto (ivi). 

Anania , e Satira cadigati da S.Pie- 
tto, non furono congegnati al Demo- 
nio . Errore del Gaetano in quedo 
punto . Le\. 41. §. ì-pag-lT- 

Angeli: faran giudicati dai giudi, 
quali , e quando . Lez, 4J. 4. pag. 

4 9 - e fig- 

Animali : fcelti per i Sacrifizj efier 
dovevano fenza macchia . £«^76.5.3. 
pag. 274. Si bruciavano , e delle loro 
carni facevanfi varie parti . ( hi ) $ 4. 
pog. 275. 

Antioco , come , e con qual mezzo 
rieonofceile i fuoi falli . Lez, 42. $. a. 
pag. 24. 

Antioco cede a Sefeuco la fuaStra- 
tonica . Lez, 39. §■ 2. pag. 2. 

Apodasìa : è il maggiore , ed il più 
grave peccato. Lez. 51. (■ 3- pag- 91. 

Avari , qual pena preferiva S. Pao- 
lo contro di efli . Lez, 44. §. t. e feg. 
pag. 40 e feg. 

Apodoli , loro amplitìnre facoltà . 
Lez- 4- $• 4 .pag. 11. e «a. In qual par- 
ticolare maniera giudicheranno del 

Mon- 
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Mondo, e degli Angeli. Lez 41. $.7. 
pag. 50. Bella dottrina dell’ Angelico 
fu quello punto . ( Ivi ) pag 1 1. 

de Apparizio Sebaftiano; in due Ma- 
trimoni olferva una perfettiflìma ca- 
diti , e voti di tre celeberrime Uni- 
verfitl sù di quello. Lezi 8 pa*.i Mi- 
nella trota. 

Alfalonne, in qual maniera lì fac- 
cia ubbidire da Gioabbo. Lez. 42. $.2. 
pag. za, 

Aftarten. Sacrific) crudeli , che fi 
offerivano a quella fognata Deiti . 
Lez.&L$.6j>ag.ioi. Erano, e fono 
rinovati da tanti Genitori ancora.-» 
a’ di nollri . (.ivi) pag. ZGfi. 

B 

Balaamo , chi folfe . Lez, <8. § 7. 
pag. 122- E’ invitato per maledire il 
popolo Ebreo : Rella confalo , e ne 
predice i Trionfi . (ivi) a pag. 226. 

Balac Re de’Moabiti , luo impegno 
Contra il popolo Ebreo {ivi). 

S. BjIÌIio è ii primo, che fa men- 
zione delle quattro diverfe dazimi 
de’ Penitenti . Lez. 41. $. 7. pagali. 
Battefimo > e fue milteriofe cerimo- 
nie cola lignificano. Lez, 4;. 

Che cola fignifichi il Battefimo , c_> 
cofa operi . Lez, 49. d pag. 79. Pre - 
nunciato da Davidde col nome di Di- 
luvio , e per qual ragione . Lez il, 
6. z. pag. 98. Illituito da G. C. e necef- 
fario alla falute . Lez, 5». $■ ?. e 4. 
pag.in efeg. Emp)deliramenti di mol 
ti Eretici sù quello punto . (ivi p. 159. 
e » fio. Perchè necelTario ancora ai 
Bambini nati da’Genitori fedeli. Su- 
blime dottrina di S. Agodino sùque- 
fio punto ( ivi ) . Dubbio , che vi fu 
nei primi tre fecoli intorno a confe- 
rirlo ai Bambini, perché incapaci di 
cognizione. Lez, 63 . §. IL p ag. 207. 


Beni Monfig. Giacomo degnidimo 
Vefcovo di Fano, lodato . LcZ49-§.8, 
• pag. 8 _ l . 

c 

Candace Regina: fattaCridiana non 
volle tornar col Marito, finché non 
fi fece Chridiano ancor edb. Lez 58. 
§.&.pag ni, 

Cadighi di Dio di quante maniere 
fiano: lublime dottrina di S. Grego- 
rio intorno a quedi . Lez, 42. $■ I. 
V«g 

Caditi ofTervata ancora da alcuni 
Ebrei . Lez, S£, §, z. pag. 106. Sempre 
è data perfeguitata , e lungo catalo- 
go di Eretici , i quali di lecolo in_» 
fecolo hanno inveito contro di eda. 
Lez le,. j i. p.l il.e 1 1 j. Vcd-Firrgifl/rà. 

Coniugati fi polfono feparare . 
di comune confenlo per attenderti 
con più fervore all’orazione . Lez il. 
5,4,/"'^ 107- Benché Padroni l'uno 
dell’a!tro,non può alcun di loro fodi- 
tuire in altri il proprio dominio, (ivi) 
$. ff. pag. 107. Ingialla interpretazione 
di un tillo di S. Agodino fatta tù que- 
do punto dall’ Eretico Barbeyrach , 
( ivi ) {. 6, Polfono viver fempre in_» 
una perfettillìma continenza , ed e- 
fempi di molti , che così videro. Lez. 
14- $. 1. e j. pag. itz. e li;. Non deb- 
bon però averlo dedotto in patto pria 
di fpofarfi . ( Ivi ) l.pag. 114 Lode 
di queda illullre virtù . (ivi) p.n ?. 
$ 9 -pog- «i 9 - Lez il § 1 -efeg.pag. 

154. Uno de’Con|iigati venuto alla » 

Fede non deve abbandonar 1’ altro 
redato nell’idolatria , (è vuol pacifi- 
camente feco convivere . ( ivi) §. J. 
pag. I4Z- Diffula fpiegazione di tal 
dottrina (ivi) Lez • Sv- e fio. Non_» 
volendo 1’ infedele coabitar pacifi- 
camente , può il Fedele unirfi ad al. 

tro 
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tro Matrimonio. Lez 58. $. 4. p. 149. 
Per giullificare dell’infedele il volere 
fi deve ammonire necelfariamente . . 
Antiche, e nuove leggi, e comina- 
zioni di elfe sù quello punto . ( ivi) 
6. 4. e i, pag. detta , e feg. Ragioni , per 
le quali fi può difeiogliere il matri- 
monio tra una perfona fatta fedele , 
ed una recata infedele. Lez io. §■%. 
t fig-ptg. 1 61. e feg. 

Catecumeni , in qual fenfo detti 
fantificati . Lez 49. §. 5. pag. 161. Il 
lale , che davafi ad erti , è chia- 
mato da S. Agoflino fagramento , e 
per qual ragione (ivi). 

Chiefa Cattolica: ha avuto , ed efer- 
citato la fua giurifdizione infin dai 
fuoi primi principi* Lez. 19. t.p.2. 

Qual folfe . Lei. 40.$. 4. pag. io. e feg. 
A qual fine tendano i Tuoi cafiighi . 
Lei., 41. $. 1. e feg. pag. 13. e feg. 

Circoncifione . Gli Ebrei fe ne to- 
glievano ogni fegno, apoflatando dal- 
la loro legge. iciJlL $. 3- pag- U2. 
Dubitano , fe debbano far lo flelfo 
nell’abbracciare la fedeCaftoliea (ivi). 
Fu rifoluto da tutti gli Aportoli di nò . 
( ivi ) pag- 173 - Come , e perchè S.Pao- 
lo circoncidelfe Timoteo , e non vo- 
lerti in conto alcuno la circoncifio- 
ne di Tito . ) ivi ) e pag 174. 

S. Clemente Papa , e fua lettera—» 
Scritta ai Corintj, Lez 45. 5 - 6. p. 56. 

Comando fanto nominato da S.Pie- 
tro nelle fue lettere, qual forte. Lei, 
49. $. 6. pag. Ilo. Divino , ed Ecclefia- 
ftico quanto diverfi fra loro , e come . 
Le Z sJL £. 2. pag. 147. 

Coromunione negata ancora per le 
piccole colpe nel principio della Cat- 
tolica Chiefa . Lez 41. Jjj. 7. pag. 18, 
Negata ai peccatori ancor dopo com- 
pita la penitenza per lungo tempo , e 
per qual cagione ( ivi ) g. io. pag. 30. 
Non fi negava però, finche uno, o non 
era conferto , o per fentenza di qual. 
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che Giudice non fi dichiarava colpe- 
vole . Lez 44. §. J. pag. 43. 

Concubine permeile una volta al 
popolo Ecreo . Lei, 49. §■ 4. p.4. Non 
fono fiate permeile mai ai Crifiiani . 
(ivi). Errori di Lutero , di Bucero , 
e di Melantone sù tal materia ( ivi ) . 

Confertori : quanto indulgenti a’n» 
Uri giorni. Lei, ±i.§. 4. pag. fi. 

Conviti , che fi facevano dagl’ Ido- 
latri delle carni facrificare agl’idoli. 
Lei. 6 7.5. 1. pag. Domandano i 
Crifiiani a S. Paolo , fe portano inter- 
venire a tali conviti , e mangiare^ 
quelle carni ( ivi ) . Sublimi dottrine , 
colle quali rifponde a tale quelito (ivi) 

tLez. 63 * 7». 2 h e 7 Ai 

Cofe vietate dalla Divina Legge_, 
fono sempre non lecite , e non efpe- 
dienti . Le non vietate fono lecite, 
ma non Tempre efpedienti . Lezìof.2. 
pag. Si. e 83. 

Crifiiani. Quali furono nei primi 
tempi . Lei, 40. $. 2. pag- 9 - f feg ■ Quali 
efler debbano in tutto il tempo della—» 
loro vita . Lez- 4? $ 5 -W 34 -^ 25 ; 

D 

Demonio. Sua arte per vincer le 
Anime . Lez 39-§-i- p. I. Come fi dica 
a Lui confegnato l' inceftuofo di Co- 
rinto da S. Paolo. Lei qi, $4 . e feg. p. 
li. e feg. Cofa fignifichi queSa efpref- 
fione. ( ivi) $. 3^4. j. e feg. 

Defiderj cattivi proibiti nell’antica 
Legge, non meno , che nella nuova - 
ed errori de’Farifei , e degli Scribi sù 
quello punto. Lei, 47. §9~p. 60. 

Dio, e Padrone, e Signore, fuo- 
nan lo fierto fpertìflìroe volte nelle Di- 
vine Scritture, e fe ne riportan gli 
efempj . Lez lite & £» V- 26f. Dio Pa- 
dre, perchè detto Padre , e non Geni- 
tore, o generante’. Sublime dottrina 
di S.Tom» 


Digitized by Google 


a 96 

di S.Tommafo sii quello . Lex 74. $.1. 

249* 

Diogneto . Famofa lettera a Lui 
diretta da uno dei primi Difcepoli de’ 
de’ SS.Apolloli Lex 40. §. 1. p. 9. e feg. 

Dolpolitano Concilio nè approva- 
to nè diiàpprovato . Storia di Pelagio 
in quello Concilio 1 e defcrizione lat- 
tane da S. Profpero . Lrz. S9- $. 3. pag. 
iJ7-e 148. 

Difonellà . Qual pena fia impella 
da S. Paolo per quello vizio . Lrz. 44. 
5. 4: 5. r fi. p-42. e feg. E’ il vizio, che 

deturpa più d’ogn’altro il corpo della 
Cattolica Chiefa , ed il Tuo Capo Ge- 
sù . Lrz. il- $ i. P-91- Quanto da Dio 
cafligato ( ivi) . Fa membra di mere- 
trici le membra di G.C. (itrf) r 9?. 
Come lì debba intendere una fubli- 
me dottrina di S. Agoflino su quello 
punto (/ri) £ fi. r Jeg Quanto ingiurio- 
sa allo Spirito santo . Lexìi. p-9 °* 

Divorzio . Per quali cagioni per- 
meilo ai Cattolici . Let, t7. 6. ?. 4- P- 
I jp. e feg- In un folo calo può effere 
perpetuo , e qual fu ( ivi ) §. 5. p.14 1 - 
Canone particolare del Concilio Nan- 
natenle su quello punto , e ragioni 
di elfo ( ivi)p . tal. Porta tanto al Ma- 
rito . quanto alla Moglie la legge di 
una perfetta continenza ; e in ch^__, 
differivano il reo , e l’innocente (ivi) 
§. fi. p. 14?. Qualche volta è necefTaric, 
ma. benché tale, e permelfo , troppo è 
contrario al fine del matrimonio (rt'Q. 
Da che provengano i divorzi, e come 
fi debbano evitare. (ivi)p. 144. 

E 

Egiziani: furono i primi popoli, che 
lirponelfero gravi pene per i delitti . 
Le x 22 5. 2. p a- 

ElfelJa figliuola di Ofuvo Rè d’In- 
ghilterra per voto fatto dal Padre , 


mentre era fanciulla di un anno, 
olìerva una perferta continenza in 
tutta la vita . Lex fi*. fi 4 p . 205. 

Elima Mago caligato da S. Paolo, 
ma non confegnato al Demonio . 

Le t-4«. $• I- 2i ' 5 J- P- Ifii 

Eretici . Quanto malamente fi fer- 
vano delle parole della Divina Scrit- 
tura, fenza efaminarle , e lenza far di 
elfe con altre il confronto , per (olle- 
nere t loro errori . Lex Si $■?. p i za. 
Quanto pregiudichi ai deboli , ed agli 
indotti quella loro arte ( ivi ) . 

Efempli de’ Genitori , quanto posa- 
no sù de’ Figliuoli . Lex. S9- g. 1. 
p. 157- Lex, 76.6.7. * & P- *77- * 27&- 

Efémpj cattivi di uno corrompono 
tutta una Crifliana alfemblea . tlempj 
di una tal verità . Lex- 4J- $■ 4. p- 34. 
Quanto male producano . Lex-7 %. §. I, 
e feg. p. ZfiS. e feg. Dottrina di S. Pao- 
lo sù quello punto (Ivi) e feg. 

F 

S. Fabiola, e penitenza, che fece 
in Roma , per avere fpofato un altro 
dopo di aver abbandonato per le fue 
colpe il primo Marito, ir* 42. J. 9. 
p. 19- 

Fama : per elTer coflituita, in bene , 
o in male non balla il detto , e l’ opi- 
nione di alcuni pochi . Lex 44. §. J. 

Pii- 

Fede: fenza- le buone opere è morta. 
Lex- 49- ft.a. p- 75- Folli iillemi di varj 
Eretici su quello punto (ivi). Era_» 
più viva, e più ardente nel principio 
delia Cattolica Chiefa. Zetj8.p 151- 

Fedeli fon tutti membri di Gesù 
Criflo, e in quale maniera. Le 1.41. 
5- 7- P • 94- / 

Fedra , fua iniqua calunnia contro 
d’ Ippolito. Lex-i9§. 2. p.x. 

Felicità in che confida per detto 

delle 
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delle Divine Scritture , e de’ Santi Pa* 
dri . Lex. £». £.2. p. *41- Per detto 
degli antichi Filofofi (svi). Sei Mon- 
do non fi ritrova ( ivi ) £. J. p. 348. 
Pochiffìmo balla ad intorbidarla. E Tem- 
pio di Amanno (ivi) . Si trova foltan- 
to in Dio (ivi) £. £ p. 149- e feg. 

G 

S. Gelafio L Papa ordina , che i Ve- 
fcovi rendan pubblico conto della — ^ 
efatta divifione delle oblazioni Je’Fe- 
deli . Lex, 45.5. 3 p ■ 48. 

Genitori : coaie debbano educare . 
i loro Figliuoli- Lex, Si £ P- 
Debbon confiderare di avere in elfi 
Figliuoli tante fiatue di oro per Ten- 
timento di S. Giovanni Crilofiomo 
( ivi ) p. 164. Quanto fi debbano affa- 
ticare intorno ad elfi . Lei, 6ì, £ 7. 8. 
ep p. iS j. t feg. Cattivi fanno peg- 
giori i Figliuoli . Lex. 76. §. 8. p.i 78. 

Gesù Grillo è il Capo del miffico 
Corpo della Cattolica Chiefa , e fono 
i Fedeli Tue membra . Lex, Jt. £. j. 
p. 5 t. Ha comprato gli Uomini con 
un gran prezzo. Lex, 5 a. £.i p 101. 
E’ il n offro Padrone (ivi) e Lex, 74. 
£. J. p. idi. E’ il noflro Avvocato 
( ivi ) £. L P ■ 16 X. 

Giorno di Geau Grillo quale fia_ > 
detto nelle Divine Scritture . Lex , 4». 
6. j. p.ì6. Giorno di Gesù Griffo può 
dirli ancora quello del Giudizio parti- 
colare : quello è intefo da Paolo nel 
luogo ivi fpiegato (ivi) . 

Giudizi . In quante munierefi pof- 
fan dare . Lex, 45. & a. p. 42_. Quali 
foffero quelli , che dar potevano i Gri- 
fiiani tra i loro Confratelli ne’ primi 
fecoli ( ivi ) . 

Giudi : dovran giudicare del Mon- 
do , e degli Angeli . Lex, 4i $4; P-49- 
Di quali Angeli , e quando ( ivi ) £. j. 
tfig- 
Tom.ìL 
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Giufeppe Ebreo : come folle libero 
nella fua fervitù . Lex, éx. £. 8 p. 177. 

Giuffizia vera cola lignifichi. Lex, 

42- £- & p. Tfc 

Grazia , che protegge la Cattolica 
Chiedi fimboleggiata nella nuvola , 
che ricoprirà il Campo Ebreo , e co- 
me. Lex, 4*- £_. I. p. 16, £.7. p. 20. 
est. Grazia grati* data è l’etfer chia- 
malo alla Cattolica Fede . Lex, do. £.5, 
pag. 160. Error di Pelagio intorno 
a quello . Lex 70. £. 1. p. 235. t’ ne- 
ceffaria per amare Iddio ( ivi ) p. 236; 
Grazia l'ufficiente , e grazia efficace 
fpiegate con un paragone (ivi) £.4. 
y. 237. e Jeg. Alla grazia efficace fi 
può refiflere , ma non fi refiffe ( ivi ) 
P- 2 2 8 - 

I 

Idolatria quanto abbominevole , e 
quanto da Dio caligata . Lex. 2J_. £. 1. 
p. 141- Chiamata il peggiore di tutti 
i vizj, e il fommo di tutti i reati. 
Lex, ih £_•!_• P- Regna ancora a dì 

nollri , e in quale maniera ( ivi ) £. 2. 
e/èg.p. 142. e feg. Varie opinioni in- 
torno alla di lei prima origine. Lex Z». 
£■?■ p.2%6. Da quale innocente prin- 
cipio nalceffe ( ivi ) . 

Idolio , che cofa forte . Lex 7A. £^4. 
V • J 75- 

Idolo, che cofa fofle , e quanto di- 
verfo dal Simulacro . Le 2, Zi £1 J. 
p. 244. Da che provenga un tal no- 
me ( ivi ) . 

Inceffuofo di Corinto , e fua floria. 
Lex 2£ t feg. £. a. e feg. p 2, e feg. 
Inutili queffioni agitate da varj El po- 
litoti intorno ad elio ( ivi) £j. p. 4. r 5. 
Come fi fpieghi tale la colpa Tua, che 
nemmen tra i Gentili Tufi Tentila—, 
l’ eguale (ivi). Defcrizione dell’ in- 
felice fuo flato. Lex. 42. £.3. p. 15. 

Pp e § 4 . 
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c §. 6. p. TJ_. Contro di lui fi ordina 
da S Paolo la Scommunica , ma da lui 
non fi fulmina. Lex 40. $. 4 p. 11. 
Da chi forte (communicato ( ivi ) § fi. 
p. 14. Perchè pubblicamente, per or- 
dine di S. Paolo medefimo (hi)§. 7. 

Iniqui : fpiegati bene col nome . 
d’ ingiutli , e come , e perchè . Lex- 42. 
jj. L. p. 74. e feg. Efclufi dal Regno 
di Dio ( hi ) . 

Intemperanza : origine della difo- 
nertì . j Lei 50. $. 5. p. 

Ippolito è condannato dal Padre 
ad ert'er divifo vivo da quattro deflrie- 
ri per una falfa accufa . Lexì9-§ l. p.l. 

L 

Laici flati foggetti alla pubblica pe- 
nitenza per qualche delitto, non po- 
tevano più erter promofli all’ Ecclefia- 
flica Gerarchia . Lex 42; §. io. p. ji. 
Se erano flati foldati, ed eran caduti 
nelle idolatriche fuperflizioni , non 
poteano più ritornare alla Milizia (ivi). 

Come fi debba intendere intorno a * 

quello un Canone del Concilio Ni ce- 
no ( ivi ) . Non potevano più accollarli 
alle loro Mogli : limitazione di quella 
pena fatta dal fedo Concilio Toleta- 
no ( ivi ) . Non fono indicati da S.Pao- 
lo colla parola contemptibiles . Lex ■ 4 fi- 
§. t p. £4. Sono molte volte migliori 
di tanti Ecclefiallici (ivi) . 

Legge Ebraica non divenne in un* 
tempo (ledo morra, e mortifera, l.ex.6. 
§ 5 - P ■ 174 . 

Legge Evangelica, benché chiama- 
ta giogo, non è un pefo. Sublime Dot- 
trina, e paragone di S. Bernardo in- 
torno a quello . Lex- 7*. $.fi. e j. p. 250. 

' fig- 
he iteri detta prima ai Corint) non 
fu veramente la prima fcritta da Paolo 
a quei Popoli • LexA4. $.2. .0.4 1. 


Lievito, che cofa operi nel nofiro 
pane , e come ulata da Paolo una tale 
fimilitudine . Lex 42. fi. 2. e feg. p. 33. 

f . 

Liti , quanto difdicano ai Crifliani , 

Lex 4®. §JL; PAI- e feg. Vuole S. Pao- 
lo , che lìano troncate con amichevo- 
le aggiurtamento ( ivi ) fi.8.p.;7- Que- 
lli aggiurtamenti erano una volta una 
delle maggiori premure dei Vefcovi 
( ivi ) j-9~P 18 Quanto fiano frequen- 
ti , e quanto male effe apportino. 
Lex. 47 fi 2. p.fio. Ingannano col loro 
principio ( ivi ) fi. 4. p.61. Portano alle 
ingiurtizie più ree ( ivi ) $.7. p. fi 2. o 
almeno al defiderio di effe (ivi) §.8. 
p. fi^. Danni , che apportano alle Ca- 
fe . Zr^48. $.4^.69 . e all’Anime , che 
reflano inaridite, e come (Ivi) e fi. 
p. 70. e 71. Perchè fi permettano (ivi) 
fi. !L P. 71- Benché lecite non fempre 
efpedienti. Lex-$o. fi 84. Mo- 

tivo ordinario di erte ( ivi ) § 4. p.84. 

Luffo , quanto crefcìuto a dì nollri , 
e quanti mali , e quanti danni vengan 
da erto . Lex, so. fi.8-p.87. 

M 

Maledici, come li vuol puniti l’Apo- 
flolo . Lex 4 4 fi-t. e feg. p. 40 e feg. „ 

Mali : non nafeono, e non divengo- 
no grandi in un punto . Lex so. 6 8. 
p. 8/. 

Maria Santiffima è la noflra Avvo- 
cata . Sue glorie . Lex- 14 - $.7. p zfi4. 

Marito: nell’antica Legge poteva re- 
pudiare la Moglie , ma non la Moglie 
il Marito, e perchè . Lex sfi. § sp.i?2. 
e feg. Nella Evangelica affatto proibiti 
i repudi ( ivi ) $.8. p.i 75. e feg. Sepa- 
randofi dalla Moglie per qualunque 
caufa , ed anche per quella dell’adul- 
terio , non può prenderne un altra 
( ivi )p. 1 16. e feg. Fedi Divorzio ^Re- 
pudio . 
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pudio. Eflendo fante può far Tanta la 
Moglie. Lezi* §.j.p.i47. efeg. Aven- 
do ripudiata la Moglie , eflendo infe- 
dele » Te viene alla Cattolica Fede, 
deve interpellare la Moglie ripudiata , 
e come, e perchè . 1^58. $.10. p. 154. 

Matrimonio : quanto gli antichi Fi- 
lofofi difputaffero , Te foflè bene, o ma- 
le lo flringerfi con quello vincolo , e 
detti di molti. Lez'Sg- 5-1. p.ioj. Fu 
iflituito da Dio , ed è neceflario ( ivi ) . 
Le parole Cr e fette , & multiplicamini , 
non includevano un precetto , raa_, 
lolo una divina Benedizione ( ivi ) e 
p 106. E’ invalido contratto dagli Ec- 
deludici , o dai Monaci dopo i voti 
(blenni (Ivi). Non Tempre però, nè 
per tutto Ti Tono creduti invalidi tali 
Matrimoni ( ivi) p. 107. nella T^oia . 
Quando cominciarono ad eller nulli 
(ivi) . Ufo del Matrimonio proibito 
anticamente in certi tempi ( ivi ) $. 7. 
p. 109. Può dare ilMatrimonio con una 
perfcttaCaAità,e Te ne riportano efem. 
Pi- Lez 54 $-«- cfcg.p.112. efeg. E’ nul- 
lo però col patto preventivo di Caditi, 
benché vari Autori fodengan diverti- 
mento ( ivi ) §.] p. 1 14. Indiflòlubilità 
del Tuo vincolo , quando è confuma- 
to. Lcz.%6 fy.ì.p.ui. efeg. Prima ra- 
gione ditale indiflòlubilità provenien- 
te da legge della natura ( ivi ) p. 129. 
Seconda proveniente dalla legge polt- 
riva di Dio ( ivi ) J, j.p. 1 30. e feg Ter- 
za proveniente dall’elter di Sacramen- 
to ( ivi) 5.4. />. 1 j 1. Kapprefenta l’ in- 
diflolubile unione di Gesù colla Chir- 
fa (ivi) . Può fcioglierli adatto, quando 
uno de’ Coniugi venga alla Fede, e 
l’ altro voglia redare , benché ammo- 
nito , nella Tua infedeltà . Lev, 58. $.4. 
p. 149. Inquedo cafo quando ne fe- 
gue lo fcioglimento ( ivi ) $.9. p. 15 j. 
Non lì difeioglie , quando uno de’ 
Coniugi cade in Eresia (ivi) $. io. 
^.154. Brighe, inquietudini , e gravi 
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moledie, che porta Teco. Lez-62. § 6. 
e feg. p. i8j. e feg. Paralcllo tra uno 
Ammogliato , ed un Celibe . Lez 54. 
S 2- ejeg. p. 197. e feg. 

Meda dei Eedeli perchè così detta . 
Lez 42. 5.9. p.30. 

Millenari , e loro favolofa opinione 
confutata . £«.4 5. $.6. p.46 ejeg. 

Mondo : qual Tu la pace data da 
eflb. Lez6o. $.2. p,i66. Lunga fpie- 
gazione della frafe di S. Paolo Tr<ete- 
rit figura bujus Mundi. Lez 6 3. §. 1. e feg. 
p. 1 89. e feg. Quali amare conlòlazioni 
dia a Tuoi feguaci . Paralello tra un 
Teguace del Mondo , ed un feguace 
della perfezione Evangelica . Lez, 7 2. 
5-2. e feg. p.i^6. e feg. 11 Mondo è un 
Teatro. Lez6\. §.ò. £.194. Con qual 
fapienza infinita abbia Iddio voluto 
codituire il Mondo , e le Tue cofe tan- 
to incerte, ed lodabili (it>< )/>.i9j. 

N 

Nepote Vefcovo , e Coracio fofleni- 
tori del fallo fiflema de’Millenari con- 
futati da S.Dionifio Aleflandrino . Lez, 
4J. 5-6. p.j o. 

Niccolò Patriarcha di Coflantino- 
poli fcaccia dalla Chiefa l’ Imperatore 
Leone : diflenzioni , che ne nacquero , 
e aggiudamento , che fu fatto. Lez. 
66. 5.8.P.213. e 214. 

Nozze feconde , ed ulteriori accor- 
date da S.Paolo . Lez, 66 . $ 1: e feg. pag. 
209. e feg. Non proibite in conto veru- 
no dal Vangelo (ivi). Non proibite 
dall’antica Legge ( ivi ) §. 2. pag 2 1 o. 
Non dette illecite da alcun Santo Pa- 
dre ( ivi)§. j. p. 212. e 212. Falla ac- 
cufa , che fa Giovanni Barbcyrach 
contra i primi Padri , e più falla illa- 
zione da lui tiratane ( ivi ) §. 6 p iti. 
Convien diflinguere il loro parlare , e 
quando decidevano quel , che era ille- 
P p 2 cito , 


Digitized by Google 



joo 

cito . e quando raccomandavano quel- 
lo, che è piìt perfetto {hi). Come 
fi debbano intendere var) canoni dei 
Co icilj Neocefarienfe , Ancirano , c 
Laodiceno (tei) 5.7. p. ita. e 1 13. 
Leggi Imperiali, che proibirono l e . 
tenie , e quarte nozze , non le pote- 
rono dichiarare illecite (ivi) e §9. 
p 114. I Padri, iCnncil), e le Leggi 
non le difapprovarono come illecite, 
ma per altro motivo (ivi). Storia—» 
narrata da S. Girolamo (Ivi). Sono 
private delia Sacerdotale Benedizio- 
ne , con tutto che non fiano illecite , 
ne condannate, e perchè (ivi) $.9. 
pag. 115. 

o 

Oblazioni dei Fedeli come doveano 
dividerli nei primi fecoli della Cattoli- 
ca Ohiefa. La. 45. §.j. p 48. 

O nicidj erano puniti con ao anni 
di pubblica penitenza in alcuni luo- 
ghi , e in altri di 17. La 42. $.7. p.it. 

Origene è fcomunicato dopo la—» 
morte per decreto del quinto Conci- 
lio Ecumenico Cofiantinopolitano , e 
da Tei Pontefici è confermato un tale 
decreto. La. 40. §. j.p.12. e 23. 

Ofuvo. Vedi Elfelda . 

-P 

Pace di G. C.. e pace del Mondo 
quanto diverfe fra loro . La 60. §. 2. 
p.166. La prima è fiata da Lui lafciata 
per erediti a fuoi fedeli, e contro dell* 
feconda è venuto a metter guerra qui 
in terra ( ivi). 

S. Pjolo non Teppe per divina rive- 
lazione la colpa dell’ incefiuofodi Co- 
rinto. La- 40 J.i. p.S. Ordina la feo- 
munica , ma non è fulminata da lui 


(lvl)Q 4 p. 1 2. Non ebbe mai mo- 
glie . Errore , che prefe clementi—, 
Alelfandrino in aderir , che l’ avelie. 
La.- 54. 5 6. e 7. p.i 16. Falfo argomen- 
to di Erafmo per foflenere lo fielfo er- 
rore. La . 5 3. $.8 piti. Ragioni, che 
lo dimofirano , ed Autori , che arteri- 
Icono il fuo celibato . La 54-5 7 1 1 7 * 
Circoncide Timoteo , e non vuol cir- 
concidere Tito in conto veruno . Ra- 
gione di tal divario . La, 60. §. 5. 
^.174*175. 

Peccato irremiflibile non fi da . 
La Ì9- §-6- e 7. p 5. e 6. Errore di va- 
rj Eretici intorno a quello (ivi). 

Peccatori , e loro fiato a maravi- , 
glia fpiegato da S. Anfelmo con un-» 
bellilfimo paragone . La. 41. $ 9 P*** 
Come puniti nella primitiva Chiefa. 

La 4»- 5 s- ffi &• p-* 8 - e H- .. , 

Penitenti della primitiva Chiefa , 
e loro diverfi gradi , e tempi flabiliti 
da varie Chicle alle loro penitenze—, 
a proporzione de’ refpettivi delitti . 
Lez^i.§. 7 -efeg-P-* 9 -cfeg.. 

Penitenza pubblica , e tua deferì- 
zione . la- 4 »- $• 5 - e f'Z- V; l 7 - * I e &~ 
Eguale a quella della moglie adultera 
ordinata dal Concilio Nannatenfe al 
marito innocente , quando, dopo ef- 
ferfi feparato da lei averte rivoluta 
la fua moglie , e ragioni di quello Ca- 
nune. La. 57. $.5 p.141. 

Pericoli : dobbiamo fcanfarli, , ne , 
quando fon gravi , a quelli dobbia- 
mo efporci col fine del bene altrui . 
la 60. $ 8 p. 170. 

Predicati delle Divine Perfone al- 
tri effenziali , altri propri, altri ap- 
propriati . Giulia fpiegazione di elfi , 
La.. 74. $.4.71.260. ev6i. 

Probatica pifeina, e fua deferizione» 

La 57 - $ «• P- 59 - ... 

Provvidenza di Dio roaravigliouL- » 
nella difpofizione di tutte le cole, e 
di tutti gli flati. La.. J4- §• 8. p. 1 18, 

Quare- 
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Quarefima , fua antichi;! , e Tuoi 
pregi. Lez. 7?.$ <5. r 7. p. 270. Quan- 
to rigorofamente f 0 (Te offervati nei 
primi fecoli {ivi). Pena collituita da 
varj Concilj , e Sovrani contro de’tra- 
fgrefTori (ivi) e p. 171 Quanto poco 
adeffo fi ofTervi , e fcandalo , che ne 
proviene (ivi). 

Quattro Tempi da chi idituiti, e 
per qual motivo, (ivi) p. 270. 


R 

Rapaci. Pena contro di efli pre- 
(crina da S. Paolo. Lez 44. fi. 1. e fez. 
jMg.40 efeg. ' 

Repudj : ignoti per <Soo. anni nella 
Romana Republira . Lez%6. $2. p.l}o. 
Dalla introduzione di quelli provenne 
in gran parte la rovina di quella Re- 
publica « e chi folle il primo ad intro- 
durli in Roma (ivi). Come , e perchè 
fodero permeffi con legge ferina nel 
Deuteronomio . ( ivi ) §. j. Cagioni , e 
cautele , che fi richiedevano ( ivi) pag. 
1 12. Leggi Imperiali, che li permi- 
fero ai Crifliani , quanto condannate 
da tutti i Padri ( ivi )§,6.p. 1 33. efeg. 
Dal Santo Vangelo fono efprefTamen- 
te proibiti (ivi). 

s 

Sacerdoti Cattolici : quali efler deb- 
bono . Cap. 7 6. 3. 174. Nei primi tre 

fecoli potevano ritenere le mogli prefe 
prima dell’ordinazione, ma fi afteneva- 
nodi dar con effe. Lez 55. §-7-p. 116. 
Fu loro proibito di ritenerle , e quan- 
to giufiamente ( ivi ) . 


Sacerdoti Idolatri : nel fare i facrifi- 
c) fi ornavano il capo con corone di 
fiori , o d’erbe , giuda la diverfit! del 
Dio , a cui l’offerivano. Lez 7 6. $. 4, 
/>. 274. Mondezza da loro u fata nelle 
vedi , che adoperavano in quei facri- 
fic j ( ivi ) . 

Sacrifici ■ Da Dio voluti fin dal prin- 
cipio del Mondo , e per quali motivi. 
Lez. 7 6. §. 2. pag. 273. Come dagli uo- 
mini foifero poi offèrti ad idoli vani 
(ivi) Diverfi a divertì Numi, e con 
riti particolari ( ivi ) . Ove facevanfi 
( ivi ) In qual maniera ( ivi ) $. 3 .pag. 
274. Sacrifici crudeli , che fi facevano 
ad una falfa Deità . Vedi Adarten- 

Santi , e ramificati . Come fi pren- 
dano quedi nomi nelle Divine Scrittu- 
re. Le%. 5y. $.2. pag. 1 5 7 e tot. 

Scienza Criffiana : che cofa foffe_, 
creduta da molti : Lez. JJ. $• i.p.104. 
Oliale debba effere , e in che confida . 
Lez $• %-pag- 227. 

Scienza. Qual nocumento fe ne poffa 
ritrarre, quando non è diretta a buon 
fine. Lez- 67. 5.4 pag. 217. Efempj di 
quello ( ivi } pag. atii. A nulla giova, 
quando è apprefa per curiofità. Lez6 8. 
5- 3 .pag. 222. O per ambizione (ivi) 
5- 4 pag.ziì.O per intereffe ( ivi ) §6. 
pag. 224. efeg. 

Scifma . Da che provenga tale . 
parola , e qual fodè il primo nella 
Cattolica Chiefa . le*. 39. 6 ej. 

Scomunica : quanto antica . Lez 39. 
$. 6. pag. y. / 6. A che fia diretta (ivi) . 
Non fi fulmina dal popolo (ivi)§. 6. 
E’pena fpirituale, e non temporale. 
Lez 4*. 5- pag. 16. e 19. Sublime dot- 
trina , ed imagine di S-Giovanni Cri- 
fodomo intorno a queda , e a’ Tuoi 
effètti ( ivi ) 7 pag. 2o. e 2t. Dottri- 

na dell’Edio fui punto deffo . Lez 42. 

3 .pag. 15. E’ per utile, e vantaggio 
di tutti . Lez 43- 5- i.efeg.p 32. efeg. 
Scomunica minore, e fua antichità, 

e fiioi 
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e Tuoi effetti . Lez 44.$. 1. efcq.p. 40. 

Servi: non erano fatti liberi coll’ab- 
bracciar la Catto’ica Fede. Lez. 61. 
§ 6.pag «75. e 17 6. Proibiti agli Ebrei 
i lervi Criftiani da Codantino ( ivi ). 
Come i fervi poffono eder tali , e li- 
beri nel tempo flebo ( hi ) . 

Simulacro , quanto diverio dall’Ido- 
lo . Lez- 73 - 5 - 3 P*l- * 54 - 

Spirito Santo . Argomenti dimodra- 
tivi della dia Diviniti contro l’ iniqui 
penfieri di molti Eretici . Lez 32.5.1. 
e feg-P-9 7. e feg. Concil) , i quali l’han- 
no flabilita ( ivi ) $. j.p.iot. 

Stato, qualunque fia , è dono di 
Dio. Lez 54. §.%.pag.t 18. In ogni fla- 
to fi può a lui fervir con gran merito. 
Lez 61 5. 8.71.178. E’ dono ogni (lato . 
Lez 65. 5.9/’ 208. Si deve fcegliere 
con gran maturiti ( n>» ) . Stati tre . 
nella Chiefa defcritti da S. Anfelmo . 
Lez 64 $• 1-p- 1 99- 

Suddiaconi , e Diaconi , Sacerdoti, 
e Vefcovi privati in perpetuo da loro 
offici dopo la pubblica penitenza . Lez- 
42.5 io. pag. 31. 

Superbia : madre di liti , e di fcon- 
volgi menti. Lez 64. 5- 6.^,5 6. 

Superiori : per eder liberi in far la 
giuftizia non debbon prender predili , 
o doni . Lez . jo. §. 6. pag. 86. 

T 

Temperanza , che deve ufarfì non 
folo nei cibi , ma in tutte le cole . 
Lez 5 ° $ 9 - P 88. 

Tempo : quanto preziofo , e come (ì 
getti iniferamenre dai Crilliani . Lez- 
47 § J p 62. Perchè ci Ha dato ( tvi ) . 
Quanto da breve , e quanto incerro . 
Lez 6 ?. S a. e feg. p. 1 89. efeg. 

Templi : non erano in ufo una vol- 
ta, e varie opinioni intorno al primo 


Inventore . Lez,y6. $.2. 71.273. Fu cre- 
duta cola indecente la loro erezione , 
e perchè ( hi ) . Serie li fece tutti bru- 
ciare , e per qual motivo (ivi ) In- 
trodotti che furono , di varie configu- 
razioni fi collruivanoa varjDei ( ni). 
Templi dello Spirito Santo fon gli Uo- 
mini . ÌCZ.J2 j.2 p.<, 8. I Templi non 
fon dovuti , che a Dio ( évi ) $ 5. p 99. 
Belliffima Dottrina di S. Agollino iti 
quello punto ( ivi ) p 100. 

Tefeo condanna il Figlio ad una 
formidabile pena per una falla accu- 
la . Lez 39. 5.2. p.i. 

Timoteo : perchè da S. Paolo fofTe 
circoncifo. Lez6i.§.l-p.i74. 

Tito : perchè S. Paolo non voleffe , 
che fofTe circoqeffo. Lez6 1 . 5.5. 71.174. 
e 175. 

V 

Ubriachi : qual pena ad effi preferi- 
va S. Paolo. Lez- 44- $.1. e feg. p 40 
efeg. 

Vedove da S. Paolo chiamate dan- 
nate : quali fodero , e perchè tali le 
giudicale. Lezjy. {.a.p.tli. 

Venere : con quali infami onori era 
venerata in Corinto. Lez 53.5.8.71.1 io. 

Vergini : Numerofiffime nel princi- 
pio della Cattolica Chiefa . Lez 55 5 - 6 . 
71.124. Come vivedero , e come velltf- 
fero ( ivi ) • Erano alcune dette Eccle- 
fiafliche,e per qual motivo (ftu)p.taj. 
Erano di due dadi , e dillinzione fra 
loro ( ivi ). 

Verginitlmon commandata da Gesù 
Crillo, nè da S Paolo. Lez, 6 2. 5 - *• 
p-179- e feg. Per qual motivo (hi) 
5 - 2 . p. 180. Quanto lode amata da_» 
Gesù Crido (évi) E’ configliata da 
Paolo Santo , e forti ragioni , fopra 
le quali appoggia il coniglio fuo (ivi ) 
p. 181. e feg. Gran commodo, che . 

appre- 
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appretta per più fervire al Signore, e 
piragone tra un Conjugato , ed un 
Vergine. Lei 64. $. 1. e jet,, p. 197. 
efigy Qnanto più pregevole del Matri- 
monio. L'x.64. $.j. p.199. Sue lodi 
( ivi ) e p.i 00. Gloria maggiore pre- 
parata per quella nel Paradifo (ivi ) . 

Vefcovi : nella primitiva Chiefa, 
dal loro arbitrio dipendeva lo ftablli 
mento del tempo nelle pubbliche pe-, 
nitenze , e fecondo, che regnavano 
le colpe , lo dabilivan più lungo . Lei, 
42. § 7. p. z8. Ad elfi apparteneva lo 
ftabilire quando poteano accoltarfi alla 
Santa Communione quelli, che ave- 
vano già compita la penitenza (ivi) 
§. io. p-ì o. Non dillinti dai minori 
Ecclefiadici , e dai Laici nel far le 
pubbliche penitenze ne’ primi otto fe- 
coli della Chiefa ( ivi ) pag.ji. Rena- 
vano privi dell’efercizio della lor di- 
gnità dopo ancora compita la peni- 
tenza (ivi). Dovevan dividere efat- 

tamente le oblazioni de’ Fedeli , g , 

ne dovevano render pubblico conto . 
Leu- 44. $. 3. p. 48. Come una volta 
s’ interelfavano per comporre le diffe- 
renze . Lei 4S- 5. 3. p 48. Per leggi 
Imperiali polfono definire le caufe . 
Lei 46. $ 5. p JS- 

Vefle candida ufata nel Battefimo 
antichidìma. Lei 43. $. 5. p. 35. Di 
quella fi vedi Coitantino , ricevuto il 
Battefimo (ivi). Per burlare co.i_» 
quella i Crifliani in un Teatro diven- 
ne Martire un Illrione ( tvi) . Come 
di quella fi fervi un Vecchio Diacono 
per riprendere un Apollata (ivi) . Quel 
bianco lino , che ora figura tal . Vede , 
dovrebbe redare in mano de’ Battez- 
zati , come una volta ( ivi ) p. 36. 

Vita degli uomini quanto breve do- 
po il Diluvio , e ragioni di tal divario, 
ieg. 63.5.1. p.193. E’ una commedia » 

IL F 
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e come. BellilTima dottrina dell’ Aìa- 
pide ( ftd)§. rf.p. 194. 

Uomini : tutti obbligati ad impe- 
dire i mali , e gli fcandali . Lei 39. 
5 - 5. p 5. Sono , allorché fune ag- 
gregati alta Cattolica t.hicfa, membra 
di Gesù Grillo . Lei 51. $.7 p 9 4. 
Sono vivi Templi dello Spirito San- 
to. Lei.71. §. 1 ■ p. 9 8. Non fono di 
loro dominio, elfendo Itati comprati 
da Gesù Grido ( ivi) $ 6. p. tot. Tutti 
fono fuoi fervi. Lei 61. § 6 p. ij < 5 . 
e feg. Son pellegrini sù queda terra. 
Leii^. $.4. p.191. Quanto fiano dol- 
ti in cercar le cofe del Mondo ( ivi ) 
§.3 .p.i 9j. 

Voto di cadità : toglie la libertà di 
poter partire al matrimonio . Efempio 
delle Vedove, delle quali fcrive S. Pao- 
lo a Timoteo. Lei.j$. $ t. e 2. p. izi. 
e ili. Dottrina di tutti i Padri , e del 
quarto Concilio Cartaginefe sù quedo 
punto (ivi)p. 123. Si puòoffervare_, 
perfettamente , foto , che a Dio fe ne 
chieda la grazia ( evi) p. 113. Come fi 
debba intendere un paffo difficile di 
S. A goti ino sù quedo punto ( Ivi ) 4. 

e 1-e fèg. p.'lj e/ég. Quanto malamen- 
te contro di quedo abbiano fcritto più 
Eretici . Lei 34. $. 2 p. 113. e feg- Lei. 
64. 5 6. p. 200 . 1 Genitori una volta—, 
facevano voto di caditi per i Figlj . 
Lei 67. §.ip 201 e feg. Ragioni sù 
cui fondavano la credenza del loro po- 
tere ( ivi ) p. 102. Approvazioni , e leg. 
gi di varj Concili , e di Papi di tal po- 
tedà ( Ivi ) e $. 3. e 4. p. 203. e 204. 
Nei primi fecoli non fi arrogavano 
un tal potere , ne da S.Paolo è dato 
mai autorizzato , nè mai accordato 
dalla Chiefa Greca ( ivi) $. 8. p. 207. 
Fu rivocato, e‘ giudamente da Cole- 
ttino 111. ( Ivi ) J. 7. p. 20$. 
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